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N  AVIG  ATIONI 

FATTE  DAGLI  OLANDESI, 

E  ZELANDESI 

Al  Settentrione  nella  Norvegia,  Moscovia,  c  Tartaria 
verfo  il  Cat  ai,  e  Regno de’S ini,  douc  fcoperfero  il  Mare 
di  Veygatz,  La  Nvova  Zembla, 

Et  vii  Paefe  nell*  Ottantesimo  grado  creduto  la 

GROENLANDIA. 

C  0  (D  ESC  \  ITTIO  T^E  DI  TFT  TI 

gli  accidenti  occorfi  di  giorno  in  giorno  a  J^auiganti , 

jEtin  particolare  di  alcuni  combattimenti  con  Orfi  Marini, e  dell  eccefiuo 
freddo  di  quei  paefi; eflendo  nell'ultima  Nauigatione  reftata  la  Naue  nel 
ghiaccio,  onde  li  Marinari  patforono  infinite  difficoltà ,  per  lo 
fpatio  di  dicce  mefì ,  e  furono  forzati  alla  fine  di  pafiare  con  li 
Rateili  trecento  miglia  di  Mare  pericolofifiimo. 

Deferii  te  in  Latino  da  Gerardo  di  Ferace  buonamente  da  Giouan  Giunio 

Parifio  T  r adotte  nella  lingua  I tal  tana. ^  • 

Con  Priuilegio  ,  &  liccntu  de'  Superiori*, 


IN  VENETI^,  Appreso  Gio.  Battifta  Ciotti.  ?  1 


« 


A  L  MOLTO 


I  L  L  V  S  T  R  E 

ET  ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR 

Gafparo  Catanei  Giudice  dignilX 
delle  vettouaglie  di  Padoua. 


-A  quel  tempo  in  qua ,  che  mi  fu 
^  ^  conceffo  dalla  benignità  di  V .S. 

M.  Illuftre  &  Eccellentiffma 
di  contener  Jeco  vna  deuotijf - 


ma  ferma* >  ia  ywM 

Jegni  di  amoreuoleXz^a  fauorita  >  ho  molto  ben 
conosciuto  ejferlefiatajempre  gratiffma  ;  fono 
andato  meco  fejfo  del  continuo  confiderando  in 
<  che  maniera  hauejfì  potuto  dimofr armi  grato 


A 


in  qualche  parte  dì  tanta  Juacortefia  •  e  veden¬ 
domi  dalla  deb  oleica  delle  proprie  forz^e  impe¬ 
dita  così  ottima  volontà  ,  fon  ri  corto  all  aiuto 
delie  mie  Stampe  3  giudicando  >  che  molto  meglio 
fa  lejfere  cono  [ciato  dal  mondo  per  huomo  pone¬ 
vo  di  virtù ,  che  di  animo  ingrato  ver  fi  vn  così 
grande  benefattore  5  e  pertanto  douendoio  pub¬ 
blicare  al  mondo  la  prefente  operetta'  dalla  lin¬ 
gua  latina  ad  infarda  mia  nell  Italiana  tra¬ 
dotta  ,  ho  voluto  fregiarla  del  fio  chiarijfmo 
Home  j  alche  fare  mi  fno  ancora  tanto  piu  vo¬ 
lentieri  indotto ,  non  fio  per  che  il  mondo  cono- 
fca  quefia  mia  de  ustione  verfo  di  lei  ,  ma  per  che 
comprenda  ancora ,  che  ho  faputo  appoggiarla  à 
J oggetto  tale ,  che  faprà  con  le  rare  lue  virtù  di¬ 
fenderla  da  chionque  col  rabbiof  morfo  detta 
maledicenZja  hauejfe  hauto  ardire  in  alcun  tem¬ 
po  di  lacerarla .  E  fe  bene  per  aiinen  tur  a  alcuni 
mar  ampliar  anno,  che  da  me f fa  dedicato  vn 
libro  di  Cofnografa  à  per  fon  a  y  che  di  legge  fac¬ 
cia  p  articolar  profjfonefourà  in  quefi  tali  cef¬ 
fate  ogni  forte  di  merauiglta  ,  ogni  volta  che  da 
efff  andata  confiderando  ritrouarf  in  lei ,  quafì 
tn  purilfmo  Cielo  3  le  leggi  à  gufa  di  Sole  3  la  Fi - 
loffia  à  gufa  di  Luna ,  la  Cofnografa ,  la  Re¬ 
torica? 


"  . 


torte  4  >  la  cognìtiont  dell  Hìfiorìe  ,  e  dì  tutte  k 
altre  fidente ,  e  virtù  in  gu  fa  di  tante  lucidifi 
Cime  3  e  ri  (f  tendenti  [fi m  e  /ielle  :  Del  c  he  non  fola 
poffo  farlo  ampliffima fede  3  come  quello ,  che  ho 
proni  fio  a  V .  S.  MJttufi :  &  Ecc.gr an parte  de* 
libri  in  tutte  quefie f citte  3  e facolta,  con  tanto fio 
difbendio ,  hauendo  m  bremsfimo fatto  di  tempo 
eretta  vna  libraria  degna  di  qual  fi  voglia  Eren 
cipe  con  non  piccola  ammir atione  diogn  vno,  ma 
ne  pub  ejfere  chi  aris fimo  tefiimonio  ancora  quefia 
nobilisfima  Citta ,  nella  quale ,  fitto  la  difcipli - 
na  dell'  Eccellentisfimo  Signor  Enea  Etccolomi- 
ni ,  diede  opera  alla  Retorica ,  netta  fuapueritia j 
ne  può  ejjere  telìimonìo  Bologna ,  nella  quale  con 
fiupore  di  tutta  quellvniuerfita  s  impiego  a  do  fu 
dio  dette  leggi. ,  e  di  molte  altre  fetenzie  netta  fan- 
ernie zfia  5  e  finalmente  ne  pub  ejfere  tefiimonio 
cotefla  Citta  di  Eadoua ,  la  quale ,  fi  già  fi  ma- 
rauigho  vedendola  prendere  l  injegne  del  dotto¬ 
rato  in  quell’ età ,  netta  quale  altri  fiuolecon  diffi¬ 
coltà  dar  principio  allo  Studio  di  vna  profijjione 
così  importante  5  bora  refia  /lapida,  attonita 
confederando  il  valore  ,che  del  continuo  mojìra 
nel  nobili  fimo  carico  che  fifhene  detta  giudica¬ 
tura.  Ma  perche  lo  jfatio  di  vna  breue  dedi » 

.  .  catoria 


'€ atona  e  kogo  troppo  incapace  per  ii 
pelago  delle  fue  virtù ,  *  firmendofi  da  me  Colo* 

per  darle  vn  mimmo  fegno  della  molta  offeruan - 
\f? ™  [e  porto  > e  non  per  narrare  le  rarisfime fue 
qualità  5  Ufi  ero  che  fi  ano  più  lofio  dal  mondo 
confi  derat  e  ,  che  dalla  roZjZ^eZoZja  della  mia  lin¬ 
gua  con  co  fi  breue giro  di  parole  accennate  :  il 
che  ancor  a  tanto  piu  volentieri  m induce  a fare  > 
quanto  c  onofc  o  ejfere  carica  non  filo foprauanzJ. 
te  di  gran  lunga  le  forTg  mie  3  ma  quelle  ancora 

di  qual  fi  voglia fertiltsfimo  ingegno ,  e  facondi f 

firma  lingua  5  oltre  che  non  cofi poco  fi potrebbe  di¬ 
re  dalle  molte  fue  virtù ,  che  appreffo  del  mondo 
non  fi  cadejfe  in  fife  tto  di  adulai  ione  :  ha  onde 
dirò  fio  lo,  che  io  conofco  molto  bene  la  grandez, - 
Z,a  dell  obbligo  mio  ver  fio  di  V.  S.  e  la  piccole z- 
za  del  dono:  e  con  tutto  che  io  mi  renda  ficuro, 
che  il  mondo  mi  giudi  cara  debile  remuneratore 
di  vna  minima  parte  di  vn  tanto  debito 5  dall’al¬ 
tra  parte  mi  asficuro  ancora  ,che  non  di  piccola 
lodi e  mi  giudi  cara  degno ,  confiderando  con  quan 
to  giuditio  e  maturità  ho  faputo  impiegare ,  (fi 
applicare  la  feruitù  mia  5  m  affi  me  potendofi  eia - 
fcheduno  perfuadere  che  ciò  da  me  non  fi  faria 
fatto  }fie  non  hauefficonofcinto  vn  ecce  fio  di  bc- 
4i  ■  '  ;  '  neuoleriZa, 


n euo letizia 3  e  di  benignità  in  V.  S.  Molto  Illustre 
&  Eccellentisfima  la  quale  hauendo  riguardo 
molto  piu  alt  affetto  grande  del  donatore  3  che  alla 
ptccolelfa  del  dono  3  non  dubbito  punto  3  che  3  a 
guìfa  di  vn  nuouo  yileffandro  3  al  quale  non  me¬ 
no  furono  grati  i  pomi  affettuofamente  offertili 
dalla  roXgga  mano  diva  fimphcepaf or  elio  3  che  i 
fuper biffimi  doni  portili  dalle  potentiffime  mani 
di  Principi  3  e  di  Regi,  non  fa  per  aggradire 
con  quella  fìncerità  d  animo }  che  da  me  le  'viene 
offerta ,  quefla  piccola  dimofiratione  della  re- 
uerente mia  feruitu y  'ver fi di  V .  S .Molto  Jllu- 
ftre  &  Eccellentisfima  alla  quale  pregandole 
da  Dio  felicita ,  e  longhe%zr>adicvit a  per  gioua- 
mento  del  mondo  3  humilmente  b  afe  io  la  mano. 


tS 


imo  Serùitore 


Gioan  Battijìa  Ciotti. 
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1  còme  a  pena  fi  può  frenare,  òpenfarcofa  cheplk 
fta  d9 àccr e [cimento  al  beneficio  publico  ,  fpetial - 
mente  in  queHe  regioni ,  dell'arte  del  nauigare  * 
percioche  quelli  che  hanno  poter  in  mare  non  fola- 
mente  pojjono  a  fe  tirarei  frutti  della  terra  per  fi- 
flentarla  vita ,  ma  anchora  tutte  le  cofe  neceffarie 
all'ufo  humano  ;  imperoche  co  queflo  me^opoffom 
condurre  dall9 ejìremo  del  mondo  tutte  le  cofe  che  lo¬ 
ro  mancano,  &  all9  incontro  mandar  colà  quelle  di  che  effi  ab  ondano ,  il  che 
per  quella  commodità  del  nauigare  fi  può  fare  fen^a  difficultà  alcuna  :  & 
fi  come  anco  la  fabrica  ,  &  apparecchio  di  effe  naui  và  a  poco  a  poco  di  gior¬ 
no  in  giorno  accrefcendo ,  conmarauiglianon  folamente  di  coloro  che  hanno 
vedute  le  nauigationi ,  &  fornimenti  di  naui  di  noflri  ani ,  ma  di  quelli  an¬ 
chora  ,  che  fanno  paragone  di  quelle  che  fono  fatte  afua  memoria  ,  con  quel¬ 
le  che  fi  fanno  al  dì  d9hoggi;così  ancora  ogni  giorno  fi  và  ritrouando  di  motte 
nauigationi,  le  quali  però  non  laprima,  he  la  feconda  volta,  ma  dopò  la  ter- 
*%a  folamente  fi  conducono  al  de  fiderato  fine,  &  alhora  finalmente  fe  ne  trag ~ 
ge  il  frutto.'Però  non  dourebbe  doler  fi  alcuno  delle  fatiche, & difficultà,che  fi 
incorrono,  beche  no  co  fi  toHo,ne  (come  hò  detto)  la  prima, nè  la  fico  da  filarne 
te  ;ma  folamente  la  ter'ga,  &  forfè  più  tardi  confegua  il  fuo  de  fiderato  inten¬ 
to  .  Tercioche  qual  più  vtilc ,  &  lodeuole  fatica  fi  può  chiamare  di  quella , 
che  fi  fipporta  per  beneficio  vniuerfale  (benché  ad  ignoranti  inuidi ,  &  ma¬ 
ligni  al  principio  appaiavana)  quando  fortifeebuon  fine ?  che  fe  quegli  il- 
luHrì  noclneri  Colombo?  (forte fi,  &  fJfyCagaglianes,  &  altri  molti, che  ha - 

jl.  no 


DELLA  NAVI  CATIONE 

no  [coperto  tanti,  0  fi  lontani  %egni,  0  fiegioni  nel  primo,  fecondo, ò  ter%& 
viaggio,  che  nonfucceff i  loro  felice  0  proffiero,  haueffero  ancor  effi  abbando¬ 
na  Firn  tyrefa ,  non  haur ebbero  poi  mai  più  colto  il  frutto  delle  loro  fatiche * 
f  grande  *Alefì andrò  dopò  dhebbe  occupata  l'JLfia  minore ,&  la  maggiore» 
ej tendo  caduto  ncWeslrema  India  in  molte  diffidila ,  &  angufiie  in  vn  certa 
dìffe'  $  e  non  cifujfimopofli  a  tentare  quello  che  ad  altri  pareua  imp  of¬ 
frile  atroueremmo  anch  or  a  nei  confini  delucidila,  onde  bora  habbiam a 
dcqmjtato  tutte  queHe  si  ampie  regioni .  per  fioche  non  fu  mai  in  vno  ifìeffo 
tempo  rit  rouata  vna  co  fa,  &  ridotta  a  perfezione,  nè  meno  cominciata,  & 
finita  .  questo  propofrto  dice  faggiamente  Cicerone  Jddio  non  conceffe  ad 
vn  filo  fc  colo  ogni  cofa,accioche  anco  a  po  fi  eri  rimanejfe  in  che  fìpoteffero  ef¬ 
fe  renare  .  Vero  non  è  da  fermar  fi  a  mego  il  cor fo  per  fino  che  vi  refia  coffa  che 
fra  fecondo  il  de  fiderio ,  e  chef  poffa  ffierare  ipercioche  imaggior  tefori  fono 
piu  difficili  da  ritrouare .  sJWaper  non  mifiofiar  molto  dalla  propofta  ma- 
teda  .  Quando  al  procurare,  che  tuttodì  fi  fa  deltamau  iga  don  e  vtiìefia  quat¬ 
te  non  fen^a  grandiffime  ffiefe ,  difficukà ,  &  fatiche  è  fiata  fornita ,  fatto  il 
conto, dopo  quante  lunghe ,  &  difficili  fatiche ,  0  co  l  continuar  i  viaggi,  fra 
finalmente  fiata  fermata  la  nauigatione  neW  India  Orientale,  &  Occidenta¬ 
le, ned  v America ,  Br afilla,  0  in  molte  altre  Vrouincie,  0  ^Regioni ,  0  ffole 
non  mai  piu  vdite  per  lo  fretto  di  Magagliancs,0 per  lo  mare  *Au frale  paf 
Jsddo  vna,&  due  volte  oltre  l Equatore :.confrdmamo  vn  poco  il  mar  Bianco » 
nel  qual  boggidì  è  cofr  frequentata  la  nauigatione  '  alla  parte  Settentrionale 
della  dMdofcouia ,  con  quanto  trauaglio ,  <&  pericolo  è  fiato  dal  principio 
aperto .  E  che  cofa  ha  fatto  bora  quella  nauigatione  cofr facile,  &  cotnmune ! 
non  e  ella  l  ificffa,0  cofr  lunga, come  anco  auanti, che  f offe  così  bene  conofiiu 
ta,&  terminata ?  è  certo,  ma  quel  dritto  pajfaggio,ò  corfo, che  prima  frdoue^ 
ua  cercare  in  quelle  lunghe  ,0  torte  nauigationi  da  vnaprouincia  all* altra, 
&  che  bora  fri  è  trrouato ,  0  che  fi può  tener  dritto  ha  fatta  quella  nauigd - 
tionedi  difficile  facile^ . 

Quefic  poche  parole  mi  è  partito,  dìdouer  dire  per  una  breue  int  roditi  tiene» 
0  diffiofrtione  del  Lettore ,  hauendo  liberato  diferiuere  quelle  tre  nauigatio 
ni  Settentrionali, che  in  quefti  tre  anni  continui  fono  fiate  prefi  a  fare  altra  la 
Lf0uergia,&  la  *5K'ojcotda,verjo  i  Pegni  del  fatalo  ,  &  della  China  (nelle 
due  viiime.  delle  quali  vi  fono  flato  in  per  fona)  benché  non  habbiam  battuto 
quel  fine  che  ffierauamo.  primieramente  per  dimostrarla  no  firn  affidila ,  & 
diligente  fatica  in  ricercare  il  dritto  viaggio ,  quantunque  non  io,  habbiam# 
potuto  trottare ,  fi  come  ffierauamo,0  defìderauamo,  ma  forfè  anco  Fhaurem 
mo  ritrouato,fe,  come  habbiamo  tenuto  torto,  cofr  haucffimo  tenuto  dritto’ il 
camino ,  0  [e  FanguHia  del  tempo ,  i  gran  ghiacci ,  &  legrauiffime  fortune 
non  ce  lo  haueffero  impedito .  0  poi  anco- per  chiuderla  bocca’ a  quelli  che 

V  '  '  *  '  y&7tr 
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Van  dicendo  che  quefla  noflra  imprefa  era  inutile  &  vana ,  ma  forfè  che  per 
Vauenire  apporterà  qualche  beneficio  ;  perciocbenon  e  da  far  fi  beffe  ai  chi 
tenta  vnacofa  tenuta  per  imponibile  ;  ma  ben  di  chi  per  ddpocagine  non  fi 
mette  ad  imprefa  alcuna,  perche  gli  paia  difficile .  Inuer.o  habbiamo  cono - 
fciutOyche  ci  ha  dato  grande  impedimento,  &  contraflo  alla  noflra  nauigath 
mela  quantità  grande  di  ghiaccio ych  e  tr  oliamo  intorno  alla ‘iftioua  Zembia 
fiotto  Veleuatione  di  gradi  7  3 . 74*  75*  76*  ebe  però  non  era  si  grande  nel  ma 
re  ijleflo  tra  l'ima  terra,  &  l'altra .  Onde  fi  comprenderanno  ,  che  non  lavi- 
cinità  delTolo  ^Artico,  ma  del  gran  ghiaccio ,  che  va  fluttuando  y  &  riftut- 
Quando  nel  mar  di  Tartaria  inuerfi  la  Kfuoua  Zembla,ci  apporto  quelgrait 
fieddo  che  patimmo .  TSfionci  bauendo  adunque  la  uicinita  del  Volo  quello 
rapportato y  fie  hauefjimo  potuto  fieguire  il  noflro  maggio y  che  dal  ghiaccio  non 
fujJÌMo  flati  impediti  )  forfè  hauremmo  uerfo  VasTquilone  ritrouato  qualche 
pafifo .  Ma  qual  cofìitutione  di  Cielo  fu fj e  intorno  quefta  Tfuoua  Zembia 


*  V  V  V  f  ^  ^  -  /  O  ^  ^  < 

iionfipuòfapcre  che  co  fa  ci  patena  inco  trare  fe  uolgcuamo  ileorfo  uerfo- (.j  re- 
.co  y  poì  che  ninno  anebora  ha  tentata  quefta  nauigatione .  £  cofa  certa  ,  che 
im quella  regione,èhe  a  il  cPolo  donato.  8 b  gradi  ( che  noi  giudichiamo ,  che 
fm  la  Groenlandia)  ui  regnano &  crefcono  herbe  „&  fiondi ,  delle  quali  fi 
pafeono  diuer fi animali  feluaggi  come  Frangi f eri Cerni ,  altri  filmili .  & 
per  il  contrario  nell  alsQiou a  Zcmbk-non  nafeononè  herbe,  nè  fiondi,  oitean- 
fio  non  fi  trottano  ammali  di  forte  alcuna  fuori  che  fiere  ,  che  uiuono  di  carnè , 
rcome  fonoOrfì,  &  Volpi,  benché  offa  Isfuoua  Zembia  fi  feofli  dal  Volo  uerfo 
l-Oflropiù  della  già  detta  regione. q. 5 . '&■ 6- gradi .  .E'  oltre  di  ciò  noto, che 
■dal  lato  Auflrale,  &  rBoualè  dell3 Equatore)  il  S ole  tanto  da  una  parte  qua¬ 
nto  dall'altra ,  tra  tutti  due  i  Tropici  nell'  eleuat  ione  di  gradi  .2  3 ,  &  mego  fé 
.tanto  caldo  quanto  fitto  l'Equatore ,  qualmarauiglia  dunque  farebbe  ,  che 
intorno  di  Volo  àrtico  tanto  dall'una  parte ,  quanto  dall'altra  nella  flefifid 
quantità  di  gradi  non  fuffe  minor  rigor  di  freddo ,  thè fiotto  l'ifleflo  Volo?  lo 
riion  prepongo  ciò  per  certo ,  perche  non  habbiamo  fatto  prona  del  freddo,  che 
fi  troua  fitto  l'un  lato ,  &  l'altro  del  Volo  àrtico  ;  come  l3  habbiamo  fatta 
del  calore  nell'una  ,  &  l'altra  parte  dell'Equatore. .  ma  uoglio  filo  inferire 
iche  fe  noi  non  habbiamo  feguito  il  dritto ,  &  determinato  corfo  uerfo  fijrecQ, 
non  fideue  però  far  giudicio  >  eh  e' l  freddo  debba  impedire  per  coffa  la  nauiga 
tìone.  percioche  non  il  mare, ne  la  uicinan%a  del  Volo ,  ma  il  ghiaccioyche  tre 
uammo  intorno  il  continente ,  come  s' è  detto ,  ci  ha  apportato  tutto  l  impedii 
mento  .Vercioche tantófla  che  ci  allargammo  ddl  continente  in  mareffienche 
foffimo  pià'tticini  al  Volo ,3  fubito  tornammo  di  nuouo  a  fintar  caldo .  Onde 

fcr  cotefìa  fi  fétta  mummie  morì  il  noflro  patron  di  itane  Guglielmo  di 
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DELLA  NAVIGATIONE 
■Bernardo;  il  quale  non  ostante  il  crudelijfmo,  &  infupportabil, freddo,  eh» 
ballett  a  patito ,  &  non  s’era  però  perduto  d’animo ,  ma  più  volte  con  molti 
cenojm  volle  far  allefcommeffe,  chetando  haueffe  dritto  il  camino  dal 

coti  l  aiuto  ai  Dio  condoto  a  fine  il  fuo  comin¬ 
ciato  coijo  ^  t_Ma  lafciando  ciò  da  parte ,  venirne  homai  alla  defmttione 
delle  tre  già  dette  nauigationi  ;  le  quali  per  l’autorità  ,&promotione  de  i 
potenti  ordini  generali  di  quefie  tre  Trouinùe  confedera  te ,&  dell’ Illuftrijfi- 
.  ino  "Principe  *JWauritio;del  Trencipe  dà  fumico ,  come  General  del  mare » 
&  della  famofiffima  Tiatga  di  Mmfierdamo furono  prefe,et  condotte  fino  a 
quei  luoghi,  che  fi  dirà,  dalla  quale  potrà  il  Lettore  trarne  a  fuo  beneficio 
quanto  filmerà  che  fi  debba  abbracciare  ,o  fuggire. 

Primieramente  adunque  l’anno  M.D.XC  III  I.  Quattro  naui  forni 
te  di  tutto,  due  in  Empier dam ,  vna  in  Zetandia  ,  &  vna  in  Sncufa  per  gir 
ad  aprire  più  commoda  nauigatione  a  i  I{egni  del  Camio,  &  della  China  die¬ 
tro  la  Boreal  ìfioruegia,  MoJcouia,&  T urtarla, delle  quali  delle  due  di  Um- 
slerdamo  era  patrone  Cjuglielmo  di  Bernardo ,  mannaro  eccellente,  famofo, 

&  molto  pr attico  ,  il  giorno  delle  Tenteco&e  fece  vela  da  z^mfierdam 

ver fo  T  effelia 

5  -  dì  Cfmgnoda  Tefielia  fecero  vela;  &  con  profpero  corfo  ginnfero  a 
2  3 .  del  iftejfo  mefe  a  Kilduuin  in  Mofcouia,  ma  per  ejfer  qiiesìa  nauigatione 
tifai  nota,  non  ne  diremo  altro. 

e-'f  2  9-dì  Giugno  bore  dopò  mego  giorno  fecero  vela  da  Kilduuinx  nel 
principio  fi  drizzarono  verfo  Greco  per  13 . 0  14.  miglia  con  vento  da  Mae - 
fico  T ramontana,  &  tempofeuro. 

Voi  voltarono  le  vele  verfo  (greco  Leuante  a  30.  dì  Giugno ,  fin  che’l  Sole 
fi  trouò  nella  bocca  di  Sirocoper  7. miglia  con  vento  da  Greco,  {piegate  le  due 
vele  maggiori  fenga  le  melane ,  qui  gettato  lofcandaglioper  cento  braccia , 
non  poterono  trottar  fondo. 

Là ifieffo giorno  muigarono  mego  di  per  4.  Leuante  Greco  per  cinque  mi¬ 
glia  con  vento  da  T ramontana  con  le  due  vele  maggiori ,  &  gettato  lofcan- 
daglio  ini  non  trouarono  fondo  per  cento  braccia, &  continuata  la  nauigat  io¬ 
ne;  L’itteJJo  giorno  da  mego  dì  a  F  cipero  per  gali  Leuante  e  <greco,&per  Le 
uante,fincbe’l  Sole  fù  nel  punto  di  Macfiro ,  per  1 3 .  miglia  gettatolo  fcan- 
daglio  trouarono  1 20 ■  braccia  d'altezza  d’acqua ,  &  fondo  paludofo,  & 
fangojo. 

Luglio  1^74. 

L 


•  »  •  ^  •  • 

primo  di  Luglio, fatto  viaggio  di  4.  miglia  verfo  la  quarta  di 
Leuante  Cjrcco,& per  Leuante, gittate  lo  Scandaglio  m  matti - 

1  1  *  y  f  •  7  •  r  1  f  •  *  • 
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Vhora  foguente, gittato  lo  fcandaglio, fi  trono  fondo  di  52.  braccia  di  [ab¬ 
bia,  bianca  misi  a  poca  negra  paludofa . 

C aminati  poi  per  due  miglia  verjò  Leuante  ,  trouarono  fondo  di  3  8.  brac¬ 
cia  barena  rofoa  mifìa  con  negra  fondo  il  Sole  in  4. Leuante  Siroco,  & Jpiran 
do  Greco  tramontana . 

Tofcia  volta  la  nauigatione  verfo  4.  di  Siroco  Leuante ,  &  Siroco, per  tre 
miglia  fino  a  me^o  giorno, quando  il  Sole  era  d’altera  digradi  70.  vn  fo- 
fto,& gittato  lofcandaglioyfu  trouato  il  fondo  di  3  9.  braccia,  di  renelle  di  co- 
lor  di  cenere, dipinte  di  punti  negri,  &  difragmenti  di  conchiglie. 

(ontinuatopoi  ilcorfo  per  Siroco  per  due  miglia  lo  volforo  poi  verfo  Set¬ 
tentrione  foirando  (fi reco  Leuante, & fecero  vela  da  bore  3 . dopo  mego  giorno 
fin  cbe'l  S  ole  fu  in  Maeftro  T  r amontana, verfo  Greco,  per  fei  miglia  fp  ir  andò 
Siroco, con  grandiffimo  fieddo,& gittato  lo  fcandaglio  trouoffi  il  fondo  di  60* 
bracciali  renelle  di  color  di  cenere  paludofo  alquanto  nereggianti ,  con  gran 
gufoi  di  conchiglie^. 

L' ifte.fi a  forafmauigò  ancborafino  al  primo  quarto  di  Greco  Leuante,  per 
cinque  miglia tenendo  Lift efio  corfofinoalli  2. di  Luglio  la  mattina  per  citi 
que  miglia  fu  trouato  il  fondo  intorno  65.  bracciali  fango  nero  paludofo . 

Fu  nauìgato  poi  daWMlba  fino  a  me^o  giorno, tenendo  verfo  Greco  Leuan 
te, per  tre,o  quattro  miglia  foffiando  vngagliardifiimo  Siroco,  fi  che  fi  conuert 
ne  leuar  via  il  T rinchetto ,  &  con  vna  fola  velalafciarfi  andar  a  feconda  con 
tempo  nubilofo,fino  a  vefiero  per  tre,o  quattro  miglia ,  tenendo  il  corfo  verfo 
Leuante q.di  Greco  Leuante  poi  voltando  il  vento  da  Garbino ,  intorno  le 
cinque  bore  dopo  mego  giorno  fu  gittato  lo  fcandaglio  fimi  1 20.  braccia  ne 
fipotètrouar fondo. 

Trefio  vefperofece  fereno,& fi  nauigò  con  vento  profpero  da  Greco  Leuan 
te  per  qua  fi  tre  bore  cinque  miglia ,  &  di  nouo  tornò  ad  innuuolarfi  l'aria ,  fi 
che  non  bebbero  ardir  di  andar  piu  aitanti ,  &  uolt  atifi  al  uento, gittato  lo  fio. 
dagliofù  trouato  fondo  di  1 2  5  .bracciali  fango  negro ,  &  ciò  fu  la  dominici 
a  3. di  Luglio effendo  il  Sole  in  Greco . 

<Di  là, navigarono  uerfo  Greco  Leuante  per  otto  miglia,  fin  cbe'l  Sole  fu  in 
Siroco, & gittato  lo  fcandaglio  per  1 4 o.braccia,fi  trouò  fondo  negro  fangofo * 
all' bora  prefa  l'altera  del  Sole  fu  trouata  efier  gradi  73  .&  min.6.&  fubito 
gittato  lo  fcandaglio  per  1 3  o  .braccia, fu  trouato  fango  negro . 

<?oi  nauigando  ancora  uerfo  Cjreco  Leuante  per  fei  miglia, 0  fotte  fino  cbe'l 
Solfufie  in  Maeftro, in  giorno  di  ‘Dominica,  che  fu  alli  3  .di  Luglio,  fondo  un 
giorno  molto  fereno,  &  fpirando  ^JKaeHro  T ramontanaj  Guglielmo  di  Ber - 
nardo  trouò  il  meridiano  in  quella  guifa  > 

'  Nota*1 
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DELLA  NAVI  CATIONE 

Nora*  .  ’ 

0  L  S  E  co  l  raggio  agronomico  l' attenga  del  Sole  effondo  in  Si¬ 
roco, doue  lo  trono  aliato  gradi  28 .c  me^o  era  paffato  oltre 

la^.diTon.VM'aefiro,  cbeanchorateneuaVifieffa  altera  dì 
28.  gradi  &  mego [opra  l'Qrìgontejal  che  ni  era  differenza  fo 
lodi  cinque  trombi, e  megpfi  quali  dinifi,  rimangono  ancboradue  Kobi  et  tre 


6S  baueuatroudto  Vaitela  dì  gradi  j^.& min.ó.di  nono  fu  nauigato  uerfo 
la  alenante  Greco  per  quattro  miglia, fino  al  quarto  giorno  di  Luglio  di  mot 
tina,& aWhoragittato  lo  fcadaglioper  125.br accia  ,fù  trouato fondo  fango* 
foiLa  feguete  nòtte  fu  nubilofa,& nell1 aurora  tirò  uento  da  Lcuanteadipoi  na 
uigarono  uerfo  4.  d'Oftro  Siroco  ,fin  chè’l  Sole  fufiein  Oriente  ,  &  gittatoio 
fcandaglio per  i  08.  braccia ,  trouoffi fango  negro  .  z^fll'hora  uoltandofi  alla 
T r amontana  navigarono  uerfo  Greco ,  & 4 .(fir.  Tram. per fei  miglia,  fin  chel 
Solearriuò  à  (garbino, ^LWhora  veduta  la  Lfoua  Zerribla  difcoìla  da  loro  uer 
fo  4.  Leu .  Siroco  fei ,  ò  fette  miglia ,  fù  quivi  trovato  fondo  negro  fangofo  dì 

10  5.  braccia . 

Dipoi  uoltato  il  coffa  uerfo  Oflro, mitigarono  uerfo  q.Garbin  OJìro,  perfidi 
miglia  fin  cberi  Sole  fu  in  attiro, onc  trouoffi  fondo  di  68.  braccia ,  &  re~ 

na  fangofo  come  la  precedente, &  uento  da  Siroco . 

Toficia  uolgendo  il  corfo  al  Leuantenauigaronoper  ftì  miglia  uerfo  Sir  oca, 
all' bora  (fi  agli  elmo  di  Bernardo  mifurò  col  fino  raggio  ajìronomico  il  Sole  olii 
q.di  Luglio  preffo  al  uefpero,effendo  aWbora  la  fila  maggior  de  clinat  ione,  cioè 
tra  Greco  T ram.2? 4. Leu.Grecofiacui  eleuationefiopra  VOrigonte  era  digra 
di  fei  &un  quarto, & la  fua  declinatione  era  digradi  22. & min.  5  5.  dai  qua 

11  fottratta  V  elcuatione, rimangono  gradi  16  .& min.o ficrupuli  35.7  quali  fot 
tratti  da  95  .rimangono  gradi  y  1  .min.  25.  ciò  fu  fatto  circa  cinque, 0  fei  mi¬ 
glia  lontano  dalla  ffoua  Zembla . 

Di  nono  uolto  il  corfo  al  Levante  &  navigando  uerfo  Lat .  dy Offro  Siroco ,t 
&  Siroco  Leuante  per  cinque  miglia, peruencro  ad  una  longa  punta  come  co 
nio,alla  quale  diedero  nome  di  Langene,&  in  quel  conio  ,  0  punta  uerfo  Le¬ 
vante  era  un  gran  fieno, nel  qual  entrati  con  il  copano  andarono  in  terra ,  ma 
non  ui  trottarono  ueHigio  alcuno  humano,  .. 

Tre  mi  glia, 0  quattro  lontano  da  Langeres  uerfo  Greco  Leuante  era  un  pie 
mi  cantone,  ò  conio ;  &per  un  miglio  lontano  da  quel  cantone  uerfo  Leuante 

un 
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PARTE  PRIMA,, 
un  gran  Seno, e  da  Levante  di  quel  Seno  uno  fcoglio  poco  ( opra  acqua  emine m 
te.  da  Tonente  pur  di  effo  feno  un  colle  acuto  per  una  commoda  ucdutadauaà 
ti  a  quejìo  feno  era  un  fondo  di  %o. braccia  &  folo  di  piccioli ,  &  negri  faffoli -» 
ni  di  grandezza  d’un  pifello.  Da  Langenes  fino  al  promontorio  bumile ,  dett & 
capohajjoyuerfo  Greco  Levante  fono  miglia  4. 

Da  capo  baffo  fino  al  canton  Occidentale  del  feno  detto  Lombsbay  verfa  4. 
Greco  Levante  fono  cinque  migliaytra  quali  fono  due  grandi  archi.  Lombsbay 
è  vn  feno  grande  dal  cui  lago  Occidentale  yè  vn  nobil  porto  profondo  feiy  fette, 
&  otto  braccia  y&  fatto  arena  negra:quiui  s’acco&arono  con  la  fregata  y&  ni 
fofaro  per  fogno  vn  arbore  vecchio  >  che  quiui  trovarono. queflo  fino  di  Lomb - 
sbay-ycofi  chiamarono  da  vna  certa  forte  di  v  ocelli  chiamati  Lomb  s3 de' quali 
quivi  trovare  copia  grande» 


della  aauiga.tìone  fatta, da  KiUuuia  fino  al iTiola  d*V rangia, 
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a  nauigatione  fatta  da  Kilduuin  fino  all’Ifola  d’Vrangia  da  Cu-' 
°  ^o  di  Bernardo  prima  che  tornailèdai  primo  viaggio ,  nel-  ' 
a  qua  evi  e  il  porto  di  Lombsbay  coi!  detto  da  certi  veeellì 
quiui  in  gran  copia  ritrouati ,  di  corpo  grandi ,  ma  con 
picciohflime  aie  che  a  pena  fi  può  credere  che  li 
ioftengano, quali  s  annidano  in  certe  rotture 
di  monti  perafTIcurarfi  dalle  fiere,  de 
fanno  vn  folo  ouo ,  ne  hanno  al¬ 
cun  timore  d’huomini* 

L  Corno  Orientale delfino  Lombsbay, è  baffo,  &  fconofciuto,al 
quale  è  Vicina  una ,  picciola  Ifola  diflefa  in  mare,  era  oltre  ciò 
dalla  parte  di  Leuante  di  quello  picciol  corno  vn  largo,  &  am¬ 
pio  giro,&  quefto feno  d'ÌLombsbay  è  in  alterca  di  gradi.  74. 
&vn  quarto.  /T 

Da  Lombsbay  al  corno  dell’ Ifola ,  alla  quale  diedero  nome  à’yAdmir alita 
fecero  vela,  uerjo  4.  Greco  T r amontana  per  fei,o  fette  miglia,  ma  C  Ifola  dell’- 
*sfdmirahtà,è  dallato  d’Oriente  brutta,  ma  di  lontano  piana ,  &  perlongo 
fpatio  da  fuggir fi.Oltre  dì^  ciò  è  molto  inequale ,  perciocbe  in  un  tiro  di  mano 
fìtrouaua  una  profondità  di  dieci  braccia, e  di  là  un’altro  folamente  6.  &fu 

bito  dicono  di  1 0.1 1.&  j  z.c’lfiuffo  del  mare faceua grandiffimo Jlrepitonel 
li  fragni . 

Dal  lato  Orientale  dell’ Ifola  della  Jtdmiralità  al  promontorio  negro  nani- 
garono  uerfo  Greco  Leuante  intorno  cinque, ò  fri  mìglia,per  un  miglio  oltre  il 
promontorio  negro,  era  il  fondo  fangofo  come  in  Tanfioaltoja.braccia.al  di- 
rimpeto  del  promontorio  negro  uerfo  Leuante  fono  dui  aguzzi  monti  in  quel 
freno, facili  da  conofrere. 

6.  di  Luglio, efrendo  il  Sole  in  Tramontana,  arcuarono  alTromontorio 
negro  con  tempo  chiaro, &frreno.è  frtuato  quello  in  gradi  7  5  .d’alt erga ,  & 
20  .minuti. 

D  alTromontorio  negro  fino  all’ Ifola  dì  CjuiUelmo  navigarono  per  fette, od 
ottomiglia  uerfo  Greco  Leuante  doue  ritrouarono  una  picciola  Ifola,  difranti 
lima  dall’altra  circa  megli  miglio , 

7 . di  Luglio  partirono  dall’ Ifola  di  Guillelmo,&  Guglielmo  di  Bernar¬ 
do  cercò  co’lfuo  afrrolabio  grande  l’altera  del  Sole, la  qualtrouò  efferefopra 
l’O  rimonte  in  q.Oslro  Garbino  di  gradi  5  5.  &  min.  S-elafua  declinatione  di 
gradi  2z.&min.q^.la  qual  aggiunta  a  gradi  y  5.  &  min.  5.  fanno  in  tutto 
gradi  7  5  .min.  5 4.  Quefra  era  la  uera  altezza  del'polo  di  quell’ f fola, nell’ iflefr 
fa  Jfola  ritrouarono  gran  quantità  di  legni  che  andauano  a  feconda,  &  molti 

frofmari} . 
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j^o [mari, da?  Marinari  chiamati  Vv alrufchen , animali , o  moflri  marini ,  c/;<? 
hanno  grandiffimi  denti,quali  fi  adoprano  in  vece  d’avorio .  quivi  anco  è  vna 
buona  fiamma, ò  porto  per  le  navi,  di  12.013.  braccia  di  fondo  ;  guardato  da 
ogni  vento ,  eccetto  che  da  Garbino  ,  &  "Ponente .  quivi  trovarono  anco  certi 
fragmenti  di  nave  di  \ujfia . 

8.  di  Luglio  hebbero  vento  da  Greco  Levante, & tempo  nubilofo » 

9  di  Luglio  navigarono  alla  "Battaglia  detta  dell’ Orfo .  Sotto  Li  fola  di 
Gvillelmo  nel  porto  ò  Jlatione  delle  navi, dove  ritrovarono  un  Orfo  bianco, qual 
Veduto  i  marinari  fubito  fi  ritirarono  nel  fuo  cópano ,  &  con  vn  arcobugio  lo 
paJfarono;nientedimeno  l’Orfo  moflrò  forile  maravigliofe ,  che  quafi  fvperano 
quelle  di  qual  fi  voglia  animale &  tali  che  non  furono  vditegià  mai  nè  d'vn 
Leone, nè  di  qual  fi  voglia  altra  ferocijfima  fiera.  Percioche  quantunque  fuf 
fe  paffuto  dallo  fchioppofieuojji  in  piedi, & [montando  nell* acqua, fi  mifea  nuo 
tare  0  i  marinari  nel  battello  vogando  lo  perfeguitarono,  0  gettatoli  vn  lac 
zio  al  collo  tirandolo  verfo  la  nave, fi  pofero  a  vogar  indietro  ;  perche  non  ba¬ 
ttendo  mai  più  veduto  vn  Orfo  fintile, fi  penfauano  di  poterlo  tirar  vivo  in  na¬ 
ne  ,  &  quello  poi  condotto  in  Hollanda  far  alle  genti  per  vn  moflro  vedere . 
Ma  quegli  in  maniera  tale  effercitò  le  fuefor^e,che  riputarono  fua  gran  ven¬ 
tura  efferfii  da  lui  liberati, contentando  fi  della  fua  p  elle  ;percioche  mandò  fuori 
tai  gridi, & fece  tanti  sfor?fi,che  a  pena  fi  potrebbero  riferire ;onde  lafciando - 
lo  ripofar  alquanto,  &  allentando  la  corda, con  la  quale  era  legatolo  tirarono 
cofi  pian  piano  per  fiancarlo ,  &  Guglielmo  di  Bernardo  talhora  con  vn  bafìo 
ne  lo  percoteua,7fia  l’Orfo  nuotado  verfo  il  copano  mife  in  quello  vna  Zampa; 
all’ bora  diffe  Guglielmo,  ò, vuol  ripofar  e  vnpoco ;  ma  altro  difegnaua  l’Orfo  ; 
percioche  con  tal  impetto  figittò  fopra  il  batello ,  che  già  era  col  corpo  me^o 
dentrotonde  co  fi  fi  sbigottirono, che  fi  mifero  a  fuggir  verfo  la  prora, &  quafi 
che  fi gettarono  nell’acqua  difperando  della  loro  falute  ;  ma  furono  da  vn  ma - 
JtaUigliofo  càfo  liberati.;  imperocbe  la  corda  *  ò  laccio,  che  gli  facevano  get¬ 
tato  al  collo  fi  intricò  netti  gangheri  del  timone, fi  che  non  potè  paff'ar  più  dna 
ti, & co  fi  fù  ritenuto.  Hor  quello  cofi  intricato, vno  de’ marinari  riprendendo 
animo,0  ritornando  dalla  prora  verfo  lui ,  con  vna  mcT^a  hajla  gli  diede  vna 
[pinta  &  fecelo  ricadere  nell’acqua,  0  cofi  vogando  verfo  la  nane  fe  lo  rimur 
chiauano,  ò  firafcinauano  dietro  fin  che  a  fatto  perdette  le  for^e:  all  bora  poi 
ammalandolo  lo  [coricarono  ,  &  ne  portarono  la  pelle  in  ssìmfler- 
dam* 
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Difteno  delPIfoIa  di  Guglielmo^ell’Ifola  della  croce  ideila  r  occa  dell*- 
Oifo,oue  vn  Orfo  bianco  moftrò  marauigliofe  forze  ardire,pói 
che  quantunque  paflato  da  banda  a  banda  con  Tarcobugio 
rhatidò  quafi  in  ruinailcopano  della  naue  infieme  con 
li  marinari,  fe  da  vn  marauigliofo  accidente  non 
filile  (lato  ritenuto, de  dii  liberati ,i  quali  poi 
lo  vocifero, &  gli  cauìxròno  la  ] 


X.  di  Luglio  dalla  battaglia  dell' Orfo  ,  ffola  di  Guillelm, 
fecero  uelayet  l’iftejfo  giorno  di  mattina  arriuarono  all’ I fola  del 
la  Croce ,  alla  quale  con  la  fregata  s9 accollarono ,  ma  trottarono 
quella  molto fterile>& fajfofa.quiui  trottato  un picciolporto  co » 

efi a  fregata  ui  entrarono »è  qucfi'Jfola  longa  circa  un  miglio  da  Lcuante  a  lP§ 

'  ncnte 
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da  Terra  quafì  due  gran  miglia,  & fono  il  cantone  Orientale  vi  e  vn  commo¬ 
do  porto  per  le  nani  di  zó  .braccia  di  fondo  fermo,  &  piu  vicino  al  iito  di  p-  di 

fondo  fabbioniccìo.  . 

fDall’lfola  della  Croce  fino  alla  punta  diMaffoum  mitigarono  uerfo  Lena 
te,te  ^.Levante  Greco  per  8  !  miglia  in  circa. è  quefìa  punta  buffa,  &  piana, 
qual  fi  deuefibifdre,però  che  quìui  fono  delle  feccbe  per  7.  braccia  lontano  dal 
continente, &  èfituata  fitto  a  7  6. gradi  te  mego  iti  circa.  j 

‘Dal  confin  Occidental  dell’ I fila  di  Gnillelmofmo  all’ I fola  della  (roce  vi 
0  tre  miglia,&bifogna  driver  il  Corfo  uerfo  Circeo. 

Dalla  punta  di  Maffouia fecero  uèla  uerfo  ^.Siroco  Levante  jfg  Siroco  Le 
uante  per  cinque  migliate  all' bora  parendo  loro  di  vedere  terra  uerfo  Gre¬ 
co  Levante, mitigarono  uerfo  là  per  cinque  miglia, dng_gàdoil  corfo  uerfo  Gre 
co, per  ifcoprirla,perciochepcnfauano  che  fufje  altra  terra  dalla  parte  Setten¬ 
trionale  della  Tfuoua  Zembla  funata  ;  ma  leuatofi  un  vento  cofi  terribile  da 
Tonète  che  era  loro  ncceffario  calare  il  trinchetto, te  rinforgadofempre  mag¬ 
giore  ,  bi fignò  fubito  ferrar  tutte  le  tele  ,  &  talmente  era  il  mar  conturbato, 
che  per  lo  f patio  di  fidici  Ime  continue  furono  sforzati  lafciarfì  portare  per 
notiefo  dieci  miglia  ver  fi  Cjreco  Levante. 

filli  11.  di  Luglio  la  loro  nane  da  carico,  dalla  gran fortuna  del  mare  fu 
feparata,& perdu  ta , ’&  efportati  finga  vele  drizzando  il  corfo  verfo  4.  Si¬ 
roco  Levante  per  cinque  miglia, e  fendo  a  pena  il  Soie  in  S  irocofi  uoltò  il  uen 
to  da  Maefiro,&  cominciò  la  fortuna  alquanto  a  ceffare ,  ma  però  era  l’aere 

molto  ofeuro.  MlTbor  di  nono  inalzate  le  vele  tornarono  à  navigare  fin  cbe’l 
fole preffi  notte  entrò  in  4.  Tramontana  Greco  per  quattro  miglia,  doue  era 
fondo  di  60 .  braccia  fango  fi, te  cominciarono  afcbpmepegpfi  di  Ghiaccio. 

^  12. di  Luglio  fi  voltaronoyerfi  Tonente  dragato  il. camino  verfo  Mae 
flro,& navigarono  per  un  miglio  fpirando  Maestro ,  dipoi  navigarono  uerfo. 
Garbino  per  gir  a  ricercar  la  nave  da  carico, per  tre,ò  quattro  miglia, fpeffo  ri 
volgendo  il  corfoipoi  fi  voltarono  di  nono  alla  via  del  vento, & navigarono  per 
quattro  miglia  uerfo  Siroco  fin  cbe’l  fole  fi  trono  in  Garbiw;aU’bora  giuri  fero 
appreffo  al  continente  della  TJuoua  2embla,la  qual  fi  estende  da  q-  Levante 
Greco  in  Garbino  Toncntefindi  di  nono  fi  voltarono  fino  alla  terga,  boia  dopo, 
tnego  giorno  per  tre  miglia  verfo  4.  T  ramontana  Maestro.  Tfauigai  onc-  poi 
dalla  detta  bora  terga  dopò  mego  giorno  fin  che’ l  Solefà  in  Maefiro ,  per  tre 
miglia, tenendo  dritto  uerfo  q-Maeftro  T ramontanaipoi  uoltaronfi  uerf  o  Le¬ 
vante  te  veleggiarono  per  quattro  ò  cinque  miglia  uerfo  4.  Ci  eco  Levante  . 
13.  Luglio  di  notte  diedero  in  vna  gran  quantità  di  Ghiaccio,  la  qualpo- 
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Ostro  Smcojipuuoltandofi  di  nuouo  uerfo  Tramontana ,  magarono  fin»' 
che  Ijol  amuo  a  Siroco  Leiunte  per  due  miglia, & di  mono  diedero  in  molti 

ff'mnrn  ^ru  i,  t  c>  1  n  rr  rr  i  *  *vi  J  ^  4-  ^  1  7  _ P  r*  >^r  i  •  .  _ 


udejoieuerjo  4.  Tramontana  Greco,  &  greco  Tramontana  per  cinque  òfel 
Miglia  fino  all'altera  &  gradi  77.  un  ter^o  di  nuouo  diedero  nel 
ghiaccio  li  qual  occupaua  cofi  largo  [patio  quanto  con  l’occhio  fi  poteua  mi~- 
rare,  gittata  lo  fcandaglio  per  100.  braccia  non  fi  trono  fondo  alcuno  & 
Jpirauavn  Mae  fra  gagliardo  ,  indi  voltandoft  uerfo  Offro,  fecero  ueld 
iierfo  Ojtio  Gai  bino  per  7.  od  3.  miglia  ,  &  di  nono  ritornarono  preffo 
il  continente, il  quale  fi  potè  conofcere  da  4.0  5  .molto  alti  monti ,  all’ bora  uol- 
t  andò  fi  di.  nuouo  al  Settentrione  fecero  itela  fino  a  uefpero  uerfo  Tramontana 
pc/  fei  miglia.  One  tornarono  uny altra  uolta  a  dar  nel  ghiaccio .  fndi  tornando 
a  uoltarfi  all  Offro  fer  itela  uerfo  4.  Cjarbin  Offro,  tenendo  il  corfo  per  fei  mi - 
glia,& anchora  diedero  nel  ghiaccio . 

1 J  .  Luglio, noli ati fi  anchora  uerfo  Offro,&  tenendo  Vifleffo  corfo  di  prima 
per  fei  miglia  anchora  tornarono  al  continente  della  Trotta  Zembla ,  effon¬ 
do  la  mattina  il  Sole  in  (jreco . 

Voi  tornando  a  uoltarfi  a  Tramontana,  noleggiarono  uerfo  ^.Tramonta- 
na  G  reco,  drigga  ndo  il  corfo  perfette  miglia ,  &  pur  diedero  nel  ghiaccio. 

Toialli  1 6. del  detto  tornando  uerfo  Offro  fendo  il  Sole  preffo  Ponente  dri 

gando  il  corfo  uerfo  Garbino, & Offro  Garbino ,  caminarono  per  otto ,  ò  none 
miglia . 

#  1 7 -Detto  uolti  à  T ramontana, fecero  itela  uerfo  4.  Tramontana  Greco  per 
miglia  4*  dipoi  tene  do  il  maggio  al  T?  oriente  uerfo  4*  Garb.Tonete  per  miglia 
4.  &  uerfo  c TMaeffro  Tramontana  Ai  nono  poi  uoltoffi  il  uento  in  Tramonta 
na  po')  tanno  ungr andifjimo  freddo, ali  bora  uóltifi  al  Leuante  fecero  uelafino 
a  rnego  giorno  uerfo  Leuante  per  tre  miglia, & poi  uerfo  4  .Siroco  Leuante  ai 
tri  tre  miglia.  '  *  :> 

! ndi  uoltandof  di  nono  a  Greco  T ramontana  preffo  la  notte  feron  itela  Uér 
Jb  Greco  Tramontana  per  miglia  5  fino  à  18.  di  Luglio  la  mattina,  &  naia 
gando  uerfo  4 .T ramontana  Maeffro per  4. miglia  dierono in grandiffìma  quii 
tità  di  peggi  di  ghiaccio  che  ci  fu  bifogno  uoltarfi  all9  Offro  &  gittato  lo  feak 
daglio,  fendo  uicini  aighiaccio  per  1  yo.  braccia,  non  fi  trouò  fondo . 


7 dauigando poi  circa  due  bore  uerfo  Simo ,  &  Siroco  Leuante  con  tempo 

nubi » 
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'nubilofo  perucnnero  ad  un  mar  di  ghiaccio, che  con  la  uifta  de  gli  occhi  non  fi  * 
potè  oltre  pafjare  non  fpirando  uento  alcuno ,  ma  ftringendogli  il  freddo ,  & 
:nauigando  poi  lungo  il  ghiaccio  qua  fi  per  due  bore ,  gli  coperfe  una  co  fi  folta, 
‘nebbia, che  non  poteuano  uedere  ciò  che  haueuano  dì  intorno, &  furono  portar 
ti  per  due  miglia  uerfo  Garbino . 

il  giorno  mede  fimo  Guglielmo  di  Bernardo  tolfe  l’altera  del  fole  colfuo 
jLflrolabio ,  &  trono  ejfer  il  Volo  eleuato  77 gradi  &  un  quarto, &  nauigan 
do  uerfo  Oftro  per  fei  miglia  fi  uidero  all  incontro  il  continent  e  uerfo  Oftro . . 

*  Voi  fecero  uelafinoalli  19. di  mattina  uerfo  Garbino  per  fei  ò  fette  migliai 
Spirando  *JMaeftro,con  tempo  nubilofo.  Indi  tirando  il  camino  uerfo  Garbi - 
no,&  q.Tonent  e  Garbino  per  fette  miglia, fendo  ì  altezza  del  Sole  gradi  77. 
fneno  5  fcrupuli, dipoi  nauigando  anchoraper  due  miglia  uerfo  (f  ar bino, giu 
fero  per  me%o  il  continente  della  lS(oua  Zembla  intorno  al  Vromontorio  dì 
Tfafouia. 

Indi  uolgendofi  di  nono  a  Tramontana, & uerfo  là  il  corfo  tenendo  per  otto 
miglia, fpir andò  uento  da  *J4/Caefiro,&  con  aere  nubilofo, & alli  zo.ancbora 
di  Luglio  di  mattina  tenendo  il  uiaggio  uerfo  4*  Greco  1  r amontana, per  tre,  o 

*  quattro  miglia,  &  ritrouando fi  il  fole  circa  l’Oriente,  di  nono  uolgendofi  al 
Vonente, fecero  uelafino  a  notte, tenendo  il  uiaggio  uerfo  Garbino  per  cinque, 

ì  òfei  miglia  con  tempo  nubilofo, &  dipoi  uerfo  4  .Oftro  Garbino  per  fette  mi- 

-  glia  fino  alli: 21  .di  mattina.  ?  ■  #  ; 

LDipoi  uoltò  il  corfo  di  nono  a  T r amontana ,  fecero  itela  dalla  mattina  fino 
:  à  fera  uerfo  Maeftro  Vonente, per  noue  miglia  contempo  nubilofo,  &  uerfo  4. 
Maeftro  Tramontana  per  tre  miglia,&  tornato  ancora  il  corfo  all  Oflro,  fece 
ro  uelafino  alli  2  2. di  Luglio  di  mattina  uerfo  Oftro  Garbino  per  tre  miglia 
à  Cielo  nubilofo,  &  dipoi  fino  à  notte  uerfo  4. Garbin  Oflro  per  miglia  fem- 
-*• pr e  con  aere  nubilofo . 

zsflìbora  mltato  anchora  il  corfo  à  Tramontana  mitigarono  uerfo  4. 
1  Maeftro  Tramontana  per  tre  miglia per  due  uerfo  4 ÌT r amontana  duLCae 
ftro:alìhora  uoltojjì  il  uento  da  Maeftro, la  mattina  23  .di  Luglio, &  calarono 
'Scandaglio per  48 .braccia, trouarono fondo fangofo. 

Voi  fecero  itela  per  due  miglia  uerfo  T ramontana  &  4*  Tramontana 
>  Cjreco ,  &  altri  due  miglia  uerfo  Gr eco, battendo  fondo  di  46. braccia, &  uol- 

-  tandofi  à  Vonente  fecero  uela  uerfo  4.  Vonente  zJìl'Caefìro ,  per  fei  miglia , 

-  tonfando  fangofo  di  46.  braccia.  x 

Dipoi  uoltato  il  corfo  à  Leuante  fù  fatto  uela  uerfo  4.  Leuante  Greco  per 
tre migHa;& 9.0  1  o .uerfo  Leuante  & 4 .Siroco  Leuante ,  &  di  nouo  5.06. 
'*.• miglia  uerfo  l’iftejfe  parti  del  Cielo,&  5 .0  6. uerfo  4  .Siroco  Leuante  fino  a  not 
c  te^.Lugliofaipoi per  quattro  miglia  uerfo  4,  Leuàhte  Siroco  fpirando  Gre - 
ito  Leuante.  .  ..  .  •  ? 
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Toì  volto  di  nono  il  corfo  verfo  T ramontana  facendo  uela  fino  alla  mattina 
%  5  Ài  Luglio  .verfo  T  r  amontana  &  q.T  ram.Maesìro  per  quattro  migliatro 
uarono  i  j  o  braccia  di  fondo  fango  fi  y&  piu  oltre  andando  uerfo  Tramontana 
trottar  oyio  fondo  di  100. braccia ,  &  videro  il  ghiaccio  verfo  Greco;  &  paffuti 
anchora  per  due  miglia  ucrfo  4.  Tram .  zJ/htaefìro  fi  noi  fero  dì  nouo  uerfo  0- 
ft.  Oy&  uerfo  ilghiaceio,& facendo  uela  per  un  miglio  uerfo  Siroco,  &  poi  al 
Seli  e nt rione  uerfo  T ramon .  per  fei  miglia  diedero  in  pee^gi  di  ghiaccio  tanto 
.fptyfiyGw  rimangiano  da  quelli  circo  dati  y  ne  dalla  gabbia  poteuano  utderil  fi 
ne  di  e  fio  ghiaccio  y  &  f tcendo  pur  sformo  coirà  quello, no  lo  poterono  mai  felpe 
rare  ;p  orcio  uerfo  la  fera  rimi  fero  di  nouo  il  corfo  uerfo  Offro  y  &  dietro  il  ghiaie 
do  fecero  uela  uerfo  q.Garbin  Ofìroper  cinque  miglia  ,  &  altri  tre  verfo  d’Q- 
fko  Siro  co. 

5  di  Luglio  verfo  la  notte  fendo  il  Sole  vicino  alTOccafo  tra  Greco  T  ramo 
tana  &  4. Greco  T  ramontana  fu  tolta  la  fu  a  altCTgga  fopra  lOrigpntey  &  fu 
-di  fei  gradi,  &  vnfefio.La  fua  dedivatioue  era  digradi  1  ^.&min^o.  da' qua 
li  fottratti  fei  &  vn  fefioyrimdgino  gradi  1  2.&  miriadi  quali  detratti  di  90. 
reHanoyj  meno*). minuti. 

2  6.  detto  fecero  vela  la  mattina  fin  cheHSolefuin  Garbinoyper  fei  miglia 
*  verfo  Siroco  ,&  per  altri  fei  miglia  tenendofi  verfo  Tonent  e  Garbino  arri¬ 
varono  preffo  la  Lfuoua  Zembla  intornoam miglio ;& poi  u  aitò  il  corfo  dal  con 
tinetefecer  uela  per  cinque  miglia  uerfo  4 .T ram.  <GT\Cae  siroco  uento  da  Le¬ 
vante. ma  preffo  la  notte  uoltato  di  nouo  il  camino  alTOjìro  nauigando  uerfo 
q.d’Oftro  Siroco,  per  fette  miglia  furon condotti  preffo  al  continente  yalThora 
voltandofi  a  T ramontana  veleggiarono  per  dueyò  tre  miglia  uerfo  Grecoy  & 
indi  aWOslro  uolgendofi  uerfo  Ofìro  Siroco  per  dueyò  tre  miglia  y  ritornarono 
al  continente  preffo  il  Promontorio  di  (onfolatìone .  s^Whora  uoltandofi  dal 
continente  uerfo  Cjreco  circa  un  miglio  y  furono  portati  nelli  fcagni  in  fon¬ 
do  di  4. braccia  tra  gli  fcogli  eyl  continete  dotte  è  altera  di  1  o.  braccia. il  fon 
do  è  di  faffolìnì  negri ,  &  facendo  uela  per  un  pe^Tfi  uerfo  Mae$lroy  frenarono 
di  nouo  fondo  di  4  3  .braccia  fermoy&  [aldo. 

27.  deitOyfaccndo  uela  di  la  uerfo  Greco fpirando  Siroco, per  quattro  mi¬ 
glia  fi  uoltaronoaW  Ofìro  dotte  trottarono  fondo  dijo.  braccia  cretofo  &naui 
gàdoper^.Lcuàte  Siroco  per  quattro  miglia y  per uennero  ad  un grad'arco.un 
miglio  e  mego  di  ld,era  unofcannoydi  18.  braccia,  co  fondo  cretofo  &  fxbbio- 
niccio.Tra  lo  fcanno,el  continente  era fondo  di  $0.  &60.  braccia ,  &  lari- 
uiera  fi  eflendeua  da  Oriente  à  Occidente  fecondo  la  buffola. 

Verfo  notte  uoltandofi  alla  Tramontana  fecero  uela  uerfo  Cjreco  per  tre  mi 
glia  con  Cielo  hor  chiaro  ber  muoio  fi, intorno  alla  nòtte  Sereno.  Di  modo  che 
Guglielmo  di  Bernardi  mifur andò  l* alt e'gpra  del  Sole  co* l  fuo  lAflrolahio  lo 
■ritrouò  alto  fopra  V  Oriente  gradi  5.  min.  40.  &  la  fua  declinatme  era 
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gradi  I  pMiit.’ìf-da  quali  fottrato  la  eleuatione  di  gradi  ’j-miìi.  40.  residua¬ 
no  gradi  1 3.  min.  25*  qual numero  detratto  da  90.  fu  trouata  l  altezza  del 
“Polo gradi  76. min. 3  x  .65,  caminando  uerfo  Greco  T ramontanaper  tre  miglia 
fino  à  a  8  .di.  Luglio, & uoltando  uerfo  Ofiro  perfei  miglia  uerfo  Ofiro  Siroco  , 
fi  franarono  anebora  efier.  lontani  dal  continente  tre,ò  quattro  miglia . 

28  Luglio  ricercata!’ altezza  del  Sole  con  l’  ^Afirolabio  fu  trouata  di  gra¬ 
di  yj.min.ófopra  l’Origonte,la Jua  declinatione gradi  19.min.18.  quali  fu¬ 
malo,  fanno  gradi  j6.min.z4.cw  occorje  intorno  4. miglia  lotano  dalla  Tfuo 
uà  Zembla  la  qual  fi  uedeua  tutta  coperta  di  neueal  Ciel  Sereno, &  foffiando 

Leuante - 

Tot  quando  il  fole  era  in  Garbino  ,  uoltandofì  a  Tramontana  65  uerfo  Gre¬ 
co,  ueleggiando  circa  unmiglio,65  uoltatifi  per  un  altro  miglio  uerfo  Siroco , 
ritornarono  uerfo  T r amontana  per  quattro  miglia, caminando  uerfo  Gì  eco  62 
4 .Greco  Leuante  ,preffo  uefpero.!’ifie]fo  giorno  fù  trouata  l  altezza  del  fole 
gradi.j6.min.z4.65  caminati  anebora  per  tre  miglia  uerfo  Greco  &  poi  uer 
fo  4-Greco  Leuante  per  quattro  miglia ,  di  nuouo  urtarono  nel  ghiaccio  a  z$* 

Luglio..  a  .  . . 

Tfel  qual  giorno  di  2  9.  Luglio  ricercata  l’altezza  del  Sole  co  l  afirolabio,et 

quadrate  fu  trouata  efferfopra  l’Oriete  gradi  3  z..lafua  declinatione  digradi 
1 9.  li  quali  fottratti  dall’altezza  rimangono  gradi  tredici  dall’ E  quatore,  fot¬ 
tratti  quei  1 3 -da  90.reftano  jj.all’bora  era  loro  dirimpetto  uerfo  Oriète  l  e- 
firema  puta  Seti  emanai  della  Tfuoua  Zebla  chiamata  pitta, ò  capo  del ghiac 
ciò.  Quitti  trottarono  certi  fa  fiolini  lucidi  come  l’oro,che  per  ciò  li  nominarono 

d’oro, quitti  anco  è  un  bel  feno  con  fondo  arenofo.  _ 

L’ifiefio giorno  uoliandofìall’Oslro,  &  caminando  per  due  miglia  uerfo  4. 
Siroco  Ofiro  fra  il  continente, &  il  ghiaccio, dipoi  della  parte  di  Leuante  del¬ 
la  punta  del  ghiaccio  fatto  camino  perfei  miglia  fino  all’ I fole  d’Orangia, tor¬ 
cendo  il  corjòtra’l  continente,65  il  ghiaccio, fendo  l’aere  traquillo,  &  placato 

le,ui  arriuarono  alti  31 -del  detto .  .  . 

■  '  fiéduna  delle  quali  accollati,, trottarono  circa  dugentomofln  marmi  eh  ej 
fi chidmano  Pualrufche,&  Olaomagno  l\ofmari,cbe  fi  uòlteggiauanoal  So 
le  per  l’arena,  fono  quelli  moliti, ò  beine  marine  affai  maggior  idebim, le  qua 
li  uiuono  ancho  in  mare, 5  armate  d’Mt  cuoio  come  le  Foche ,  ò  : Balene ,  0  con 
corto  peloteo  faccia  Leonina, per  il  più  hahitauofopra  ilghiaeéo, hanno  quat¬ 
tro  piedi-, ma  non  hanno  orecchi, &  con  difficultàfi  ammazzano  fe  non  fi  pop  a 
no, 65  frangono  loro  le  tempie:  partorifeono  uno,ò  due  figliuoli  alla  uo.ta.fe  per 
calo  fono  feoperte  dapefeatori  fopra  il  ghiaccio  con  '  lifuoi  figliuoli, gitt  a  no  pri¬ 
ma  quelli  nell'acqua,& poi  faltandoui  anch’effc  dentro  gli  ripigliano  m  brac¬ 
cio, &  cofihor  attujfandofi,hor  fuori  dell’acqua  ergendofife  ne  figgono.  Che 
fe  uogliono  far  refifienza ,  depofii  giu  i  figliuoli,  con  grand’ impeto 
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ìi notano  (3  affaltano  le  barche}CQtnevna  voltatoti  non  picciolo 
H>auento,Prouarono  i  noUri,  ' 


■v 
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Effigierò  ri  tratto  deTlofmari  moftri  marini  molto  gagliardi,  &  fieri, che 
voltano  tall’hora  folfopra  le  barche  de’pefcatori,e  dileguo  d’vn  coni* 
battimento  fatto  da  marinari  con  forfè  dugento  di  cotale  be- 
die  ridotte  fopra  barena  al  Solejintorno  alle  quali  gua-  * 
darono,&  fpezzarono  tutte  Tarme, ne  ve  ne  potè-  f 

tono  vccidere  pur  vna,onde  rifoluendofi  di  ? 

gir  a  prender  Tartigliaria  p  er  co.nqui- 
darle  fu  loro  dalla  fortuna  di  ma 


re  vietato. 


p 


Eretiche vno  di queftì  Rofmarì  baueua  quafi  pofti i  denti  nella  puffi?* 

della 
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della  barca  per  tirarla  à  fi,  ma  inalbato  da  nostri  vn  grido  fi  partì  ini* 
paurito  tornando  à  pigliar  in  braccio  iftioi  figliuoli .  Hanno  due  denti  che  gli 
Mancano  dall’vno  ,  &  l’altra  parte  della  bocca, longhi  circa  vn  braccio, ap- 
f  rettati  non  meno  dell’  auorìoffietialmente  in  tJWofcouia,  &  T artaria ,  & 
in  quei  luoghi  circomicini  doue  fono  conofciuti .  &  fono  ne  più  ne  meno  bian- 
tbi,duri,&  lìfci  come  F auorio.Hor  giudicando  i  mannari  che  questo  branco 
di  befiie,cofì  volteggianti  fi  per  l'arena  non  potejfero  co  fi  bene  in  terra  dijfen- 
derfhgli  asfaltarono  per  far  acquifto  de’lor  denti  ;  ma  cominciando  à  ferirli 
ruppero  tutte  le  ffade,lance,  &  accette  ò  menare,  &  ogni  forte  di  arme ,  nc_j 
pur  vno  ne  poterono  vccidereiadyno  filo  gli  gittarono  vn  dente  di  bocca,qual 
fi  portarono  vìa.Tston  hauendo  adunque  da  quefto  combattimento  potuto  con - 
feguircofa  alcuna, fi  deliberaronodi  tornar  in  naueper  ter  fuori  gli  archibu¬ 
gi  &  artiglieria, & con  quella  cofmbatter  quefli  animali, ma  leuoffi  vn  vento 
coft  grande  che  cominciò  à  rompere  il  ghiaccio  in  pezzi  grandiffimi, fi  che  fu¬ 
rono  sfondati  abbandonar  quella  imprefa.  Quel  giorno  ifieffo  trouarono  vn 
grand’ Or  fi  biancone  dormiuafd  quale  con  vn  arcobugio  pajfarono  da  un  con 
to  all'altro -.nientedimeno  fuggendo  fìgittò  nell’acqua ,  mai  marinari  perfe- 
g aitandolo  con  la  barca  lo  ammalarono ,  &  tiratolo  fopra  il  ghiaccio, ficca¬ 
ta  in  effo ghiaccio  forte  vna  me7gg’hafla,à  quella  faldo  l’ alligarono, con  intera 
tione  di  portarlo  via  di  là  quando  fujfero  tornati  con  l’artiglieria  ad  efpugnar 
i  fiofmari .  ma  rinforzando  fempre  maggiore  il  vento, e  cominciandoli  afpcz 
Zar  il  ghiaccio  non  fu  fatto  altro . 

Ma  alla  fine  ejfendo  •Guglielmo  di  Bernardo, (il  quale  come  s' è  detto  àj.di 
Giugno  1  $94-haueua  fatto  vela  da  Tefìella,& à  23. del  medefimomefe  era 
giunto  à  Kilduuin  in  Mofcouia,&  indi  drizzando  il  camino  à  la  parte  Set¬ 
tentrionale  della  Kfuoua  Zembla  co’lfucceffo  che  hahbiamo  raccontato) arri¬ 
vato  il  primo  d’Mgotto  all’ f fola  di  Qrangia;  Zfientedimeno  vedendo  che  con 
le  fatiche  prefe  difficilmente  patena  oondur  à  fine  la  incominciata  nani - 
gatione,  tanto  più  che  ài  marinari  cominciatta  ad  incre fiere  la  longhezzz 
del  tempo,  ne  deftderauano  andar  più  oltre,  paruegli  iffiediente  di  tornar  à. 
dietro,  &  tornar  alle  altre  Tfaui ,  che  haueuano  dirizzatoli  camino  uerfi 
Vveygats,ouero  (jolfo  di  Tfajfouia  per  intender  che  forte  di  paffiaggio  bave  fi- 
fero  per  di  là  ritrouato. 

Augufìus 

(Perciò  il  primo  d’tsf gotto  partendoli  dall' I fila  d:  Orati  gì  a  volta¬ 
rono  il  corfo,&  navigarono  per  fai  miglia  verfo  Ponente, & q-.G-ar 
bin  ‘Ponente  fino  alla  pvnta,ò  canton  del  ghiaccio  dalla  detta  pun- 

mntoriodì  confolatione  uerfi  Ponete, et  alquanto  di  Ottro,  per  30. 
- -  "  •  C  miglia 
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mi gha.tr  a  quefli  luoghi  è  molto  aitala  terra ,  ma  ilDromontorìo-di  Cdnfoiar 
'tiene  è  bafso,e  nel  fuo  fianco  Occidet ale  fono  quattro,  ò  cinque  negri  colli  agni 
fa  di  tuguri)  da  villani .  :  /  * 

Il  3 .  d’a^fgofto uolti dal  Tromontorio  dettoà  Tramon.  nauigaròno  per  8. 
miglia  verfo  Maefl.Tram.fu’l  mego  giorno poi  voltandoli  all’Ojìr  ondeggia 
Tono  fino  a  notte  uerfo  ^..Garb. Oflro  (3  Oflro  Cjarb.& giunfero  al  burnii  angq 
lo  del  Tromontorio  di  jtfyffónia .  verfo  notte  di  mono  uolti  al  S et tent. fecero 
uela  uerfo  ^.Tramontana  Greco  per  due  miglia, (3  uoltandofì  il  uento  da  Tra, 
motana >  perciò  uoltati  uerfo  T  oriente  caminarono  uerfo  Maeftro  Tramo  tana 
per  vn  miglio ,  ma  cambiato  il  vento  in  Leuante ,  fecero  vela  il  4.  di Mgoflo 
da  mattina  fino  a  mego giorno  verfo  ^.Tonente  Maeflro  per  cinque ,  ò  fei  mi £ 
glia, &  per  cinque  miglia  anchora  fino  à  notte  uerfo  Garbino ;  poi  di  nono  due 
miglia  verfo  lisìeftò  Garbino, & giunfero  ad  vn  luogo  baffo  nel  cui  lago  Orien 
tale  v’ era  un  fegno  bianco.  ì 

$.Del  detto  fife  uela  uerfo  Tonente  Garbino  peri  2 . miglia ,  &  uerfo  Gar¬ 
bino  per  1 4.  (3  nitri  tre  ancora  uerfo  Tonente  fino  al  ó.d’Mgofto. 

6.  d’Mgòfto  fi  uolfe  uerfo  Ponente  Garbino  per  dtie,ò  tre  miglia ,  &  uerfo 
Garbino, & 4. Oflro  Garbino  per  quattro, ò  cinque  miglia,  &  uerfo  il  medefi r 
mo  per  tre  mig  lia, &  anco  ra  tre  altri  uerfo  l'ifteffo,  (3  di  nono  uerfo  Tonentfi 
Garbino,  &  4. Oflro  Garbino  per  tre  miglia  fino  al  Settimo  del  detto . 

7  .detto  fin  mego  dì  fi  nauigò  uerfo  Tonente  Garbino,  per  tre  miglia ,  e  tre 
uerfo  Tonente. 'Dipoi  uoltati  uerfo  Oflro  fino  à  notte, uerfo  Siroco  &  4. Leuan 
te  Siroco  per  tre  miglia.e  uerfo  (jarbinper  due,  e  tre  miglia  anchora  uerfo  0- 
j (irò  fino  à  8  .del  detto  di  mattina, con  uento  da  Oflro  Garbino»  ■  z 

8. detto  fecero  uela  uerfo  4. Oflro  Siroco  per  dieci  miglia;  il  qual  corfo  feguc 
do  fino  dfcra  per  cinque  miglia  giunfero  ad  una  terra  bufi  a  difilefa  uerfo  Oflro 
Cjarbino,&  4;  Greco  Tramontana,  il  qual  corfo  feguirono  anchora  per  cinque 
miglia, & per  due  miglia  fopra  quel  continete  era  fondo  di  3  o. braccia, e  d'are 
na  negra. e  caminando  uerfo  il  continente  con  fondo  di  1 2,  braccia,  mego  mi¬ 
glio  difcoflo  dal  continente  era  il  fondo  faffofo  ». 

Di  là  uerfo  Oflro  per  tre  miglia  fi  eflende  il  continente  fino  ad  un'altro  baf¬ 
fo  cantone  od, angulo  -prefìo  al  quale  era  uno  fcoglio  negro,.  e  di  là  anchora  fi 
blende  uerfo  Oflro  Siroco, per  altri  tre  miglia  fino  ad  am  altro  angolo  ;  preffo 
al  quale  era  una  picciola  Ifola,&  circa  mego  miglio  lunge  dal  continente  era 
piana.  &  il  fondo  89.  &  io.  braccia  :alla  qual  1 fola  diemoil  nome  di  negra, f> 
che  tale  era  la  fuperficie  della  terra  .  aWhora  leuoffi  una  molto  folta  nuuola  . 

•  Onde  fifguilando  ilhento  nauigaronoper  tre  miglia  uerfo  Tòri  ente  Maeftro, 
ma  fatto  fercno  uoltaronfl  di  nuouo  uerfo  il  continente^ fiondo  il  Sole  in  Olire 
ritornarono  puffo  alla  i  ftcfja  ffola  negra, ueleggiqndo  pcr  Siroco.  -  *. 

-  Quiui mifiim  CjnglielmofalteT^dd  Solerla muòj\^ 

'  •v>  ;  K?* 
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f^ó.Oue  trouaronoun  grand'arco, il  qual  Guglielmo  giudicò  che  fufte  quello , 
ime  prima  fù  Qliuier  Brunello .  chiamato  (onftinfarch,  . 

c>.d'iyfgojlo  caminarono  dalla  Ifola  Pfegra  per  ire  miglia  uerfo  Ofiro ,  & 

4  .siroco  Offro  fino  ad  un’altro  arco,al  quale  per  una  croce  in  lui  trouata  diez 
dero  nome  di  punta,ò  canto n  della  Croce.  Qui  ancora  trouarono  un  fieno  molto 
piano,  ilcui  guado  era  di  5 .6 -j -braccia, al  fiondo  direna foda,& ferma.  , 

‘Dalla  punta  della  Croce, caminàndo  lungo’ l  lito  uerfo  OHro  S irocoper  mi 
glia  q-.peruennero  ad  un’altro  angolo  ignobile, dietro  del  quale  uerfo  Leuantc 
fiefioera  un  largo  giro .  a  quello  diedero  nome  del  quinto  ‘Promontorio ,  onera 

di  S-Lorengo. 

‘Dal  Quinto  angolo  noleggiando  alla  punta  del  ‘Propugnacolo, uerfo  Ostro. 

§ irocoper  tre  miglia, trouarono  un  lungo  S coglio  negro  uicino  al  continente , 
fiopra  il  quale  era  pofla  una  Croce,  &  di  nono  diedero  nel  ghiaccio,  per  lo  qual 
fichiuare  fi  allargarono  in  mare,  tìaueuano  diffegnato  di  ueleggiare  In  ngo  L 
lito  della  Pfuoua  Zembla  uerfo  V  veygats,ma  hauendo  dato  nel  ghiaccio  noi- 
tadofi  all’  Oftroà  g.d’.Agoflo  uerfo  fera  fecero  uelafinoali  ioidi  mattina  uer 
fio  4. Ponente  <JWaefiro  per  vndici  miglia, & altri  quattro  anchora  uerfo  Po 
nente  <-JMaefm,&  verfo  y. Mae  firn  Ponente ,  con  vento  da  T  ramontana.  à 
mero  giorno  di  nono  volti  à  Leuante, fecero  vela  uerfo  Cenante,  &  4-  Siroco 
Leuantefino  à  notte  per  dieci  miglia,& altri  quattro  pur  per  l’iftefto  uento  ; 
One  uiddero  il  continente ,  (fi  entrando  nel  fieno  co’l  battello  s’accoftarono  al 

continente,  &  trouarono  unbelporto  di  fi. braccia  di  fondo  arenofo.  quefto 

fieno  ha  nel  lato  Settentrionale  tre  angoli  negri  ,  nel  tergo  è  un  ricetto  di  nani, 
il  qual  però  fi  deuefu  '{gire  per  effere  pieno  di  S cogli .  e  tra  il  fecondo, e  tergo 
angolo  vè  vii  altro  bel  fieno,  dìfefo  da’uenti  di  Maeslro,di  T ramontana, &  di 
Cjreco.il fitto  fondo  è  negro, & arenofo. a  quefto  fieno  diedero  nome  di  S.  Corego, 
douefù  trouata  l’altegga  del  Sole  yo. gradi  &  vnfefto. 

V  Dal  fieno  di  S.  Corengo  alla  punta  del  Propugnacolo ,  fatto  itela  verfo  Si- 
roco,  per  due  miglia fktrouatovn  picciolo  baffo,  0  negro  fcoglio  vicino  al 
continente,  nel  quale  era  piantata  vna  Qoce,&  condotti  co’l  capano  al.  conti 
nenie  vi  trouarono  pur  indittj  d\huomini,li  quali  vedutili  fi  erano  fuggiti, pei 
cloche  qui  trouarono fei  facchipieni  di  farina  in  terra  afeofi ,  &  vn  grumo  di 
pietre  preffo  la  Croce, e  di  là  a  vn  tiro  d’arcobugio  vii  altra  Croce,  con  tre  cale 
ài  legno  fatte  aWvfo  de’ Settentrionali ,  nelle  quali  cafe  anco  trottarono  minte 
doghe  di  barili, onde  fecero  congettura ,  che  qui  fi  facefie  la  peficagionedefe- 
fei  Salmoni.quiui  anco  furono  trouate  cinque  cafìe  ,òfepolture  piene  dojja  ai 
morti, che  erano  diflefe  là  fiopra  terra  coperte  difaffi .  Quwi  anco  trouojji  rotta 
vna  naue  di '-Ruffia, la  fontina  della  quale  era  longa  piedi  gg.rna  nonpoterono 
ueder  huomo  alcuno .<iA quefto  bel  porto,  difefo  da  ogni  uento, diedero  nome  1 : 
Tòrto  della  Farina, per  la  Farhia  quitti  Tcitromia*  ^  1 
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Dallo  [cogito  negro ,  nel  quale  era  la  Croce ,  lontana  due  miglia  uerfo  Olirò 
t,py forisi  m<y  PtCCl0  a  I^ola d‘ficfa ahu*nto in  mare , dalla  qual  fecero uela 

Ztn  SrcoÌe*notlae>Ò?Ìed  ”*&*>  e#endo  il  Sole  in  Ofiro  Garbino Ja 

cui  alter  a  i 2 .d’^gofiofà  trottata  de gradi.7o.min.5o. 

.  f.a  V1^’1  fila, radendo  ilfuo  lid»,nauigarono  per  4. miglia  uerfo  A.Leuan 
te  Siroco,  &  gmnfero  a  due  altre  picciole  Ifole ,  delle  quali  la  più  in  fuori  era, 
lontana  dal  continente  un  miglioyque/ia  chiamarono  l’Ifola  di  S.  Chiara. 

fot  di  motto  anchora  dando  nel  ghiaccio  ritornarono  in  mare,accomodan- 
ojt  al  uento,&  facendo  uela  fino  à  notte ,  durando  il  camino  uerfo  Garbino 
per  quattro  miglia,  facendo  uento  da  Mae ftro, uerfo  la  notte  il  Cielo  s'annuiti 
lo  del  tutto, &  trouarono  fondo  per  80. braccia .  '  ‘ 

.Et  tornfdod far  uela  uerfo  4. Tonète  garbino ,& Garbino  perire  miglia, 
trouarono  fondo  di  70., braccia, &  continuarono  il  corfo  fino  atta  mattina  1  ?  Jf 

fg0st0  uerfi  ^nente  Garbino  per  quattro  miglia, hauendo  trouatodu 
bore  quanti  fondo  di  $6.  braccia, & la  mattina  45 ..  e  fondo  fango  fo. 

Dipoi  pigliando  il  corfo  fino  à  mego  giorno  verfo  Garbino  perfei  miglia,  tra 
uarono  fondo  negro  arenofo  da  24.br, accia,®  un’hora  dopò  d'arena  neèa,brac 
eia  per  22.  &  paffuti  anchora  fei  miglia  uerfo  l'iflefio  uento  d'arena  rofik^ 
per  1 5  .&  per  altri  due  miglia  di  x  5.  anchora,  &  d’arena  r  off  a, all!  bora  fluide 
U  continente,^  firuando  l'ifleffo  corfo  fino  à  notte ,  quando  furono  un  miglio 
dijcojti  da  terra  ,fu  tremata  il  fondo  arenofo  di  j.Era  quel  continente  ignobi¬ 
le,*^  haueua  un  argine  baffo  tirato  da  Oriente  ad  Occidente,  poi  uoltò  il  corfo 
a  Terra  fecero  uela  per  quattro  miglia  uerfo  Tramontana,  &  ^-Tramonta 
na  Greco, indi  uolto  il  corfo  uerfo  il  continente  &  carminando  fino  à  lAÀ’Mlga 
Jtoper  J.o  6. miglia  uerfo  Garbino  preffo  il  continente  qual  conobbero  efferl'- 
r  a.r°  Soienfin^  feeerouela  lungo  la  T erra  uerfo’l  Leuante per  quattro  mi 
g  ia,  dipoi  uerfo  Leuante, &  4.  Siroco  Leuante  per  tre  miglia  ,  &  leuoffi  una. 
nebbia  coft  folta, che  gli  tolje  la  uifla  di  terra ,  &  l’acqua  era  di  alterca  fola 
7-p  8  braccia,  onde ferrata la  uela  della  gabbia,  fi  Infoiarono  à  difcretionc _» 
de.  uento,  fino  che  la  nebbia  fi  diffolueffe , ne  fondo  anchora  il  Sole  in  Ofiro 
Garbino, uoledo  uederc  il  continente, trouarono  l’attera  dell’acqua  1  ao.br ac 
ua,&  fondo  arenofo.  Indi  fitta  uela  uerfo  Leuante  per  fotte  miglia,poi  uerfo 
Siroco, & 4.  Leuante  Siroco, per  due  miglia  &  fino  a  1 5  .d’<u4goflo  di  matti 
na  pti  none  miglia  uerfo  Siroco ,  &  tenendo  l' iste  fio  corfo  dall’ aurora  fino  à 
neogo  giorno  per  quattro  miglia, uennero  fopra  uno  fcannonoue ,  ò  dieci  brac¬ 
cia  alto, di  fondo  arenofo, ne  poteron  uedereil  continente. 

Intorno  la  2.  bora  aitanti  il  mego giorno, cominciarono  adhauer  maggior 
fondo. do, ’  di  1 2.o  1  ?  .braccia,e  fu  fatto  uela  uerfo  Siroco  per  tre  miglia  fin® 
che  il  S ole  fàuifìo  in  Garbino. 

•j  endo  adunque  il  S ole  in  garbino t  l’ifleffo  giorno  mifurò  Guglielmo  di  Ber 
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nardo  la  fua  altera, &  trouollo  elevato  [opra  l'Oriente  3  5.  gradirla  fua  de» 
clinatione  era  i^.gradiy0  un  Qvartoyui  mancavano  5  5  .gradi  à  fornir  li  90* 
Squali  uniti  fanno  gradi  6  9. min.  1 5  .queflafù  Baitela  del  Volo  y  &  il  ven¬ 
to  era  da  tJtyfaefiroyCo’l  quale  caminati  altri  due  miglia  uerfo  Leuantey  ven¬ 
nero  all’ f fola  Mat  FU,&  ‘Delgoy.poi  la  mattina  diedero  nelle  altre  navi  com 
pugne ,  cioè  la  Zelandicaye  l’Enchufana  y  le  quali  Lift  e  fio  giorno  erano  venute 
$  Fveygat$y& narrarono  ogrìuno  fin  dove  erano  arrivatigli  Enchufani  ha- 
ueuanapafiato  Fveygats,&  dicevano  haver  trovato  oltre  lo  ftretto  d’Vvey 
gats  uno  fpatiofo  mare  y  0  haver  in  quello  navigato  uerfo  Levante  5  o.  onero 
60 .  miglia y  talché  giudicavano  efjer  arrivati  fino  intorno  alla  lunghegja  del 
fiume  Qbi  che  efeedi  Lattaria ,  &  eh  e’ì  continente  della  T urtarla  di  novo  fi 
/tendeva  uerfo  GrecOyOnde  facevano  congiettura  d’ejfer  fiati  poco  lontani  dal 
"Promontorio  T abin.il  quale  è  hfiremo  della  Tartaria  ?  voltandoli  indi  uerfo 
il  Eseguo  di  (fatalo  uerfo  Sir ocOy& poi  aWOftrOy& parendo  loro  d1  haver  feo- 
perto  affai  yS  effer  tempo  homai  di  ritornare,  fendo  fiato  dato  loro  commijjio- 
ne  folamente  di  cercar  commodità  dipaffare  x  0  che  tornaffero  à  cafa  avanti 
il  vernOypercio  erano  tornati  uerfo  lo  ftretto  di  Fveygats ,  &  efjer  capitati  iti 
una  Ifola  larga  intorno  cinque  miglia  uerfo  Siroco  drV veygats  y  &  allato  di 
T artariayà  cui  diedero  nome  Ifola  degli  Ordinìynella  quale  haueuano  ritrova 
to  molte  pietre  di  C  bri  Hallo  nativo,  che  famigliavano  vna  fpetie  di  Dia¬ 
manti- 

Effendofì  adunque  ritrovati  infierne3come  s  é  dettOyper  fegno  dyal 
legre^a  fiancarono  l’artiglieria  .  ma  giudicava 
no ,  che  Guillelmo  di  Bernardo  >  h aven¬ 
do  circondata  la  Tgvova  Zem 
bla ,  fuffe  per  lo 
fret¬ 
to 

ÌF veygats  ritornato .  (ommunicato  adunque 
fra  di  loro  ciò  che  hauejfero  offeruato  > 

~  0  dati  fi gni  della  eommune  alle- 

greTgayfi  accordarono30  ap¬ 
parecchiarono 
al  ritor¬ 
no > 
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Difegno  della  riunione  delle  naui  preflfo  Vveygats,  cioè  di  quella  di  Gu¬ 
glielmo  di  Bernardo  con  la  fua  fregata  che  venuta  da  Tramontana 
dalla  Nuoua  Zembla  con  la  Zelandica  &  Enchufana  da  Vvey 
gats,&  come  riuolgono  il  corfo  verfo  cafa,  non  ellendo 
flato  per  altro  ifpedite  che  per  feoprire  il  fito ,  la 
lunghezza,&;  lidi  del  mare  di  Tartaria. 

t.  O  * 


LL1  i  6.d’ssfgoBo  giunferoalla  Catione  delle  naui  fitto  1’ I fo¬ 
le  Ma  tfle  ,  &  Delgoy, perche fpiraua  vento  da  Macero, &  qui 
fi  fermarono  fino  alli  18. 

i  1 8  .fecero  vela  verfo  <JMacfiro)dng^ando però  il  corfo  ver 
fo ^.T  oriente Macflro per  i  z.miglia;poi  verfo Garbiti  Tonen 

te  perfei  miglia da  Maestro  furono  fpinti  in  unofeanno  à  pena  d’altezza 
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dì  5  .bracchi, pòi  verfo  la  notte  voltandoftverfo  Tramontana  fecero  "vela  Yei~ 
foXSreco  Leuate  per  fitte, od.ottomiglia;ma  tirando  vento  da  Tramotana,uol 
vendo  fi  di  nono  à  ^Ponete, fecero  uela  fino  à  19  .del  detta  di  mattina  uerfo  To 
nente  per  due  miglia, &  anchora  per  due  miglia  uerfo ,  Garbino  >  (j  vii  altra 
volta  anchora  per  due  miglia  uerfo  S  irò  co- 1  ndi  di  nuouo  uolti  a  X  onentc  na— 
uigarono  fino  à  notte  con  bonaccia, ma  leuatofivn  vento  da  Leuant  educa¬ 
no  al  principio  il  corfiverfoMaefiro  &  fi. Màòfiro  Ponènte  per  fei,  ò  fette  mi- 
glia.hauendo  altera  d’acqua  per  braccia  1 2.  &  poi  fino  a  20.  d’tsfgofto  di 
mattina feguendol’  isleffo  corfo  per  j. miglia  fpirando  Leuante ,  &  altri  fette 
anchora, &  verfo  \JX\Tacfir 0  per  migli  a ,  ifj  di  poi  con  bonaccia  condotti  fino 
à  notte,  (3  dipoi  fatta,  uela  uerfo  Maefiro, & 4. Maefiro  Tonente  perfette  mi 
glia,vrtarono  la  notte  in  feccbe  di  3 .  braccia  di  fondo  prefio  il  continente ,  & 
cojìeggiando  il  lito  per  unmiglio,nel  principio  uerfo  Tramontana, poi  pei  tre 
miglia  uerfo  Maefiro,  s’ malsana  il  continente  in  monti  arenofi  &  infeofiefe 
punte, nientedimeno  feguitarono  il  loro  corfo  lungo  il  lito, con  fondò  dipo  io. 
braccia  fino  à  mego  giorno  2 1  .Mgofìo  uerfo  Maefiro  per  cinque  miglia ,  all  - 
bora  la  punta  Occidentale  del  continente,dett  a  Candinaes ,  era  loro  in  faccia 
uerfo  zJfyCaeftro,pcr  diftantia  di  q-.miglia,  indi  fecero  uela  per  4-. miglia  verfo 
Maefiro, & per  altri  q-.uerfo  ^.Tramontana  Maefiro,&  poi  per  tre  altri  mi¬ 
glia  uerfo  Maefiro, Sfi  t\.  Tramontana  Maefiro,  &  anchora  per  4-- miglia  uerfo  •  ( 
Maefiro, fino à  2z.d’Mgo fio.- 

2  2  .d’Mgofio  di  mattina  fu  fatto  uela  uerfo  Maefiro,  perfette  miglia,  & 
continuato  il  corfo  uerfo  Maefiro, &  4. Maefiro  Tonente  fino  à  notte  per  15. 
miglia  fpirando  Tramontana, di  poi  per  altri  8.  miglia  uerfo  ifiTCaeftro,& 
poi  feruato  il  medefìmo  corfo  finoalU  23  d’e^figofio  per  undici  miglia  .. 

L’ifieffo  giorno  a  rneggp  dì  era  l’eleuation  del  Sole  fopra  boriante  gradi 
3 1  .Sfi un  tergo, mancauano  5  8  gradi  con  due  tergi  di  90.  aggiungendo  adun 
quela  declination  di  1  1:. gradi, Sfi  due  tergi  a  ^Sgradì,  CT  due  tergi, fu  l  eie-- 
uationdelTolo  à  punto  gradi  jo.Sfi  un  tergo .. 

Dipoi  fatto  vela  verfo  Maefiro,  Sfi  4;  Maefiro  Tonente  fino  a  notte  per  ot¬ 
to  miglia, & uerfo  4. Maefiro  Tonente;  &  Maefiro  per  cinque  miglia  -,  Sfi  an¬ 
chora  fino  alli  24.  d’Mgofio  di  mattina  uerfo  4. Maefiro  T  r  amontana  per  fei 
miglia, & dipoi  uerfoTonente,  &  Garbino  per  tre  miglia,  giunfero  preffo  l’- 
ffola  chiamata  V vachruyfen  alla  ftatione  delle  nani . 

La  nauigation  fatta  da  V vachruyfen  uerfo  qua, fendo  affai  nota, non  bah - 
biamo  giudicata  neceffaria  da  firiuere ,  fi  non  che  partirono  di  là  infieme  per  ■ 
tornar  àcafa  ,per  tanto  mitigarono  in  conferua  fino  a  T effe! a  ;  di  donde  lru> 
'Nane  Hollandica  pafiò  più  oltre ,  ma  Guglielmo  di  Bernardo  con  una  frega 
ta  à  1 6. di  Settembre  l'ifieffo  giorno  delle  fefie,arriuo  mangi  ad  Mmfierdam 
&  l’Enchufana  ad  Snchufa  di  donde  erano  fiate  ifpedite  :  I  marinari  di  Gu¬ 
glielmo. t 
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gueltno  di  Bernardo  portarono  fino  nella  città  di  ^mfterdani  lo  %pCmah  * 

\ualefopra  un  pe^p  di  ghiaccio  hx 


tota 


notano  prefo  &  uccifo. 


Il  fine  dellaprima  nauigatione 
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NARRATIONE 

DELLA  SECONDA 

NAVIG  ATIONE 

Che  fu  fatta  l’anno  i  5  $  5. 
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Oltra  la  Noruegia,MofcouÌa,&  Tartaria ,  verfo  i  regni  dei 

Cataio,&  della  China. 

g  0  T  0  che  furono  ritornate  le  predette  quattro  nani 
lanno  1 594.  nelmefe  di  Settembre  fi  prefe  gran- 
dijfima  fperanga  di  poter  condur  à  fine  la  comincia¬ 
ta  nauigatione  per  lo  ftretto  d* Fueygats$etialmen 
te  per  la  rdatione  di  quelli,  che  andarono  fopra  la  na 
ue  Zelandica>&  Snchufana> della  quale  era  Capita - 
nio  Cjiouanni  Hugone  di  Linjohoten .  il  quale  narra - 

_  _ _  ua  tutto  il  facce fio  piu  diffufament  e ,  di  modo  che  ì 

potenti  Ordini  delle  prouincie  confederate  fin fieme  con  l’ Illuftriffimo  Trend - 
p  e  dy  Grangia  deliberarono  al  far  della  primauera  di  metter  aW  ordine  alquan¬ 
te  nani, non  folamente  come  nella  prima  nauigatione  per  inueftigar ,  &  aprir 
la  strada  al  Cenante $ma  per  condurui  anco  delle  mercantie,cbe  i  mercanti >fe 
condo  che  loro  fujfeparuto  commodo,haueffero  fopra  quelle  caricate-  aggiun¬ 
gendoli  Jbpraflanti  che  haueffero  à  diftribuire  in  quei  luoghi  doue  arriuaffero 
quelle  merci  libere y&  efetida  nolo>& ogni  forte  di  gahellafPietroTlanco  Cof 
mografofamofo  fu  vno  de  principali  che  promoffcro  quefta  nauigatione  >  & 
che  diede  loro  in  fcritto,&  limitò  l’ordine  precifo  del  camino  che  haueano  a  te- 
nerefimfieme  col  difegno  delle  riuiere>delle  regioni  di  T artaria,del  (fatato ,  & 

della  China  :ma  quel  che  fi  debba  intorno  à  ciò  giudicare ,  anchora  non  fi  può 
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tcn [cip ere, benché  le  tre  nauigationi  già  fatte  non  [uno  nate  condotte  à  quel 

Tifa  deJtderaua  1  P  et aocb  e  le  strade  da  lui  defunate  non  fi  poterono  del 
tutto  ofJeruare,per  certi  impedimenti, che  per  lafcar/erra  del  tempo  no  fi  po 
teronoleuare.  Che  mò  certi  vogliano  inferirebbe  la  imprefa  fu  difficile, augi 

con  autorità  di  certi  autori  antiqui, che  dall’ vna  parte  , 
J.  „  altrfdel  Volo  per  più  di  3  05  .miglia  il  mare  non  fu  nauigabile,  ciò  fi 
r™,0™?  clnaramente  efferfalfo  ;  percioche  il  mar  bianco ,& anco  più  appref 
Jo  il  'Polo  fi  minga,  &  vi  fi  efferata  la  pefcagione ,  contra  l’opinione  di  tutti 
gli antichi finitori .  angi,doue  non  fi  nauiga  bora,  che  à  quelli  non  fuffe  inco¬ 
gnito  ?  Cofi  anchora  non  farebbe  marauiglia  (fi  come  anco  nel  principio  della 
prima  nauigatione  habbiamo  detto) fe  dall’vna,e  l’altra  parte  del  ‘Polo  àr¬ 
tico  per  z  3  .gladi  fufie  l  iflejfo  freddo  che  è  f otto  il  Volo  Sìeffo,ben  che  anchora 
non  fu  Slato  ben  conofciuto.Chi  crederebbe  che  nei  monti  Tirenei, &  nelle  Mi 
pi, che  fi  fendono  per  la  Spagna, per  la  Francia,  per  l’Italia,  &  per  la  Magna 
foflg  co,  1  ecceffiuo freddo ,  che  quiui  la  neue  mai  fi  disfaceffe  ;  effe  n  do  molto 
piu,  vicine  al  Sole, che  quesle  prouincie  Belgiche, pittiate  preffo  il  mare  àrti¬ 
co?  Onde  nafce  quel  rigor  cofi  grande  ne  i  monti  ?  non  altronde  certo,  che  dalla 
pi  ofondita  delle  va!h,nelle  quali  la  neue  e  tanto  alta,che’l  Sole  non  può  pene¬ 
trar  cofi  baffo  per  l’altera  de  monti ,  che  tengono  i  raggi  del  Sole  da  quelle 
lontani .  (ofi  anchora  (per  mia  opinione)  auiene  del  ghiaccio ,  che  fitroua  nel 
mare  di  Tartaria,  chiamato  anco  il  mar  del  ghiaccio, intorno  la  Tfuoita  Zem 
blapiel  quale  il  ghiaccio ,  che  da  i  fiumi  di  T  artaria ,  &  del  Cataio  in  quello 
[corre, non  può  per  la  quantità  grande  dileguarfi;& perche  ilSolefopra  quei 
luoghi  non  s’ inalga  molto, non  può  dar  tanto  calore,  che  fi  poffa  cofi  facilmete 
disfare.  Et  quefia  è  la  cagione,  per  la  quale  quiui  duri  fempre  il  ghiaccioli  co 
me  la  neue  ne’ predetti  monti  di  Spagna.  Et  così  reda  maggior  freddo,che  nel 
mare  aperto  più  uicino  al  Volo.ma  ciò  fu  detto  per  modo  di  difcorfo,perche  no 
effendo  ancor  Stato  fcoperto,non  può  effer  cofi  certo  come  fe  fuffe  Stato  cono  fan 
to .  ma  vegniamo  hoggimai  alla  narratane  della  feconda  nauigatione  vcrfo 
il  Volo  Mrtico. 

L’anno  1595 .da gli  Ordini  Cjenerali di queSle Trouincie  confederate ,  & 
dall’  llluSlrifJimo  Trencipe  Mauritiocome  (penerai  di  mare,  furono  mejfe  in 
punto  fette  naui  per  far  uela  per  il  mare  ò  Stretto  à’Vveygats,  ò  di  Tfajjonia 
al  regno  del  Cataio, & della  China, due  in  eMmfìerdamfdue in  Zelandia ,  due 
in  Enchufa,&  vna  à  listerò  darri .  Sei  delle  quali  furono  caricate  d’ogni  for¬ 
te  di  merce, e  di  denari, aggiungendo  loro  agenti  ad  efsercitar  la  mcrcatia.Ml 
la  J òttima  ,  chefù  vna  fregata, fu  dato  commiffione,che  quando  le  altre  naui 
bauefiero  pafjato  il  Vromontorìo  T abin ,  che  tiene  l’vltima  punta  della  Tar- 
taria, onero  gli  [uff ero  tanto  uicine, che poteffero  voltar  il  camino  verfo  Oflro, 
(3  che  baueffero  fupcrato  tutti  i ghiaccile  ne  ritornaffe  à  dietro  ,&ne  ripor - 
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t  affé  la  nona  di  tal  uiaggio, orni* bora  ioy  come  quello  che  fui  in  p  fona  yfopra  la 
nane  di  Guglielmo  di  Bernardo,  che  era  il  patron  maggiore ,  (3  Cjiacopo  Heitt 
fcberchy  principal  Legatolo  Commiffarioydefcnuerò  puntamente lanauiga- 
tione  che  facemmo  yef  corfo  che  tenimmoycome  ho  fatto  anco  dell* altra  nani- 
gatione . 

Trimieramente  adunque  sfatta  la  raffegna  dauanti  ^ imflerdam  ,  &  dato 
da  noi  il  debito  giuramento  y facemmo  vela  à  1 8. di  Luglio uerfo  T  efiela .  per 
congiungerci  con  le  altre  nani  y  che  doueuano  in  tal  determinato  giorno  quitti 
trouarfiy&  co’l  nome  del  Signore  cominciar  la  noHr a  nauigatione . 

Luglio  1 

2  .di  Luglio  intorno  allcttar  del  Sole  partimmo  da  T effela  y  tenendo 
il  corfo  per  ^.Tramontana  per  fei  miglia  incirca  :  dipoi  fatto  itela 
verfo  ^.*JfyCaeftro  fino  a  3  .del  detto  all altera  (fecondo  la  congiet 
tura)  di  gradi  >  5 . per  miglia  18  .e poi  con  Tonente  Maeflro  y  &  4. 
Maeflro  per  lopià  tranquillo  verfo  V oriente y&  4.  di  Garb.  Tonfino  à  4.  del 
detto  di  mattina  circa  quattro  miglia.dipoi fpirando  ^.Mae£lroyà  T r amonta 
na inclinando  verfo cTonentey& ponente Maefiroynauigarono  fino  a  j.di 
Luglio  la  mattina  circa  miglia  quindici y&  anchora  otto  fino  cbe’l  S  ole  f uffici 
in  rPonente. 

Toiuoltando  il  corfo  uerfo  Greco  Leuantefino  a  6.  di  Luglio  di  mattina  a 
ìioflro  giudicio  per  1  o. miglia ytenendoVifieffo  fino  a  7. di  Luglioyfendo  il  Sole 
in  Oslro  per  miglia  24.  in  circa>&  continuato  l'isìeflo  corfo  fino  à  mega  notte 
per  circa  otto  migliaydipoi  uoltifi  à  caminar  verfo  Tonente  Cjarbino  fino  à  9. 
di  Luglio  di  mattina  per  miglia  i^.in  circa;&  uoltati  verfo  Greco  T ramon- 
tanafino  d  fera  per  miglia  dieci  in  circa.Dipoi  fatto  vela  fino  dio.  di  Luglio 
di  fera  uerfo  Greco  circa  i8.mighaypoi  uoltò  il  camino  à  Tonente  Cjarbino  fi¬ 
no  dii  .di  Luglio  y  fin  chef  Sole  fu  in  Sirocoper  circa  otto  miglia,  &  poi  voi 
tamoci  uerfo  T r amontana ,&  Greco  T ramontanafino  a  1 2. di  Luglio yfen do  il 
Sole  circa  il  mego  giorno  per  i6.miglia,&  di  poi  uerfo  Maeflro  Tramontana, 
per  io. miglia. 

1 3  .Luglio  di  nono  uoltammo  uerfo  Tonente  Cjarbino,  &  Garbino ,fino  alld 
terga  bora  auanti  fera  per  dieci  miglia, &  poi  uoltammo  uerfo  Greco  Lena - 
te  fino  à  1  q..  Luglio, fendo  il  Sole  in  Oflro  Sirocoper  io.  miglia  in  circa, &  uer 
fo  ^.Tramontana  Cjreco,&  Tramontana  Greco  fino  alti  1 5  .di  mattina  per  cir 
ca  miglia  1 8.  di  poi  verfo  4. Tramontana  Greco  fino  à  fera  per  1 2.  miglia  iris 
circa.aWhor  fu  danoi  uedutala 2foruegia,& nauigammo  uerfo  4.  Tramon¬ 
tana  Greco  fino  à  fera  delti  1  ó.eflendo  il  S ole  in  Maestro, per  1 8  miglia  in  cir 
$4  &  di  poi  olii  11. voltando  il  corfo  uerfo  (jreco  ?  &  Greco  T  ramontàna ,  fi  fi 
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chc^  l  Sole  fu  in  Occidente  per  24  .miglia  in  circa, poi  anchora  uerfo  Greco, firn 
alli  1 8. fendo  il  Sole  in  Maefiro  per  circa  20. miglia ,  &  poi  uerfo  4.  Maeftra 
Tramontana  fino  alli  ip.  e  [fendo  il  Sole  all’  Occidente  per  18.  miglia  ì/l» 

fndi  voltammo  il  corfo  verfo  4.  di  Greco  T r amontana ,  &  Cjreco ,  fino  alli 
20. c/i  Luglio  fino  atre  bore  del  primo  quarto,  &  affettammo  la  nofira  frega¬ 
ta, che  non  cipoteua  tenir  dietro  per  l’impeto  de*uenti:paffatoil  quarto  uedem 
moi  noflri  compagni  che  fermauano  il  corfo  per  a  frettar  ci fatti  loro  più  ui 
cini  feguimo  il  nofiro  camino  fino  a  vefpero  per  30. miglia  in  circa . 

v/f/7  hor  facemmo  vela  per^.di  Leuante  Siroco  fino  alli  2 1 .  meffe  le  fenti- 
nelleper  circa  26.  miglia ,  &  continuato  il  camino  fino  alli  22  .eflendo  il  Sole 
in  Ojìro  S  iroco  per  1  o. miglia  in  circa  dopò  il  mezzogiorno ,  e  fendo  il  Sole  nu> 
Tonente  Garbino,  vedemmo  al  dritto  dinanzi  la  prora  vna  grandiffima  "Bale¬ 
na  addormentatala  quale  dallo  flrepito  della  nane  che  andana  à  vela,  &  dal 
grido  de  i  marinari  defta  nuotò  via ,  altrimenti  era  for^a  che  la  nofira  nane 
pafiafj'e  per  il  mezzo  del  fio  corpo,&  co  fi  fi  continuò  il  corfo  per  miglia  8 .  firn 
che’l  Sole  fu  in  Maefiro  T  r amontana. 

2  3 .  Luglio  nauigoffi  uerfo  4. di  Leuante  Siroco,  fin  che’l  Sole  fu  in  Garbino 
per  miglia  1 5  .in  circa, &  vedemmo  terra  da  noi  lontana  circa  4.  miglia ,  poi 
voltandoci  da  terra  fendo  il  Sole  in  Garbino  facemmo  vela  fino  alli  24.  che’l 
Sole  era  in  tjfytaeftro  per  miglia  24 .in  circa . 

Jndi  voltandofi  à  T  r amontana  facemmo  vela  fino  a  2$.  del  detto  à  me^o 
giorno  per  io. miglia, & poi  fino  à  mezza  notte  verfo  Maefiro  TramÓtana  per 
8  .miglia.poi  di  nono  volto  fi  il  corfo  verfo  Siroco  Leuante,&  Oflro  Siroco  fino 
à  2 6. di  Luglio, fendo  aizzato  il  Sole  al  rJMdcridiano gradi  ji.  &  un  4. fendo 
poi  il  Sole  in  Tonente  Garbinoci  uoltammo  uerfo  Greco  Tramontana  ,  fino  à 
zj.di  Luglio ;& al  mezzo  giorno  fù  trouata  l’altezz^a  del  Sole  gradici.  &  un 
T erzzp. dipoi  fù  dirazzato  il  corfo  uerfo  un  4. di  T ramontana  Cjrccofino  à  28. 
di  Luglio  fendo  il  Sole  in  Oriente  per  1 6. miglia, fecondo  la  nofira  congi  et  tu¬ 
ra, &poi  uoltammo  verfo  4. di  Leuante  Greco  per  8.  miglia  in  circa,&  verfo 
4.  d’ Oflro  Siroco  fino  alli  2  p.à  me^zza  notte  per  circa  18.  miglia  .  poi  uolto  il 
camino  uerfo  4. di  Leuante  Greco  fino  à  30.  di  Luglio, fendo  il  Sole  in  T  ramo- 
tana  fi  camino  per  8. miglia  in  circa,& indi  uolti  uerfo  Ostro  Garbino, hauem 
mo  per  la  maggior  parte  tranquillità, fino  a  3 1  .di  Luglio, fendo  il  Sole  in  4 .di 
Maefiro  T ramontana  >  &  ci  trouammo  auanti  miglia  6. in  circa . 
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j  fatto  uela  uerfo  Leuante  fino  al  primo  A'Jtgoflo  à 
notte  per  otto  miglia,  &  con  tranquillità,  &  citi  [treno  ueaein 
mol’jfola  di  T romp font , fendo  il  Sole  circa  il  Settentrione  ,  op - 
pojla  à  noi  uerfo  Siroco  dieci  miglia  lontano  dal  continente  ,  \S 
facemmo  uelafin  che’l  Sole  fu  in  Orient  evirando  un  leggici  ne 
to  da  (f  reco  Leuante, & poi  da  Siroco  fino  che’l  S ole  arriuo  a  <Vfyfaes  ir  o  ptr 

miglia  ^.&me^o.  m 

‘Dipoi  fendo  diflanti  da  terra  mego  miglio,  licitammo  il  camino  uerJo  ^.cU 
Leuante  Greco  fino  à  tre  d’^Agoflo, fendo  il  S  ole  in  Garbino ,  per  circa  miglia 
%.&  lungo  la  riuiera  maritima  circa  miglia  $.& dipoi  uolgemmo  il  corfo  di 
nono  per  cagione  eh’ una  linguella  cHefa  circa  un  miglio mego  fuori  del  co 
finente, [opra  la  quale  jsbrando  Vicecapitano, o  Viceammiraglio  fece  uela,& 
ui  fi  piantò  grandemente ,m a  per  la  commodita  del  uento  fi  sbrigo  .  Egli  all  *- 
bora  ci  andana  un  poco  auanti,ma  fentito  il  fio  grido,  &  ueduta  la  fua  nauc, 
che  era  in  pericolo,  fubito  uoltammo  il  corfo ,  pero  che  fpiraua  uento  da  Greco 
Leuante, &  da  Siroco, e  ffietialmente  Greco  Leuante ,  C5  Offro  fino  che  l  Sole 
andò  in  Oftro  à  q-d’  z/*fgofto ,  &  fu  fatto  uela  circa  cinque  miglia  lontano  da 

terra, & fecondo  la  congettura  per  fei  miglia. 

Ml’hor  fu  tolta  Vaitela  del  Sole  d  gradi  71  .&  un  quarto, & fu  una  gra 
dijfrna  tranquillità  fino  amc7xa  notte, poi  facendo  uento  dall  Oftro  andammo 
uerfo  4. di  Leuante  ([reco  fino  à  5 .d’^Agofto, fendo  il  Sole  in  Siroco, e  l  Tremori 
torio  Settentrionale  per  due  miglia  oppojto  a  noi  da  Leuante,  &  fendo il  Sole* 
in  Maeftro, ci  erano  oppofti  uerjo  Offro  per  quattro  miglia  li  [cogli  chiamati 
communemente ,  La  madre  con  le  figliuole ,  &  fu  fatto  uela  all  bora  per  14* 
miglia. S endo poi  andati  più  oltre  uerfo  Cjreco  Leuante  fino  olii  6 .  d  Mgofto  , 
fino  che’l  Sole  fu  ina^.di  Maeftro  T  r amontana,  fi  ricongiunfe  con  noi  la  nane 
d’ I sbrando  Viceammiraglio,  & per  molto  tempo  infieme  impedendofi  facem 
pio  yela  per  circa  dieci  miglia, poi  calamo  le  vele  fin  che  l  Sole  fu  in  Maeftro» 
Toidi  nouole [piegammo, girando  Leuante, & Greco  Leuante,  inuiadofi  ver 
fo  r\.di  Garbin  OJìrofino  alti  7 .d’ Mgoffo, fin  che’l  S ol  fu  in  Siroco, & aWhora 
d  fife  incontro  la  naue  Encìmfana  che  veniua  dal  mar  "Bianco ,  &  fecondo  la 
congettura  haueuamo  fatto  S.miglia  ciYca  all  bora  che  l  Sole  era  ned  Osh  0 • 
ci  era  oppoflo  il  Promontorio  Settentrionale  intorno  à  un  miglio, e  mego  uer 
fo  la  4'Oftro  Garbino,  &  li  [cogli  chiamati  la  Madre  con  le  figliuole ,  circa  tre 
miglia  uerfo  Garbino.poi  facendo  uento  da  Greco  Leuante  ueleggiamo  uerfo 
^,di  Tramontana  Greco, fino  alli  8  .d’ cigolìo,  fin  che’l  Sole  fu  in  Garbino, per 
1  ^Miglia -poi  uoltò  il  corfo  uerfo  ^Siroco  Oflro  fino  a  9.  d’zstfgo  Ho  fendo  il 
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Soc  in  Ostro, vedemmo  la  punta  alta  del  continente  oppofta  à  noi  da  Simo . 

alt,  o  capo  altijfmo  del  medefimo  continente  à  noi  in  faccia  uerfo  Garbino 
per  4.  miglia  lontano ,  fecondo  la  confettura ,  &  feguimmo  quefto  corfj  per 
1 4..  miglia  in  circa  ;poi  di  nouo  uolti  Ì4  .Greco  tramòtana,  fitto  alli  io  .d'ateo 
fto  fendo  il  fole  in  Oriente, laminammo per  otto  miglia  in  circa, & di  nouo  uol 
ti  all. Offro  Jìnxhe  l  folefufse  m  tJMaeftro,fi  fece  maggio  per  1  o.  miglia  iru 


Lina. 


J  01  di  nouo  fi  uolfe  il  corfo  quando  il  Vromontorio  Settentrionale  ci  fù  di- 
jcofto  uerfo  4.. Garbiti  Vanente  per  9. miglia  in  circa,& fi  fola  di  Nordtchien 
a  4-Garoin  Ojtroper  3  .miglia  in  circa,caminammo  uerfo  Greco  tramontana 
fino  a  ir  ■d’.AgoJtofer  una  folta  nebbia, fin  chef  folcfù  in  Ofiro  per  circa  die 
ci  miglia. Indi  iioltò  il  mfoà 4,0 firn  fuoco facendo  uentoda  Greco  Leuante 
ve  -ggiammo  fino  a  x  2  ..stgofio, fendo  il  fole  in  Garbino, per  8.  miglia  in  cir¬ 
ca. di  poi  \endo  lontani  dall’ f fòla  di  Tfordtcbien  da  4.  Offro  garbino .  per  circa 
Z.migaafi  conducemmo  con  tranquillità  fino  à  1 3  -d’^gofio,  fendo  il  fòle  iru, 
(J albino, per  f. miglia  in  circa. 


glia  in. circa  feguit  andò  per  il  più  l’ifieffo  maggio, fino  a  1  $  d’utfgojto,  fendo 
tifale  m  Leuante.poi  calammo  lo  fcandaglio  per  70.  braccia  &  Jeguimmo  il 
camino, fin  eh  e' l fole  fu  in  Oftro, per  miglia  38. 

Sendo  poi  il  fole  al  mego  giorno  fu  trouata  la  fua  altcgga  gradi  70.  & 
min.4-7.poi  la  notte  gìttato  lofcandaglio,fi  trono  fondo  d'altera  di  40.  brac 
eia,  CS  fondo  arenofo,  tS  jenuo  il  fole  m  Alacjtro  di  nouo  gìttato  lo  fcandaglio 
non  fi  trono  fondo  per  60.  braccia,  &  fiorremo  uerfo  fuoco  Leuante  fino  à\6. 
fendo  il  fole  in  Lrreco,CS  qui  gittato  lo  fcandaglio  per  80.  braccia  per  non  ha— 
uerpià  lunga  corda  non fi  trono  fondo  &  dipoi  uoltò  il  corfo  uerfo  Leuante, & 
fuoco  Leuante, cf  gettando  fpefjo  lo  fcandaglio  per  60. e  70. braccia, più,  ò  me 
no  fi  fè  itela  fin  cbe’l  folcfù  in  Oftro, per  circa  3  6. miglia. 

Dipoi facemmo, uela  uerfo  Leuante  fino  à  17.  d'ulgofto  fendo  il  fole  iru 
Oriente &gittoffi  lo  fcandaglio  per  60. braccia, in  fondo  cretofc,& poi  fù  tol¬ 
ta  l’alterna  del  fole, fendo  in  f.d'OJtro  Garbinoci  gradi  69.  min.  54.  &  ue- 
demrno  una  gran  quantità  di  ghiaccio  lungo  il  lido  de  la  Lfuoua  Zembla ,  ££ 
gittato  lo fcandaglio  per  7  5.  braccia, fi  trouò  fondo  fermo,  &  fodo ,  &  fi  fece 
maggio  circa  24. miglia. 

Voi  prendemmo  diuerfi  camini  per  rifletto  del  ghiaccio  hor  uerfo  4.  Leuà- 
te  ftroco, hor  uerfo  fuoco  Leuante  fino  à  1 8.,oigofto  fendo  il  fole  in  Oriente  per 
1 8. miglia  in  circa, tS  mandato  giù  lo  fcandaglio  3  o.  braccia  fi  trouò  fondo  fai 
do,&  due  bore  dopò  in  1 5  dùbbia  rafia  diftinta  de  fpéjfe  macchiette  neretun’- 

bora 
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bora&  me^a  dopò  in  20 Tiffefa  arena .  poi  riapparvero  due  1  fole, alle  quali 
gli  Enchu funi  diedero  nome  d'  Grangia  dal  Trencipe  Maurino, &  fuo  fratello, 
le  quali  erano  opp..jtc  a  noi  da  fìroco  lungo  circa  3 .  miglia  ,  &  erano  baffe  di 
T  erra, ^3  fi  veleggiò  fin  eh  ed  Jole  fu  in  Offro  per  8.  miglia  in  circa,  dipoi  carni 
nati  uerjo  Levante, & calato  diuerfeuolte  lo  fcandaglio  trouoffi  fondo  di  20. 
19.18.&  17  .braccia, per  la  maggior  parte  fodo,diftintodi  nere  macchie ,  & 
fendo  il  fole  in  Occidente, fi  vide  lo  ftretto  d' Fueygats  dirimpetto  d  noi  uerfo 
Greco  Leuante,diftante  circa  $. miglia  ;&  battevamo  fatto  intorno  miglia  ot¬ 
to  .  poi  fu  fatto  itela  da  gradi  70.  fino  ad  Fueygats  la  maggior  parte  per  il 
ghiaccio  (pe^ga  to.Ouep  eru  enuti,gi  ttato  lo  fcandaglio ,  per  un  gran  pe^o  di 
tempo  trovammo  altezza  di  13.&  imbraccia, &  fondo  faldo.fparfo  di  mac¬ 
chie  nere, poco  dopò  gittato  lo  fcandaglio  fù  trovata  altera  di  io.  braccia  ti 
rando  vento  da  Tramontana,^  continuamente  ftauamo  trayl  ghiaccio  ,  (3 
eravamo  portati  dalla  quantità  grande  di  effo  ghiaccio  fino  alla  me'ga  notte 
in  circa, poi  ci  bifognò  voltare  à  Tramontana  per  rifpetto  di  certe  linguelleà 
noi  oppofte  dal  lato  auftrale  di  Fueygats. lontane  un  miglio, &  mc70  alte  1  o* 
br accia, &  mutato  camino  per  due  bore  navigammo  verfo  Maejlro  T ramon 
tana, dipoi  di  novo  mutammo  corfo  verjò  Levante  &  uerfo  4 .Siroco  Levante > 
(3  giungemmo  ad  Fueygats,  &  gittato  lo  fcandaglio, fi  trovava  ogni  tratto 
fondo  di  7. 8 . braccia  poco  più,ò  meno, fino  alli  1  y.Mgofto.poi fendo  il  Sole  in 
Siroco,entrammo  in  Fueygats  nella  Jlation  delle  Inaili  facendo  vento  da  T  ra 
montana . 

'  s  - 

Quello  ftretto  tra  la  punta  delle  Imagini,e  la  regiondé* Samivti  era  pieno 
dì  Ghiaccio ;ft  che  à  pena  fi  poteva  tentare  il  paffaggio ,  &  à  qvefto  modo  na¬ 
vigammo  per  la  ftation  delle  navi  la  quale  chiamammo  il feno  del  graffo;  per 
ciò  che  quivi  trovammo  molto  graffo ,  qvefto  feno  è  molto  commodo  contra  il 
cor fo  del  ghiaccio, & ficuro  qua fi  da  tutti  i  venti,  nel  quale  fi  può  navigare  À 
fuo  piacere  in  altera  di  5 .4.3  .braccia  di  fondo  faldo  £3  fermo,  dal  lito  Orien 
tale  è  più  alta  l'acqua. 

M  goffo  fi  cercò  con  Vaftrolabio  l'altera  del  fole ,  qual  trouoffi  fo- 
pra  l’Origonte  effer  digradi  6 9. min. 21 .  e) (fendo  egli  in  Oftro  Garbino ,  nella 
fva  maggior  alte^ga, onero  avanti  che  cominciaffe  a  declinare. 

2 1  goffo  alquanti  de'noftri  fmontati  nel  continente  d' Fueygats,  per  gir 
à  imeftigar  quel fìto,caminati  circa  due  miglia  à  dentro  in  effa  regione ,  tro¬ 
vammo  diuerfe  carrette  cariche  di p elle, di gr affi, &  ffmil  mercantie ,  &  anco 
yeftigie  d'hvomini,& di  Piangi  feri, dalle  quali  cofe  potemmo  fot  congiettu- 
ra,che  ivi  vicino  doueffero  habitar  degli  hvomini, onero  quivi  venire  per  ne¬ 
goziar  e. La  qual  congiettvra  maggiormente  ci  fi  co  fermaua  dalla  gran  quati 
tà  delli  pellami,che  nella  punta, ò  capo  delle  Imagini ,  co  fi  da  noi  chiamato , 
ritrouammo.il  che  dicci  giorni  dopò  da’ Samivti, &  'Ruffiani  più  pienamente 

in- 
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intendemmo  quando  co  effi  battemmo  ragionamento  come  le  narrationi  fegue 
ti  dimostreranno . 

Come  poi  fummo  entrati  nel  continente  d'VueygatSy  cominciammo  à  cer~ 
car  con  ogni  me,%py&  uia  come  potejjìmo  trottar  qualche  hahitatione  >  ò  qual 
che  forte  de  gentjda  quali  intendejfimo  la  via  più  commoda  dinauigare  ài 
luoghi  vicini .& di  poi  fummo  aiti  fati  da  Samiuti  che ,  &  in  Vveygats 3  & 
nella  JJttoua  Zembla  vi  babitauano  degli  buomini  :  nientedimeno  non  tro- 
rianimo  quitti  alcuno ,  ne  edificane  alcuna  altra  cofa,Ondeper  trottarne  qual 
che  indicio,& bauerne  qualche  informatione,  andammo  con  alcuni  de’noflri 
vn  poco  più  lunghi  ver  fa  Siroco  uerfo  il  lito  del  mare:  colà  andando  trottammo 
vn  fentiero  nel  palude  profonde  fino  à  me^a  gamba  ,  che  tanto  cacciamo  giù 
vn  piede  fi  trottammo  poi  fondo  faldo,ma  doue  era  minor  profondità  pafjàua 
poco  fopra  la  [carpa  .-come  arriuammo  poi  al  lido, Callegramo  tutti  ,  però  che 
ci  panie  di  uederecerta  apertura,per  la  quale  potejjìmo  pa(fareyperciò  che  qui 
ni  vedemmo  poto  ghiaccio  ,&  tornando  verfo  vejpero  atti  no(iriyriport  animo 
ciò  loro  per  una  lieta  nouella.l  noflri  marinari  aneti ejji  haueuano  man¬ 
dato  fuori  il  cofanetto, che fifpinge  à  remi, per  inueftigar je’l  ma¬ 
re  di  T artaria  era  aperto ,  ma  non  poterono  per  il  ghiaccio 
penetrare  nel  mare,  &  avvinati  atta  punta  detta  ('vo¬ 
ce  y  la  [ciato  quitti  il  copano  y  fe  n'andarono  per 
terra  alla  punta  del  Cwitrafto,  di  donde 
uidero  cbe’l  ghiaccio  che  venuta 
dal  mar  di  T artaria  alla  co¬ 
tta  detta  IfuJJìa ,  netta 
punta  à'Vvey - 
gats 

era  del  tutto 
ammaffa 

io  &  i 

fi  ina 
io. 
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Quello  difegno  dimoierà  la  profpcttiua,iI  Zito ,  &la  grandezza  ds  Wey« 
gats  detto  altrimenti  lo  ftretto  di  NalTouia,l*Ilole  de  gli  Ordini ,  il 
Golfo  del  gradoni  Promontorio  delle  Imagini,il  Promonto¬ 
rio  della  Croce, &  quello  del  contrailo ,  ò  feparatione . 
l’altezza  delle  linguelle  Se  de’loro  luoghi  vicini* 
che  fono  in  Vveygats  &c  più]  oltre  verfo  il 
Leuante  nel  mar  di  Tartaria . 


;L  1 1  ^i.d'osf gotto  trottammo  ma  nauetta  dì  Tifone,  da  lo** 

1  ro  chiamata  Lodgie  collegata  infieme  con  cordicelle, la  quale  era 

nauigata  verfo  Tramontana  per  portar  di  là  denti  di  l{pfman9 

^  ^  Grajfi,&  Ocche  da  caricare  le  nauichaueuano  da  venire  di  I{tif 

fa  per  Vveygats,  fi  come  con  noi  parlando  di j] ero,  le  quali  nani  haueuano  da 

!  Jjj  far 
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{arV!L a  Ke  mar  &  Tana  ria  ,ol tra  il  fi  urne  Obi  fino  ad  vn  luogo  detto  Vgolì~ 
tam  Tartarici,  perfiarutpoi  tuttala  vernata ,  fecondo  il  fuovfo  diogn'an- 
no  Ifi  fermano  apprejjo  che  quello Jlretto  fra  9.  ò  dieci  fettimane  s’baue- 

'  Z  %  m  am^Ltre,Sf  che  CTef‘ comincia  à  indurare, tutto  fi  vnifce,& ere 

irr,  horafiPuo  fcorrere  fi»0  m  T art  aria  fu  per  il  ghiaccio  oltre  il  mare » 
cbeejji  chiamano  ^JMermare. 

-  detto  la  mattina  àbuon  bora  s' accostammo  alla  loro  nane  per 

intender  piu  a  pieno  di  quel  mare  che  è  dal  lato  Orientale  di  Vveygats  &re 
Piammo  a  pieno  fodis fatti  (fogni  no  firn  dimanda . 

2 ingoilo  tornammo  dinouo  alla  naue  de' Bluffi, & con  effi  amkheuolmen 

te  ragionammo ,  &  vicendeuolmente  anco  dal  canto  loro  trouammo  amore- 

tioie^t  grande,  perciocheefji  primieramente  ci  donarono  otto  oche  molto 

grafie, delle  quali  nella  loro  naue, in  luogo  ^ [coperto  ne  haueuano  co  pia  grande, 

C  f"uendo  noi  prona  fe  vno  di  loro  voleffe  venir  nella  mitra  naue ,  ce  ne  ven-  ' 

nero  con  noi  fette  con grande  allegre^a,entrati  nella  naue,  fi fecero  maraui- 

glia  grande  della  fua  grandezza, & del  nobiliffimo  fornimento  .  e?  dopò  che 

h ebbero  ueduto  bene  &  la  puppa,&  la  prora, & ogni  cofa,  ponemmo  loro  ina 

^  deM  carne, del  butirro, &  del  cafcio,ma  tutto  rifiutarono, dicendo  che  quel 

gioì  no  digiunauano  ,ma  battendo  ueduto  vn  pefee falato  fe  lo  mangiarono  tut 

tOydmor andò  anco  la  telìa,& la  coda  di  quello  .  poi  chehebbero  mangiato, do 

nummo  loro  un  bariletto  pieno  di  pefei  falati,  per  lo  quale  ci  renderono  molte 

gì  atie,andandofi  imaginando  fra  loro  in  che  cofa  cipoteffero  contracambiare 

ji  grato  prejente.&  toltili  di  nono  nel  nostro  capano  nel  fono  del  Graffoli  ricon 
ducemmo _ 

dinego  giorno  facendo  vento  da  Tramdtana  fipartimmo,Iìddofi  Fvey- 
gau  uerfo  Levante  fino  al  capo  della  Croce ,  poi  di  là  uerfo  Greco  fino  al  capo 
delfc paramento, che  piega  vnpocoal  Levante, & poi  à  Cjreco  Tramontana 
&  Tramontana  Greco. poi  à  Tramontana  vn  poco  yerfo  Tonente .  Tacemmo 
vela  uerfo  Greco  piegando  unpoco  uerfo  Levante  per  due  miglia  oltre  il  capo 
dclfpa  cimento, ma  per  la  (piantata  grande  del  ghiaccio  bifognò  tornar  à  die ~ 
tro,&  dt  iepgar  il  corfo  alla  detta  nosìra  sfanga  delle  navi .  nel  ritorno  trova - 

m  opreffo  la  punta  della  Croce  uni  vogo  a fs  ai  commodo  da  gettar  quella  nott 
le  anchorc*. 


uè- 
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Quello  difegno  rapprefenta  i  Samiuti  co*l  loro  Rè,U  fito,iI  veftire  ^ 
le  loro  carrette  co’Rangiferi  che  velociffimamente 

le  tirano  * 

ló.d'esfgojlo  la  mattina  leuate  le  anelo  or  e> facemmo  vela  (ferrando  UT  rìn 
ehetto)alla  noflra  Sìatione  da  nauiuecchia ,  per  afpettar  quitti  miglior  tem~ 

fo. 

2$.29.$o.d*<LsfgoSìo  fino  àil.perla  maggior  parte  fece  vento  da  Gar- 
hino>&  Guglielmo  di  Bernardo  noìiro  patrone  fece  uela  verfo  il  continente 
del  lato  australe  d'Vveygats  oue  trouammo  alcuni  huomini  come  feluatichi 
chiamati  Samiuti>circa  un  miglio  à  dentro  della  regione  (ma  però  non  molto 
feluatichi  ;  percioche  uenti  di  loro  vennero  a  ragionamento  con  none  defnoJlri) 

mde  non  penfauano  trouar  alcuno  (ejfendo  che  auanti}  nel  continente  d'V vey- 

£  %  gats 
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gdtf  non  hauetiamo  trottato  alcuno)  &  ne  trouammo  due  copagnìe, fendo  un 9 
aria  nubilojà,& erano  cinque  per  compagnia  infieme,& andammoloro  molto 
uicini  prima  che  fe  n  accorgeffimo  .  aWbora  il  nojlro  interprete  fecejì  un 
poco  auanti per  chiamarli, il  che  uedendo  ancì/effi  ne  mandarono  uno  defuoi 
incontra  il  quale auuicinatofi  al  nojlro  cauò  fuoridei  Turcaffo  vna  freccia  $ 
minacciando  di  tirarglieli  nojlro  ejfendo  difarmato ,  &  hauendo  paura ,  gridò 
in  lingua  Ruffiana, non  tirar, che  (tanto  amici. ciò  udito  egli ,  gittò  in  terra  l'¬ 
arco, &  la  freccia, volendo  con  tal  fegno  dar  ad  intender ,  che  uolontieri  bau- 
rebhe  ragionato  co'l  nojlro  interprete, il  che  vedendo  il  noHro  ,  gridò  di  nono  s 
ftamo  amici, à  cui  rifpofe  quell' altro  fiate  dunque  li  ben  venuti ,  &  cofi  ifcam- 
bieuolmente  aWvfanga  "Ruffianali (aiutarono  inchinando  l'uno ,  &  l'altro  il 
capo  a  terra, con  quefta  occafione  lo  dimandò  il  nojlro  delfino  della  regione, & 
del  mare  iter  fio  Oriente  per  Vveygats,al  che  rifpofe  egli  gratiofàmente  dicen¬ 
do, che  paffato  un  Tromontorio  che  è  lontano  di  qua  circa  cinque  giornate, (leu 
dendola  mano  uerfo  Greco, fi  trouaua  poi  un  gran  mare,  fendendo  poi  la  ma¬ 
no  uerfo  S  ir  oco  aggiungendo  che  egli  haueua  buoniffima  cognitione  di  ejfo 
mare,perche  fù  mandato  colà  dal fuo  Re  tino  con  una  compagnia  d*buominis 
della  quale  egli  era  fiato  capo. 

La  foggia  delle  uejliyche  u fano  quelli  Samiutì,èfimìle  à  quella, che  i  noHn 
Tittori  danno,&  fingono  àgli  huomini  feluatichi,ma  non  fono  punto  feluati- 
chi,ma  hanno  un  buoniffimo  intelletto.Circondanfi  adunque  di  pelle  di  Fru¬ 
giferi  da  capo  à  piedi, eccetto  i  primati,  &  maggiori ,i  quali, benché  fi  coprane 
come  i predetti,  tanto  gli  huomini  quanto  le  donne, portano  però  il  capo  coper¬ 
to  di  panno  tinto  di  qualche  colore, fodrato  di  pelle, gli  altri  portano  un  capel¬ 
lo, od  or  eglino  fatto  di  pelle  de  Rangi feri, co'l  pelo  di  fuori. è  fungendo  fi  bene  il 
capo  fi  lajciano  crefcere  vna  lunga  capigliata  ,  qual  jenga  pettinare  lajciano 
cadere  (opra  le  uè  Hi  cofi  intricata  &  lunga.per  la  maggior  parte  fono  di  pie - 
dola  Hat  ura, di  faccia  larga  &  pianalo  occhi  piccioli, gambe  corte,  &  Corte, 
&  fono  agili  al  correre  &  al  faltare.Si  fidano  poco  di  jlranieri,perciocbe  quart 
tunque  moflraffimo  loro  ogni  forte  di  amor  eiiolc^ga, non  dimeno  poco  ci  erede- 
nano, come  fe  ne  ac  corgcmmo  il  primo  di  S ettembre  la  feconda  uolta  che  an¬ 
dammo  al  continente, che  dimandando  uno  de'noftriad  tjjì  un  arco  per  ueder- 
loyglifù  negato, facendo  fegno  che  non  lo  uoleuano  dare. Quello  che  effi  chiama 
nano  I\è, haueua  intorno  le  guardie  difpenfate  ad  ojferuar ,  &  jpiar  quello  che 
da  noi  fi  f ac  end, ciò  che  fi  compraua,ò  fi  uendeua :  alla  fine  uno  àe'nofiri  acco- 
ftandofegli  per  far  con  lui  amicitiafio  jàlutò  cortefemante  fecondo  il  loro  tifato 
coftume,&  infiemegli  porfe  un  pe^o  di  bifeotto  y  egli  con  riuer enfia  grande 
l’ accettò, & fubito  fipofeà  mangiarlo, nientedimeno,mctre  che  lo  mangiaua,e 
e  dopò  dalia  d'occhio  à  quello  che  fi  fdceuafieloro  carrette, ò  dite  fernet 
rote^rano  Jempre  aW  Qr  dine, convuo  fio  due  Frugiferi  giunti  fiotto,  li  quali  per 
:  y  m 
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Vito  &  due  huomlni  in  effe  montati,  &  affi  fi  li  tirano  con  tanta  velocita  di  ca» 
foyche  non  fi  può  loro  comparare  alcuno  de’noHri  canalli.  Vno  de’noHn  fiancò 
'vn’arcobugioda  podio,  verfo  il  mare, dal  quale  coft furono  impauriti,  che  corre 
nano  &  faltauano  comepe^ji.  nondimeno  dafefteffìfì  acquetarono ,  ù  paci¬ 
ficarono,  hauendo  veduto  che  non  era  flato  [caricato  con  cattino  animo .  et  ciò 
‘gli  facemmo  anco  papere  per  l’interprete,&  che  in  vece  d’arco  yfauamo  cotal 
iflrumentOypcr  il  che  molto  fi  marauigliauano  per  il  gran  flrepito,et  tuono  che 
- faceua 0  appreffo  perche  vedeffero  qmnto  potente  fnffe  il  colpo  di  quest  ar- 
'mdyvno  de’noftri  prefa  una  pietra  piana, di  mesto  palmo  di  largherà,  &  la 
■pofefopra  vn  eoUieetto  affai  da  fi  lontano.  Effi  accorgendoffi  che  con  quella  noi 
voleuamo  far  qualche  cofa,cinquanta  òfeflanta  di  lorofcoflandoflalquan  topi 
'  accommodarono  in  cerchio, ò  coronagli’ bora  quello  che  haueua  lo  fcioppojca- 

ricollouerfo  la  pietra  &  coltala  coi  colpo  la  mandò  in  pestai,  onde  rima  fero 
warauigliati  pitiche  prima.Toi  fi  partimmo  fatta  dall’yna  parte  &  dall  aj- 
tra  molte  riueren^e0  entrati  nel  battello ,  di  nouo  tutti  cattando  fi  li  capelli 
piegandoci  facemmo  loro  riuerenga,  sfacemmo  dar  vn  tocco  alla  Trombet¬ 
ta,^  effi  viccndeuoMente  fecondo  il  coftume  loro  refa  la  riiter m%a>  fe  ne  an~ 
darono  alle  loro  carrette. 

Quelli  coft  licentiati,  &  alquanto  fio  ft  ari, uno#  effi  caualcando  retine  al  li 
to a  torre  ma  ro^a  fatua, che  i  noStri  haueuano  tolta  dal  lido, &  poQanelco 
fano-quegli  entrato  nel  battello  uide  la f tatua, &  confegni  ci  diede  ad  intede 
re, che  haueuano fatto  male,  a  portar  la  uia.noi  ciò  confederando  glie  la  refu - 
tuimmo,  quegli  come  f hebbe  la  pofe  fopra  un  tumulo  uicino  alla  riua  del  ma- 
re, ne  la  portò  altrimenti  feco,ma  mandò  una  carretta  a  tonache  la  portaffe . 
Da  tutte  quefte  cofe  che  potemmo  offemare, facemmo  giudicio  che  quelle ’  f fa¬ 
tue, ouero  imagini  di  legno  foffero  da  loro  adorate  per  Q)ei,  per  rioche  allo  neon 
tro  di  Vveygatsfm  quel  luogo  che  chiamammo  capo  delle  imagini, ne  trouaM 
mo  alquante  centinaia  di  fimili  imagini  di  legno  goffamente  lauorate ,  cioè 
dalla  parte  di  fopr a  rotonde  con  mi  poco  di  rilettomi  me^o  infegno  del  nafo ,  di 
f  opra  del  quale  dall3 una  parte,  &  dall3 altra  haueuano  due  tagliyfeparati  uno 
dall' altro, in  ucce  de  gli  occhi ,  &  f otto  il  nafo  un'altra  fi  fura ,  in  luogo  della 
bocca ,  &  trouammo  anco  dinanzi  ad  effe  molte  ceneri ,  &  offa  di  Jfangiferi  * 
dalle  quali  cofe  fi  può  far  congettura, che  quiuifaceffero  ì  loro  facrificu 

Effondo  partiti  dalli  Samiuti, mentre  il  folepoteua  efler  in  Oftro,  Gugliel¬ 
mo  figliuol  di  Bernardo  noftro  patrone  parlò  di  nuouo  al  Gouernatore, intorno 
il  far  uela  perpafìar  più  oltre, non  però  con  fe  lungo  ragionamento  come  haue ^ 
uà  fatto  vi  giorno  precedete. udito  il  fuo  parlare  dal  Gouernatore,  C  dal  fuo  ni 
cario, rifpondendo  l'^fmmiraglio,&  quafe  ridendo  diffe. Guglielmo  di  Vernar 
do, che  cofa  ti  pare  che  s'habbia  à  fare  ?  rifpofe  Guglielmo, mi  pare  che  fa  oc 
ned  far  uela  à  me  ^  £?  fegttw  lu  noftra  nauigatione  »  alle  quali  parole. 

“  •  -  1  ^  ‘‘  .  H* 
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joggiunfe  V Ammiraglio yò  Guglielmo, guardacene  quello  che  ludici.  Ciò  oc 
corfe  intorno  all' entrar  del  Sole  in  Maefiro. 

2.  di  Settembre ,  poco  inauri  al  leuar  del  fole  Salparne  le  ancbore  per 
ufeire ,p ey  fioche  fpiraua  Garbino  ,  uento  prò] pero  alla  nojira  nauigatione  ,  <&* 
contrario  allo  ffar  quitti  >  perche  la  coffa  della  terra  era  baf'a .  Ciò  vedendo  V- 
vLmmiraglio,e’l fio  Vicario ,  cominciaronoancISeffi  a  falparelefue ,  &  far 
vela .  4  ; 

Sole  era  in  4.  SirocoLeuante ,  quando  flringemmo  fitto  il  noffro  Trin - 
chetto,  et  facemmo  uela  fino  al  capo  della  (froce,quiui  fi  gittà  il  ferro  per  afp  et 
far  la  fregata  dell’ut  mmir aglio, il  qual  poi  con  gran  fatica  ,  &  longo  tempo 
fi  potè  leuar  e  fuori  del  ghiacciòli  fine  pur  leuojfi  ,,  J  r 

Effondo  la  fera  armata  à  noi, la  mattina  circa  due  bore  inauri  il  leuar  del 
Sole  facemmo  uela  ;  &  co’l  leuar  del  Sole  giungemmo  circa  un  miglio  uerfo 
Oriente  lontani  dalla  punta  del  contraffo, tenendo  il  camino  uerfo  Tramonta¬ 
nafino  eh  e*  l  fole  fù  in  Oftro,perfei  miglia, poi  per  ri  fretto  della  gran  quanti¬ 
tà  del  ghiaccio, & per  le  nebbie, e  per  il  uento  che  non  era  ff  abile  ci  fu  di  bifo 
gno  uoltar  camino. ma  non  perciò  lo  potemmo  tenìr  dr  irto, &  fermo,  ma  ogni 
tratto  ci  conueniua  cambiarlo,  hor  per  cagione  del  ghiaccio,  hor  per  Viabilità 
del  uento, &  perche  anco  l’aere  era  tutto  ofcuro.in  modo  che  il  noftro  maggio 
Kcra  del  tutto  incerto ,&  quando  credeuamo  effer  cambiati  uerfo  me'go  giorno 
alla  region  deS  ambiti, tenendo  il  corfo  uerfo  Cjarbinofin  che  l'Or  fa  minorerà 
quale  i  marinari  chiamano  yigili)fujfe  in  Maestro, peruenimtno  alla  cofta  0- 
rientale  dell’ I fola  degli  Ordini  intorno  a  un  tiro  di  Mofcbetto  fi  lontano  da  ter 
■ra,in  fondo  di  13.  braccia . 

quattro  di  S ettembre  la  mattina  leuate  le  ancbore  per  rifpettQ 
del  ghiaccio  fu  fatto  uela  tra  Vi  fola  degli  Ordini,  e’I  conti¬ 
nente, &  accontandoci  all’l fola  in  4.0  5.  braccia  di 
fondo  gittammo  un  capo  di  corda  in  terra  per 
affi  curar  fi  dal  ghiaccio ,  fmont andò  fpeffo 
in  terra  per  gir  a  tirare  a  le  lepri , 
delle  quali  quiui  rie  copia 
grandiffima. 


Ri- 


Ritratto  della  crudele  &:  milerabil  ifrage che  vn  tìero  Se  horribil  Olio 
bianco  fece  de  due  de’noftri  dilacerandoli ,  &c  denotandoli, contra 
il  quale  due  volte  con  tutte  le  noflre  forze  combattem¬ 
mo  prima  che  lopoteffiino  vccidere 

Sei  dì  Settembre  la  mattina  andarono  nel  continente  alcuni  marina 
ri  d  cercar  pietre  di  fpetie  di  Diamanti  (de’ quali  anco  nell’ I fola  de¬ 
gli  Ordini  fe  ne  troua  in  gran  quantità)  mentre  fono  intenti  à  la-* 
cerca  dì  quelle,  occorfe  che, effóndo  due  di  loro  inficine,  vn  Orfo  bian 
co  macilente  quatto  quatto  loro  addojfo  venne, &  vno  neprefe  perla  collotto - 
la.coftui  non  fapendo  che  ciò  f off  e, comìncio  a  gridare, chi  mi  prende  per  la  col 
lottola  (  il  compagno  di  coflui  che  gito  era  in  una  fpelonca  à  cercar  di  quelle 
pietre  le  ho  la  te  fi  a  fuori  per  ueder  cbifujfe)&  vede  do  che  era  un  borre  do  Or— 
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fojn  aliando  il  grido,  ò  fratello  (difte)  egli  èvnOrfo ,  &  tutta  Via  co  fi  dicendo 
fi  mifeà  fuggire  quanto  più  veloce  potè .l’ Or fo  fubito  co’denti [ranfie  à  quel  mi 
fero  il  capo, e  gli  [uccio  il  [angue. gli  altri  marinari  che  erano  andati  nelifteffo 
continente  corfero  f abito  colà  al  numero  di  20, per  liberar  il compagnoni  alme 
no  per  tor  il  ccidauero  all’Orfo.  Quando  quefti  con  archibugi  y&  arme  cf  halle 
apparecchiate  s’accoftarono  all’ Orfo  occupato  in  diuorar  quel  corpo,  l’Orfo  fie¬ 
ro  ,&  intrepido ,  fatto  impeto  contra  di  loro ,  &  [epurandone  vno  dagli  altri  lo 
fquarciò  in  peggi  in  maniera  bombile  &  miferabile .  il  che  vedendogli  altri 
fuggirono  di  fubito.'ÌSlpi  di  sù  le  nauiy&  dalla  fregata  vedendo  fuggire  li  no 
fri  al  lido  gemendo  di  qualche  male  f abito  [aitammo  nelcopano ,  &  con  ogni 
preftegga  co9 remi  V  accodiamo  al  continente  per  faluarli .  douearriuando  ve¬ 
demmo  quel  mvferando  fpctta colo  de’noftri,  com e  crudelmente  erano  dall Orfo 
lacerati  tonde  l’un  !  altro  inanimando  fi  d’andarinfteme  uniti  ad  affaltar  l'Orfo 
cofpadcfi'hioppij  &  armed’hafte^nsalcuno  doueffe  ritirar fi fio  fummo  tutti 
d'accordo  •  percioche  diceuono  alcuni  fi  noftri  compagni  fono  di  già  morti ,  nè 
potrtffimo  far  altro  che  prender  ò  vccider  VOrfo  ,  benché  ci  mettiamo  in  coti 
manifefto  pericolo  :  fe  potéjjìmo  liberarli  dalla  morte  ,  allhora  douremmo  far 
ogni  sformo y&:affrettarcÌyma  bora  che  occorre ffhe  più  fi  affatichiamo y  od  af 
frettiamo? pure  bifogna  prenderlo. bifogna  dunque  andar  circoffetti,& guar- 
dinghiypercioche  habbìamo da  fare  con  vna  beftia  feroce,  &  vorace,  all’hora 
tre  de  marina  ri  andarono  vn  poco  più  inauri  ycontinuando  nondimeno  l’Orfo 
à  deuorar  quel  cadauero  rnon  facendo  {lima  alcuna  della  nostra  moltitudine^ 
perche  erauamo  in  numero  trenta.  Quei  tre,  che  fi fecero  'mangi  furono yC  or- 
nello  figliuol  di  Giacomo  patron  dellanaue  di  Guglielmo  di  Bernardo ,  Gu¬ 
glielmo  di  (jbifa  gouemàt  or  della  fregata  .,  &-G icuannidalffujfelem  ferma¬ 
no  di  Guglielmo  di  Bernardo  .  hauendo  quefti  [caricato  tre  volte  i  loro  archi¬ 
bugi  fenga  far  botta  nè  frutto  alcuno  y  lo  Scrinano  fattoft  anchora  piu  ap- 
prejjo  tanto  che  gli  [riffe  vicino  dy  un  tiro ,  pafsò  conia  palla  il  capo  all  Otfo 
intorno  à  gli  occhi ;nierttc  dimeno  BOrfo  leuò  la  tefta  y  tenendo  pero  il  cadaue¬ 
ro  per  la  collottola ;pur  cominciò  à  poco  à  poco  à  vacillare ,  allhora  lo  Scritta- 
noy& vn  certo  Scotto  con  le  coltelle  tanto  lo  pelarono,  chele  rupperoy  nè  pe¬ 
rò  l’Orfo  volcua  anchora  Inficiarla  preda  :  finalmente  accorfeui  Guglielmo  di 
Ghifay<&  coyl  calcio  dello  fthioppo  con  quanta  forga  potè  menando  ffpegò  dU^ 
Orfo  il  nafo .  allhora  fidamente  fi  lafciò  l’Orfo  interra  cadere  con  grandmimi 
vrli  y  &  Guglielmo  di  Ghìfa  [aitandoli  f  opra  il  petto  ,  gli  fegò  le  canne  del¬ 
la  golosi. 

Dipoi y  fcpelliti  i  corpi  de’ compagni,  nell’ f  fola  de  gli  Ordini  a  fette  di  Set 
t ombre ,  trufferò  la  pelle  all’Orfo  y  la  quale  portarono  in  *Xm$ìerdam . 

lAlli  p.  di  Settembte  facemmo  vela  dall* I fola  degli  Ordini  coftcggiando 

Borio  della  temala  trottammo  tanto  ghiaccio,  con  tanto  impeto  corrente^ 

che 
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thè  non  ne  potevamo  riufcire,  talché  fu  for^a  verfo  la  notte  di  Mono  ritorna? 
airi  fola  degli  Ordini  spirando  Ponente  la  fregata  dell*  Ammiraglio  di  I{o- 
terodamo  [intricò  in  certe  fecche,pur  fen^a  danno  fi  sbrigò.  *  t 

^  A  iq.  del  detto  di  nuovo  facendo  vela  delT  1 fola  de  gli  Ordini  verfo  Vuey 
gatSy mandammo  inauri  dui  copani  almare,  ad  offeruar  il  ghiaccio, & prefio 
Vefpero  infieme  andammo  ad  Vueygats  ,  ouegittammo  l’ancbore  puffo  il 
^Promontorio  del  feparamento.  A  >  -c 

1 1.  Settembre  à  mattina  vn3 altra  volta  facemmo  vela  nel  mar  di  Tarta¬ 
ri  a,  ma  vri altra  volta  anchora  dammo  in  molti  fimo  ghiaccio,  fi  che  ci  fu  for 
\a  tornar  ad  Vueygats  ,& gittar  l’anchore  puffo  il  Promontorio  della  Cro- 
te.  circa  la  me^a  notte  vedemmo  vna  naue  di  Bluffi  a,  che  faceva  vela  dall'an 
gulo  delle  imagini  verfo  la  region  de  S amiutì. 

A  13  .di  Settembre,leuofji  una  fortuna  intorno  al  Sole  in  Oflro ,  da  Tonen 
te  Garbino  feuro ,  &  humìdo  con  vngran  carico  di  neve,  la  qual  fortuna  giva 
tanto  crefcendo  che  da  quella  erauamo  Jpinti ,  &  portati. 

A 1 4  .detto  cominciò  la  fortuna  a  bona^are ,  e'I  vento  voltar  fi  da  Mac¬ 
ero,  [correndo  pur  il  fluffo  dal  mau  di  Tanaria  con  grand3 impeto ,  &  fejfi  il 
Cielo  Sereno  fino  à  véfpero, frirando  alTboraCjreco.Uifteffo giorno  andarono  li 
noflri  all'altra  banda  d'Vveygats  al  continente  ad  inuefìigar  la  profondità 
dell3 alueoj& penetrarono  del  tutto  nelTaucrfiietro  la  linguella  dell' I fola, don t 
f  rollarono  una  cafetta  di  legname ,&  vngran  torrente  d'acque. l'iflefio giorno 
di  mattina  Salpamo  il  ferro, &  inerborando  facevamo  penfrerodi  nuovo  dover 
feguitar  la  noftra  nauigatione,ma  fendo  l' Amir aglio  d'altro  parere, ci  ferma 
mo  quivi  fino  alli  1 5  .L'ifteffo  giorno  di  mattina  cominciò  di  nuovo  à  f correr 
il  ghiaccio  verfo  il  Lido  Orientale  d'Vveygats ,  di  modo  che  fummo  sformati 
levar  le  anebore  di  [libito,  &  l'iftefj 0  giorno  parti  rfi  dal  lato  Occidetale  cC  Vuey 
\ gats,&  con  tutta  l'armata  voltar  verfo  cafa;  fi  che  quel  giorno  fieffo  p aff  am¬ 
mo  pi  fole  zJHanflo,  CSCDelgoi ,  &  tutta  la  notte  navigammo  uerfo  %M€ae- 
ftro  Ponente  per  12.  miglia  finoal  Sabbato  di  mattina.  La  notte  fi  volto  il 
vento  da  Siroco ,  &  neuigò. 

17.  Settembre  dall3  aurora  fino  à  notte  fife  vela  uerfo  <J^Cae(lro  Tramon 
tana  per  18.  miglia  in  42. braccia  di fondo , cadeva  la  neve  folta, el  vento  tira - 
Tia  gagliardi  fimo  da  (fuco,  nel  primo  4  fà  trovato  fondo  di  qo.braccia.la  mat 
lina  non  vedemmo  di  tutta  l3 armata  naue  alcuna  • 

Dipoi  fu  fatto  vela  tutta  la  notte  fino  à  17.  Settembre  di  mattina  conte 
due  vele  maggiori  uerfo  tmy\€aeHro  Ponente, &  t^Caefiro  T ramontana,  per 
dieci  miglia.L'i fieffo  giorno  nel  fecondo  quarto  trovammo  fondo  di  50,  brac¬ 
cia, &  la  mattina  di  3  o .di  fondo  arenofodifiinto  di  macchie  nere . 

Da  ‘Dominila  mattina  uoltof  il  vento  da  Tramontana, & zJTCaefiro  Tra 

JF  mon- 
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montana  Molto  gagliardo  tali’  bora  itene à:  noi la  fregata  delT<ts4mmiraglid  9. 
la  qual  fece  Mela  c  orinai  dall' aurora  fino  uefpero ,  con  una  fola  uela  f piegata 
uerfoOfiro  Garbino ,&  4 Dftro  Garbino  per  fei  miglia, poi  fù  da  noiuifto  il  ca 
podi  Candynas  a  noi  in  faccia  dalla  parte  di. Siro  co, il  fondo  era  di  27.  braccia ; 
di  fabbiarojfa  di  neri  punti  diftìntoLs..  > 

'  La  domini  cadi  fera  fu  aperto  da  nono  il  Trinchetto >  &  uoltò  à  Tramonta  : 
na,& fitto  uela  tutta  lanotte  fino  al  lunedì  mattina  uerfo,  Greco  ,  &  Greco  j 
Leuante  per  7.  onero  8:  miglia^..  * 

18.  Settembre  la  mattina  non  uedemmo  piu  la  noftra  fregata  che  ci  fegui 
tana, la  qual  cercando  fino  à  me^o  giorno  non  potemmo  ritrouare,&  andana 
mo  uerfo  Leuante  per  tre  miglia  da  me^o  giorno  fino  à  notte  :  poi  continuam¬ 
mo  anchoraìlnoftro  uiaggio,  uerfo  ^  Tramontana  Greco ,  per  quattro  mi¬ 
glia.,  -, 

Doidal  lunedì  fera  fino  al  martedì  mattina  uerfo  4;  Greco  Tramontana 1 
per  7. miglia, &  da  l’aurora  fino  a  mez^o  giorno  cotinuammo  l’isleffo  corfo  pq 
^.miglia,  dal  raexp  dipoi  fino  à  notte  verfo  ^-.Tramontana, Greco,  per  cinque: 
ò  fei  miglia, con  profondità  di  braccia*. 

L’iLìefiafera  fi  voltarono  le  vele  verfo  Ofìro ,  &  fi  nauigò  fino  all’auro— 

... 

20 .Settembre dri'^offiil corfo  uerfo 4. Garbin  0/ìro,  & Oflro  Garbin per 
fette  od  otto  miglia  confondo  di  So. bracciali  fango  negro .  poi,  fi  camino  dal - 
V aurora  fino  à  me^  dì  (piegati  anco  li  dui  Trinchetti,  cioè  le  due  vele  delle  ci 
me  de  gli  arbori,  uerfo  ^-.Garbin  Oflro, per  cinque  miglia:,  e  da.  me'zp  giorno 
fino  à  *  vefpero  verfo  ^..Garbin  Tenente  ,per  cinque  altri  miglia. .  * 

zi  .  Settembre  da  vefpero  fino  al giouedì. mattina  per  ^.Tonente. di  poi  firn > 
alla  Luce  verfo  Tonent  e  per  7*  miglia  in  altera  di  6  ^.braccia  di  fondo  caligi 
nofv,dal  far  del  giorno  fino  à  me^o  dìverfo  Garbino  per  cinque  miglia  co  fon  : 
do  di  6  5  .braccia  di  fondo  caliginofo.  fui  meTo  dì  ftvolfeil  corfo  à  T  r amonta — 
na,&  fi  fé  itela  per  tre  bore  uerfo  Greco, per  due miglia,  &  poidinoua  fivol - 
tò  il  camino  uerfo  Tonente,  e  fi fè  uela  fino alla feconda  ^Ai  notte  con  le  due^> 
maggiori  uerfo  Garbino 4  .Oflro  Cjarbinoper  fei  miglia.  Dipoi  nella  fecon¬ 
da  quarta  di  nono  uoltato  corfo  à  Tramontana,fi  fè.  uela  fino  al  uenerdì  mai ~ 
■lina  2  2;  Settembre  uerfo  4.  Tramontana  Greco  ,  &  (freco  Tramontana  per 
quattro  miglia: ,  dipoi,  dall’aurora  fino  à  me^o giorno  uerfo  Greco  per/{.  mi** 
'glia. 

Voi  uoltato  il  camino  uerfo  Tonente fi  fè  uela  uerfo  MaeHro  Tonente,  & 

’  tJWaeflro  per  tre  miglia .  dipoi  per  il  primo  quarto  verfo  Maeflro  Tenente^ 
per  tre  miglia -,  &  il  fecondo  quarto  uerfo  4.  Tònente  zJfyCaeftro  *  per  4.  wi- 
glia..  dipoi  fino  al  Sabbatho  all’  aurora  2  5  »  Settembre uerfo  Tonente  Gar~ 

'  ::  bin . 
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bm  &$.Ponente  Garbino  per  miglia  4,  dalfabhatho  mmincCfim  à  Vene¬ 
ro  y  con  le  due  mie  maggiori  verfo  Garbino ,  0  4.  Ponente  Garbino  >  per  fi 
onero  8.  miglia  con  uento  da  (JPCaeftro  Tramontana  . 

y  erfo  la  notte  uditati  d  T  r amontana  facemmo  uela  fino  alla  ‘Dominila* 
mattina  24.  Settembre  con  le  dueuele  maggiori  uerfo  Lcuante Soffiando  ga¬ 
gliardamente  dMaeftro  T ramontana  per  8 .  miglia  »  &  dallo  j puntar  del  dì 
fino  d  mego  giorno  utrfo  4.  Siroco+Leuante  per  tre  miglia  foffiando  Tramon¬ 
tana  . poi  uoltandofi  d  Tonente  facemmo  uela  fino  d  u e fiero  uerfo  * Ponente _> 
Garbinopertre  miglia, et  tuttala  notte  fitto  al  lunedì  mattinai  5  .Settembre 
uerfo  4. Ojtro  Garbino  per  fei  miglia ,  Spirando  Tramontana. la  mattina  wl_j 
l'aurora ,  voltato  il  uento  da  Greco  sfacemmo  uela  fino  la  notte  nerfo  Ponen¬ 
te  y  &  4.  Tonente  Maeftro  per  dieci  miglia,  & gittatolofcandaglio  per  60. 

>.  braccia fu  trouato  fondo  arenofo. 

Da  quella  fera  fino  al  martedì  all’alba  2  6.  Settembre  camminammo  verfo 
"Ponente per  10. miglia. all’ bora  fi  trottammo  uicini  al  continente  circa  trcLj 
miglia  dalla  parte  Orientale  di  Kilduuin.la  mattina  voltandofi  da  terra  ,  fi 
ritirammo  in  dietro  per  lo  fpatioquaft  di  tre  bore,  poi  dinouo  fi  voliamo  uer¬ 
fo  il  continente, {limando  d’entrare  in  Kilduuin, ma  fummo  portati  di  [otto, on¬ 
de  di  nono  dopò  mezzogiorno  fi  ritirammo  dal  continente  facemmo  vela  fi¬ 
no  d  ve  fiero  uerfo  Greco  Leuante, per  cinque  miglia . 

TDi  poianchorada  ue fiero  fino  à  due  bore  auanti  l’alba  del  martedì. 27. 
Settembre  uerfo  Leuante  per  6.  miglia ,  poi  uditati  d  Tonente  facemmo  uela 
per  8.  miglia  fino  d  uefiero  uerfo  4. Tonente  tJMaeftro ,  circa  la  notte  ar- 
riuamo  dinouo appreffo  Kilduuin .  all’ bora  uoltati  da  terra  per  due  quarti 
facemmo  uela  uerfo  4,  Greco  Leuante  y  &  Greco  Leuante  per  fei  mi- 
glia . 

Toi  intorno  al  far  del  giorno  di  Venere  28.  Settembre  uoltandofi facemmo 
uela  con  uento  molto  uariobora  da  una  parte  ,&  bora  dall'altra,fino  a  Ve  fie¬ 
ro, facendo  congettura  cb  e  Kilduuin  ci  f uff  e  difeoftouerfo  Tonente  4.  mi¬ 
glia  ,  &fojfiandoGrecoLeuantefacemmo  uela  uerfo  Maefìro  Tramontana 
&  uerfo  ^Maeftro  Tramontana  fino  all’alba  del  giorno  di  S abbate y per  1 2.0 
13 -miglia. 

29. Settembre  la  mattina  nauigammo  uerfo  MaeHro  Ponente  per  4.  mi - 
glia.T  ùtto  quel  giorno  fino  d  notte  fu  l'aere  cbiaroy& bonag^a,  &  H  $°le  ri~ 
fplendentìjjimo.d  uefpero  facemmo  uela  uerfo  Tonente  Garbinvy&  arriuam^ 
mo  circa  6. miglia  lontani  dal  continente  y  &  continuammo  il  eorfo  fino  alla 
fDominica  30.  del  detto  mefe  uerfo  Maeftro  Tramontana  yper8.  miglia .  poi 
uoltato  il  camino  uerfo  il  continente  ,  giungemmo  quel  giorno  in  Vuaerbuys* 
&  quiui  fi  fermammo  fino  alli  io.#  Ottobre* 


F  % 
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to-c? Ottobre partendofi da  Vuaerbuys armammo  in Mofa  lH.&tyuetft* 
brenne  h  abbiamo  uoluto  qui  defcrìuer  il  camino ,  nc  le  miglia  da  Vuaerbuys  fi 
no  in  Hollanda}come  non  necejfarie  ;  perciocbe  quella  nauigathne  fi  fa  ogni 
giorm* 


Il  Fine  della  feconda  nauigatione. 


NARRAT IONE 

.  ,  .  j*  .  ? . .  .  y 


della  terza 

NAVI  C  ATIONE 

LA  Cavale  FV'  INSTITVITA 

V  ANNO  M,  D.  XCVI. 


Vcrfo  il  Settentrione  a  i  Regni  del  Cataio,  &  della 

China  * 

4 AVO  IC  11  E,  come  è  flato  riferito, quelle  fette  mt 
ui  ritornarono  dalla  nauigatìone  Settetrionale ,  ben 
che  non  con  quel  frutto, che  fl  fferaua; i  poteri  Ordì 
ni  conflderato  bene  quanto  era  da  confiderai,  mife 
ro  in  confluita  fefit  doueua  à  nome  delle  Trouincie  la 
terga  uolta  far  alcuna  forte  di  apparecchio  per  con 
dur  là  cominciata  nauigatìone  al  de  fiderato  fine . 

_ _  ^  _  _  _  dopò  difpute  di uerfle,& dìuerfi  pareri,  fi  uenne  final 

mente  da  gli  Ordini  à  quella  deliberatione,che  fle  u’era  alcuno, ò  Cittadino,  ò 
Mercante, che  uoleffe  di  nono  a  fille  fpefle  eflperimentar  tal  nauigatìone  poteffe 
àfiuo  beneplacito  ciò  fare,et  finita  la  nauigatione,per  la  quale  apparefje  chia 
rumente  che  fìritrouaffe  paffo  aperto  per  nauigati,  gli  bancffe  ad  effer  fatto  à 
nome  delle prouincie  un  ricco, &  honoratodonatiuo.conlìituendo  anco  per  tal 
effetto  una  certa  fiamma  di  denari. Co  cotali  coditioni  furono  daWhonorado  S  e 
nato  £sAmfierda  al  principio  dell  anno  apparecchiate,&  fornite  due  naui,& 
condotti  li  mar  inari, alli  quali  furono  propofte  quefli  due  partiti, cioè  che  coflt 
erano  per  hauere  fe  ritornauano  fenga  bauer  fatto  nulla, &  che  cofiz  anco  ha h 
neffero  a  confeguire  fehaueffero  potuto  poffare,  fattali  di  ciò  folenne  promiffia 
ne  che  quando  haueffero  commoda  &  utilmentefornita  la  nauigatìone  farebbe 
fiato  fatto  loro  un  prefente  no  volgare, per  incitar  gli  animi  de  marinari, ricor 

’  dando 
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dando  loro  che  fi  sf or  ^afferò  piu che  fuffe  pvjjibilc  di  trouar  buoniini  che  non 
fu  fero  maritati, perche  da  V  amore,  Sfi  dejìderio  dèlie  mogli,  &,  de  figliuoli  fuf 
fero  meno  trauagliati,&  dimoiti  dal fornire  la  nauigatìone . 

Co  quefle  edditioni  aduque  furono  al  principio  di  Maggio  apparecchiate  èt 
inpunt o  a  far  itela ;  in  una  delle  quali  fù  patrone  Giacopo  HecmfcherWfigfh 
di  H  enti  co, al  quale  anco  fu  dato  il  carico  delle  mercanti  e  ,e  del  nego  ciò,  Sfi Gu 
glie  Imo  di  Bernardo CoUernat or e  maggiore  :  nell' altra  poi  Giomnni  Pfijp  fi¬ 
gliuolo  di  Cornelio  per  nochiero,ò  patrone,  al  quale  anco  fit  datala  xurMelk 
merci, che  i  Mercanti  bauejjero  pefio  nella  nane . 

Onde  alli  cinque di  Maggio  1 5  96. fu  fatta  la  rafegnafo  moftra  dellimari 
%a)i  deli  una,  e  dell  altranaue,Sfi  alli  10  facendo  itela  da  Mmsìerdam,  ginn 
gemmo  alli  13. in  Flie:  ~  - 

kAUì  1 6. di  Maggio  facemmo  uela  da  Vlie,ma  cejfando  il  crefcer  dèi  mare , 
Sfi  fpirando  vento  da  Greco  fummo  sformati  à  ritornar  dentro  ;  Sfila  nane  di 
Cjiouanni  di  (fornello  diede  in  fecco,  ma  fi  liberò  ,&  di  nono  gittammole  anedo 
re  al  lito  Orientaled’Vlie.  -  c  -  ^  -  ’  *  - 

1 8. di  Maggio  di  mito  facemmo  uela  da  Flie  con  uentodaGreco,tenen 
do  il  cor fo  uerfo  Mac ftro, Leuante.  !  '  ,  V? 

22  .del  detto  uedemmo  V I fòle d'Hìtland, Sfi  Feyeril  fpirando  Greco. 

M  24.  hauendo  trouato  uento  profpero  facemmo  uela  uerfo  Cjreco  fino  à 
29. poi  hauemmóil  vento  contrario  da  Cjreco  ,che  cigittò  già  il  Trinchetto * 

M  30. del  dette  fpirando  di  nono  uento  profpero  fi  fece  vela  verfo  Greco,  Sfi 
fi  tolfe  l'alte^ga  del  Sole  qual  era  fopra  VOrigonte  gradi  qj. Sfi  min.qz  la 
declinatione gradi  21.mi.q2.cofi aduque eraV ditela  del  Volog.69 •  mi: 24 

Primo  di  Giugno  non  hauemmo  niente  di  notte,  &  alli  2. di  nuouo  trottarti 
mo  uento  contrario, ma  alli 4.  hauemmo  Maeftro  Tramontana  fauoreuoleJ 
andandouerfo  Greco. 

Efiendo  il  Sole  circa  Ostro  Siroco,  ucdemmó  unmarauigliofo  fegnonel eie 
lo, percioche  dall' una  parte, &  dall'altra  del  Soleappareua  un'altro  Sole,  & 
due  Iridi  tramestavano  quei  tre  Soli, poi  appareuano  due  altre  f  ridi, una  che 
circondaua  a  largo  il  Sole, Sfi  un'altra  chepartiua  quella  per  mes^o,ela  parte 
inferior  di  quella  maggiore  che  circondaua  il  Sole, era  alta  fopra  VOrigonte^ 
28. gradi. al  mezzogiorno  fendo  il  Sole  nella  fu  a  maggior  altera  fù  trouato  t 
con  V  zstfSìrolabio  alto  fopra  l'Oriente  gradi  48  .min.q3.f1  che  haueuamoìl 
Volo  alto  gradi 71. 

La  nane  di  donami  di  Cornelio  ci  toglieua  il  vento, che  à  noi  non  ueniua  * 
una  gli  andammo  incontro  per  vn  rombo  tirando  uerfo  Cjreco,  perche  ci  pare* 
ua  di  piegar  troppo  uerfo  "Ponente ,  come  dipoi  fi  uide, altrimenti  hauremmo 
dri^ato  il  corfo  uerfo  Greco, Sfi  preffo  uefpero  arriuandoci,  gli  dicemmo ,  eh  e, 
dourejfmo  tenerpià  uerfo  Leuante, perche  andauamo  troppo  uer  Ponente 
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mailgouernator  della  fuanaue  ci  rifpofe,  che non  uoleua  entrar  nel  golfo  dì 
fTUeygats.il  camin  loro  erauerfa^.GrecoLeuànte,& noi  eraudmò  quaftócà- 
miglia  in  mare  lontani  dal  continente, quando doueuamo  tirare  verjò  Greco  » , 
poiché  uedeuamo.il  Promontorio  Settentrionale -,  &  perciò  farebbe  all’horru, 
flato  meglio  caminar  verfo  Greco  Leuante, che  verfo  Cjreco  T  r amontana-,  per- 
ciochehaueuamotantopiegatouerfo  Occidente,  accioche  di  nono  ritornajfimo 
nel  dritto  corfo  la  nauigatione;  perciò  riprendendoli diceuamo ,  che  noi  doue- 
mo  piutoflo  drig_gar  il  camino  all'Oriente  almeno  per  alquanti  miglia,finche 
di  nouo  f uffmo  ridotti  nel  dritto  corfofll  che  per  lo  fpirar  de  uentì  contrari]  era 

perduto, & perche  anco  fpiraua nòto  da  Greco.mache  che  loro  diceffìmo,o  cofl 
gliajfimoMon  uolfero  tener  altro Jiiaggio  cheuerfo  Greco  Tramontana, perche 
come  diceuano,fe.uerfo  Oriente  andammo, noi  faremo  arriuati  in  Vveygats , 
ma,non  potendolixon  tali,& piu  afpre parole  pervadere,  noi  facemmo,  uela. 
allddeftra  lóro  perun  rombo  lontano*.  ‘ 
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Meglio, o  figura  del  marauigliofo  fegno  veduto  In  Cielo  alli  4»di  Giu<^ 
gno  i  f 96. d’vn  Sole  che  haueua  vn’altro  Sole  per  handa,&  due  ar 
chi  baleni, che  partiuano  quei  tre  Soli,&  due  altri, vno  che  eie 
condaua  allargo  il  Sole ,  Se  l’altro  che  trauerfaua  quel 
gran  cerchio,  del  quale  la  parte  inferiore  era  alta 
a8.  gradi  fopral’Orizonte* 

L  L I  J  .di  Cjiugno  fi  feoperfe  à  noi  il  primo  ghiaccio,  del  che  mol 
to  fi  marauigliammo  ,  firmando  al  princìpio  chefuffero  cigni 
bianchi ,per cicche  vno  de'noflri.caminandqfopra  ì  tauolati ,  co¬ 
minciò  cofi  improui/oà  gridare,  che  quiui  nuotali  ano  cigni  bian 
eh  idi  che  vdendo  quelli  che  erano  di  [otto, fubito  J aitarono  fuo¬ 
ri, &  /corgefono  che  erano  peg^i  di  ghiaccio  rotti  dai  peggi  grandi,  che  andò, 
uano  ondeggi  andò, eh  e  niente  differenti  da' cigni  ci  p  arenano, per  eh  e  già  corniti 
ciana  à  far  fera. a  mega  notte  facemmo  nela  per  il  ghiacciò ,  él  Sole  era  alto 
[opra  rOrigonte  quafivn  grado.  .  * 

*Alli  6-prejfo  venero  intorno  aUa  4.  bora, di  mono  danmo  nel  ghiaccio  in 
tanta  quantità, che  non  lo  potemmo  penetrare ,  ma  connenimmo  voltar  il  ca¬ 
mino  verfo  4. Garbiti  Oflro,per  lo /pàtio  di  quattro  bore  dipoi  feguimo  ilprefo 
corfo  uerfo  Cjreco  T ramontana  nauigando  lungo  il  ghiaccio. 

iA  7.  detto  mi  furammo  Valteg^a  del  Sole  la  qual  fu /opra  l’ Origpnte  gra¬ 
dici  .min.  2 2. la  fua  declinatione  era  gradi  2i.min.38.  i  quali  aggiunti  all* al 
teg^atrouata  fanno  gradi  74.$*' tanto  era  eleuato  il  Volo,  quiui  tróuandol 
ghiaccio  tanto  groffo,  che  à  penti  fi  potrebbe  con  parole  efprimefe;  prenderne 
il  camino  dietro  quello,comcfe  veleggiaffìmi  tra  dui  continenti,  &  l'acqua 
era  non  meri  uerde  delVherbafm  modo  chegindicauamo  efier  preffo  Gruenlan- 
dia.&  quanto  più  lunge  andauamo  trouammo  fempre  il  ghiaccio  più  grof- 

f<>.  t  •  •  '  /  #  ■  r 

kAUì  8  .  armiamo  ad  vn  cumulo  di  Ghiaccio  cefi  grande, thè  per  la  eflrema 
groffe^ga  non  lo  potemmo  pa/fàre, perciò  volgemmo  il  corfo  uerfo  4,  Vonente 
(far  bino, per  lo  /patio  d'vrìhora^SS  per  meff  bora  Ver/o  (jarbino,& poi  ancho 
ra  per  altra  megfhora  ver/o  Gflro,fì  per  arriuarad  una  Ifola  cheuedeuamo  * 
come  per  /chi far  il  ghiaccio.  V 

9. Giugno  trouamo  un  Ifola  pofìa  /ottoil  j^.grado,& min.  30  .larga, come 
giudicauamo  5. miglia, 

1  o.  ditto ,  tratto  fuori  il  copano  sminuiamo  otto  uerfo  l* J fola,  ma  p affando 
preffo  la  nane  di  Giouanni  di  Cornelio  ,  entrarono  altri  otto  huomini  di  quella 
infieme  co'l  loro  gouernator  nel  noflro  copano.aWbora  ci  dimandò  Guglielmo 
di  Bernardo  nostro  gouernator  maggiore ,  fe  erauamo  caminati  troppo  uerfo 

àcci- 
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© ccìdente ,  ma  quegli  non  lo  uolfe  Uberamente  confefiare, onde  furono  fattes 
molte  parole  daW una  parte,&  dall' altra,  perche  Guglielmo  uoleua  mottrar 

il  contrario  di  quello  che  era  in  fatto. 

1 1  .detto giunti  in  terra  trouammo  molte  oua  di  Gauie ,  quiui  incorremmo 
in  vn  gran  pericolo  della  uita,percioche  offendo  afcefi  fopra  un  alto,&  fcofcefo 
monte  coperto  di  neue,nel  difcendere  crede.uamo  douer  uenir giu  a  rompicollo , 
ò  precipitar  fi,  co  fi  era  il  monte  fcofcefo,ed  erto. ma  ponendo  già  le  natiche, ci  la 
filammo  d  poco  à  poco  fdrucciolar  già  per  lo  lifcio  del  ghiaccio, in  modo  tale , 
che  anco  à  chi  ci  flaua  d  mirare  metteuamo  terrore, &  jfcauento ;percioche  fen 
do  d  le  radici  di  quel  monte  molti] fimi  fcogli,poco  ui  manco  che  non  uenijjìmo 
in  quelli  a  precipitare  &  à  fiaccar  fi  il  collo, ò  farfi  in  pcg%i^  Ma  con  l  aiuto  di 
Dio  difcendemmo  finga  farfi  alcun  male .  tra  tanto  Cjuglielmo  di  Bernardo 
che  dal  copano  dotte  ci  afpettana ,  ci  uedeua  in  quel  modo  giu  rouinare  fi  ti  o- 
uaua  in  maggior  fpauento  di  noi:  fndi fingendo  co' remi  il  battello  andammo 
allunane  di  Giouannidi  Cornelio, &  qui  mangiammo  le  oua. 

1 2. giugno  di  mattina  uedemmoun  grand' Orfo  bianco  ,  Onde  entratine t 
copano, &  co'remi  fingendolo,  fi  ponemmo  d  figurarlo ,  dimando ,  gettatoli 
vn  laccio  al  collo  di  poterlo  prendere, ma  fatti  d  quello  uicini,lo  vedemmo  tan 
to  robufto,&  terribile,  che  non  ci  batto  l'animo  d'aff aitarlo .  Onde  tornammo > 
alla  nane  d  tor  degli  altri  huomini,  &  dell'arme  &  poi  tornammo  di  nono  à 
perfiguitarlo  con  archibugi, filine  Romane  (che  nolgarmente  dicono  Mlabav 
de)  &  altre  fame  communi, &  fi  accompagnarono  anco  i  marinari  della  naue 
di  Giouannidi  Cornelio  per  darci  aiuto. 

(fofi  dunque  ben  forniti  d' huomini, e  d'arme  /fingemmo  i  due  cofani  co  re¬ 
mi  uerfo  l' Orfo,  co'  l  quale  qua  fi  per  due  bore  combat  temo, eh  e  d  pena  lo  poterti 
mo  con  le  noflre  arme  toccare, finalmente  con  vna  menar  a  grande  gli  fà 
da  to  una  ferita  cofi  grande,  &  con  tanta  forga, ch'ella  gli  refiò  den 
tro  attaccata ,  nientedimeno  con  le  fcurre  nuotaua  ;  ma  fi - 
guitandolo  noi  fempre,puralfineglifà  con  una  feur - 
re  franto  il  capo, fi  che  conueme  morire,  &poi 
portatolo  nella  naue  di  Giouanni  gli  fà 
canata  la  pelle  la  quale  fà  longa  do  - 
'  dici  piedi, uolemmo  anco  gii- 

ftar  della  fua  carne  ma 
ci  fece  ma- 
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Ritratto  della  marauigliofa  battaglia  fatta?  con  vtt  ferociifimo  Orilo  da 
due  barche  piene  di  huomrni quella  quale  ruppero  tutte  le  arme,pri 
ma.  che;  lo  po  teflero  uccidere, dal  quale  fu.  dato  il  nome  al- 

rifola  * 

i  y,  giugno  partimmo  dalli  fola ,  &  andauamouer  Settentrione  piegando 
alquanto  all  Orientejacendo mento  da  Tenete, &  Garbino,con  profpero  uiag 
gin  fi  che  fendo  il  Sole  in  Settentrione  haueuamo  fatto  à  nofiro  giudicio  dal - 
Ijfola  uerfò  Settentrione  1 6. miglia*. 

1 4.  dettojntorno  al  Sole  in  T r amontana  fu  calato  lo fcandaglio  per  1 1  y. 
braccia z  ne  fù  trottato  fondo  ,  &  fu  fatto  mela  piu  inanyi  fino  atti  infeudo  il 
Sole  in  Òjlro ,  con  aere  nubilofo ,&  brinaverjò  Tramontana 4-  Tramonta¬ 
na  Greco 'intorno  alla  fera  fatto  l'aere  alquanto  più,  chiaro  y  uedemmo  non  fo, 

che 
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thè  dì  grande  che  andana  ondeggiando  per  mare,  a  principio  giudicavamo 
chefujje  una  nane, ma  fatti  più  preffo  ^accorgemmo  che  erauna  gran  Bale¬ 
na, [opra  la  quale  ni  erano  delle  foli  che  in  gran  numero,  &  d'odor  molto  feten 
te;  al  fiora  haueuamo  fatto  altri  venti miglia . 

16.  Detto  facendo  vela  con  tal  prognjjo  uerfo  4.  Tramontana  Greco ,  con 
aere  nubile [o,fentiu amo  il  ghiaccio, prima  che  lo  uedejfmo .  Finalmente  ri - 
fchiarandofi  l'aere  lo  nedemo,&  da  quello  fi  Jcoflammo  hauendo, fecondo  il  no 
Tiro giudkio,namgato per  3  o. miglia . 

17  •&  18  .di  Giugno  di  nuouo  vedemmo  una  gran  quantità  di  ghiaccio, hn 
go’l quale fù fatto  uelafinoad  unapunta  dieffo  Ghiaccio, la  qualenon  potem 
mo  pajjare, perche  il  vento  da  Siroco  ci  era  all’ incontro ,&  la  punta  del  ghiac¬ 
cio  ci  era  oppoftauerfo  Offro,  navigammo  vn  peTggouolteggiando  ,  ma  in* 
damo . 

19.  detto  di  nuouo  uedemmo  terra ,  all’ bora  tolta  Vaitela  del  Sole  la  tro¬ 
vammo fopra  l’Oriente  gradi  5  6.& minala  declinatone  era  digradi  23, 
&  min.  26-  li  quali  aggiunti  alla  altezza  trovata  fanno  l’altezza  del  Tolo 
gradiS0.min.11. 

Qu$fta  terra  era  molto  ampia ,  lungo  la  quale  facemmo  vela  fino  a  gradi 

trovammo  vn  commodo  ricetto  da  nani  ,  ne  potevamo  acco¬ 
dar  fi  à  terra, percioche  fpiraua  dritto  da  terra  (jreco,  il  feno  era  ff  efo  al  dritto 
in  mare  uerfo  Oflro. 

2 1  .Detto  gitt amo  Vanchora  dinanzi  al  continente ,  &  noi  andammo  co  - 
marinari  di  Giovanni  di  Cornelio  al  lato  Orientale  di  quella  terra  per  trouar 
$auorna,& tornando  conia  Sauorna  alle  nani  di  nuouo  uedemmo  un’altr’orjò 
bianco, che  nuotava  uerfo  la  noflra  naue,ilchefù  cagione,  che  lafciando  il  no-' 
Tiro  fe ru i ti 0 fimo tuffi m 0  nella  fcaffa,& cofi  parimete  i  marinari  di  (jiouani  dì 
Cornelio,  &  fpingendo  co’ remi  la  barca  feguitajjimo  l’Orfo ,  il  quale  toltali  la 
firada  dal  continente  fpingeuamo  infuori,  &  perfeguitauamo  mentre  nuota - 
ua  uerfo  l’alto  mare,  &  perche  la  noflra  barca  andava  troppo  lenta ,  tir  amo 
fuori  anco  il  battello, per  feguìtar  più  preflo  il  corfo,ma  quello  era  già  nuotato 
quafi  vn  miglio  in  mare, nientedimeno  con  la  maggior  parte  de’ marinari ,  & 
con  tre  barche  lo  feguitammo,&  ci  affaticamo  afidi  in  baftonarlo,& ferirlo  fi 
che  baueuamorotto  là  maggior  parte  delle  arme. quegli  una  fola  volta  pofe _j> 
funghe  nel  noflro  battello, fi  che  vi  lafciò  anco  il  fegno,& ciò  nella  prora, che  fe 
cofi  hauefie  pojlo  il  piede  nella  banda ,  forfè  l’haurebbe  traudito ,  cofi  robufle , 
&  forcate  haueua  fungine,  finalmente  hauendolo  buona  pezga  fiancato  tra 
tutte  tre  le  barche  lo  vincemmo, &  f  uccìdemmo, &  tirato  nella  nane  lo  [corti 
cammo,& fu  la  fua  pelle  lunga  1 3  .piedi. 

Di  poi  co’l  noflro  copanofo  battello  navigammo  quafi  vn  mìglio  uerfo  il  con 
finente, ove  trovammo  vn  commodo  porto,  & buon  fondo ,  &  faldo ,  ma  dalla 

(j  2  parte 
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parte  Orietale  era  il  fondo  arenofio,  calato  lo  ficandaglio  fi  trono  altegga  di  1 6* 
braccia, & poi  di  i  z.&  i  o.  &  continuando  la  nauigatione,tr ouammo  dal  la¬ 
to  Orientale  due  I fole, che  fcorreuano  in  mare  uerfo  Oriente ,  dal  lato  Occiden¬ 
tale  anco  ni  era  ungranfeno,  che  qua  fi  aguagliaua  l'Ifiola.  all' bora  nauigando 
aWl fola  di.  mego,tr oliammo  molte  oua  di  Barnicle,  ò  Ocche ,  (le  quali  gli  Ol» 
landefi  chiamano  Pyotganfen.)  &  le  Ocche  fiejje  che  le  couauano  le  quali  fuga 
te gridau ano  Bg)t,I\ot,I{ot.(Onde  hanno  hauuto  il  nomè)\&  tirato  vn  fiafijò  ne 

ammagliammo  vnafia  qual  cotta  mangiammo  con  circa  60.  oua  che  portane 
mo  in  nane. 

Quefe  'Burnitole ,o  Ocche, erano  le  nere  Ocche  dette  ‘Bptganfen;  delle  quali 
ne  u  erigono, &  fe  ne  pigliano  ogrìanno  intorno  Zdvieringen  quantità  grande  * 
che  fin  bora  non  fi  era  anchora  faputo  doue  ponefierol'oua,  ò  alleuaffero  i  polli 
coro,&  quindi  e  auenuto  che  molti  autori  non  fi  fiano  uergognati  à  feri  nere  * 
Ibenafcano  in  Scotia  d'alberi, de'cui  rami  fieffopra  l'acqua  i  frutti  che  cado¬ 
no  nell’acqu  a  fi  generano  i  polcini  di  quefle  Ocche, che  fubito  nuotano  uia ,  ma 
quelli  che  cadono  in  terra  fi  corrompono  ,  ne  fanno  frutto  alcuno ,  il  che  bora  fi 
conofce  efiier  fdfio,ne  deue  ejjer  marauiglia  che  fin' bora  no  s'habbia  faputo  da 
ue  quefli  ve  celli  mettono  l’ oua, poi  che  ninno  (che  fiJàppia)èmaipiùarriuato 
ali}  So  grado, ne  mai  piu  è  fiata  conofciuta  quella  regione  in  quel  loco, & molto 
meno  quelle  Ocche  trottate  à  couar  l'Oua. 

Quefioanco  è  degno  di  confideratione ,  che  quantunque  quefla  regione,  lau> 
qual  noi facciamo  giudicio  che  fa  la  (froelandia  fa  fituata  fiotto  So.  gradi  & 
anco  piu,abonda  nondimeno  di  alberi, &  d'herba ,&  nutre  animali  che  uiuono 
ah  erba, come  fiono  Bfigif eri, & altri, che  qui  uiuono,  &  nella  ISJgtoua  Zemblct 
la  quale  è  fiotto  il  76  grado, non  ui  fi  trotta  ne fronda,  ne herba  ne  meno  anima 
li, che  di  ciò  uiuono, ma  folo  di  quelli  che  mangiano  carne ,  come  off,  uolpi ,  £3 
filmili ,  efifendo  nondimeno  4.  gradi  più  lontana  dal  Volo  della  Groenlan¬ 
dia  •  t  »  > 

2  3.  Giugno  leuateleanchore  facemmo  itela  in  mare  uerfo  *Svtae$iro ,  ma 
pero  non  potemmo  nauigar  molto  lontano, per  che  ci  conuenne  fuggir  ilghiac 
cio,&  ritornammo  nell'istejjò  luogo  di  donde  erauamo  partiti, & ficcammo  le 
anchore  in  altera  di  1 S. braccia  d'acqua < 

Dipoi  leuate  di  nuouolc  anchore, nauigammo  lungo  l'orlo  Occidentale  del¬ 
la  terra  &  li  nofiri  marinari  vfeirono  in  terra  per  offieruar  la  u  ariatione  della 
Lingotta  del  buffiolo  da  nauigar  e  .  in  tanto  un  Orfo  bianco  nuotaua  uerfo  Iol? 
natte, & farebbe  in  cjsa  montato  fe  non  haue/fimo  gridato, &  tiratoli  d'vn  arco 
bngioiper  il  chepartitofi  dalla  naue  nuotaua  uerfo  l'f fola, doue  erano  li  nofiri, 
il  che  vedendo  noi  facemmo  uela  uerfo  tcrra,& fortemente  gridammo in  ma 
mera, che  i  nofiri  giudicauano  che  hauefifimo  dato  in  qualche  fcoglio,  &  erano 
molto  mpaunti,& l'Orfio  anch’egli  fpauentojfi in  modo  che  di nuouo  tornò  à 
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nuotare  lungi  dal  continente ,& abbandonò  i  nottri,di  che  ne  fentimo  non  pie 
dola  allegrerà, per  effer  li  nofiri  fendami  e  .  quanto  al  variar  della  buffala  ? 
perche  erano  [montati  in  terra  per  meglio  mifurar  il fitto frollarono  gradi  1 6 * 
di  differenza . 

L’itteffo giorno  arriuammo  in  vn’ altra  [fola  nella  quale  trouammo  la  va- 
riatione  della  buffala  del  tutto  diuerfa,di  modo  che  ne  potemmo  indi  trar  poca 
congettura: quindi  tolte  alquante  oua  tornammo  à  remi  alla  nane. 

2^.Giugno  facendo  uento  da  Garbino ,  non  potemmo  pafjar  quell’! fola ,  & 
per  ciò  tornando  indietro, trouammo  un’altro  porto  4.  miglia  dittante  dal  pri¬ 
mo  dalla  parte  Occidentale  del  porto  maggiore,  &  quiui  mandamo  giu  l’an- 
chore  in  1 2. braccia  d’ alt  ez^a^co’ remi  andammo  per  un  gran  [patio  in  dentro *3 
&  [montati  in  terra  trouammo  due  denti  di  Ifofmari  li  quali  infieme  pefaua- 
no  fei  libre  .  ne  trouammo  anco  molti  altri  più  piccioli ,  &  con  effi  tornammo 
alle  nani. 

2  5  .detto penate  di  nouo  le  anchore  ffacemo  uela  lungo  la  terra  uerfo  Oflra , 
G?  verfo  Cjarbino  con  uento  da  Greco  T  r amontana  fino  al  grado  jy.oue  troua 
to  un  gran  fieno ,n  alligammo  in  quellointorno  1  o  .miglia  verfo  0 [irò, ma  offer- 
uammo  non  effer  nau iga bile, m andan d 0  talhorlo ficandaglio  fino  à  1  o braccia^ 
ma  ci  fu  forza  con  cor  fio  obliquo  ufcire,percioche  fpiraua  uento  da  Tramonta 
na,&  noi  a  T r amontana  haueuamo  da  andare ,& s’accorgemmo  che  s’eftende 
ua  al  continente  [il  che  di  lontano, per  eh  e  era  la  terra  haffa,  non  ce  ne  potemmo 
accorgere, perciò  facemmo  uela  quanto  più  preffo  potemmo  fin  che  sy  accorgerà 
mo,che  con  obliqua  nauigatione  haueuamo  ad  u fiche  di  nouo  alti  27. 

ex///i  28.  del  detto  paffammo  la  punta  uerfo  Occidente  oue  era  tanta  fre 
quenga  d’uccelli, che  notando  da  flupidìtà  dauano  nelle  nofire  uele ,  &  miti¬ 
gammo  uerfo  mezzogiorno  per  circa  dieci  miglia ,  <£>  poi  uerfo  Occidente  per 
fichi  far  il  ghiaccio. 

2 9.  detto  fù  fatto  uela  longola  terra  uerfo  Sìroco  piegando  alquanto  uerfo 
Leuantefino  à  gradi*]  6. min.  50.  perche  bifognò  allargarfi  da  terra  per  rifpet 
to  del  ghiaccio. 

30.  Giugno  nauigamo  uerfo Oflro piegando  alquanto  uerfo  Leuante,  poifk 
tolta  l’altegza  del  Sole, la  quale fù  digradi  5 1  .min. <\o.  [opra  l’Orizonte ,  & 
la  declinatione  era  gradi  2  3  .min.2o.liquali  aggiunti  alla  altezza  trouata3ci 
moftrano  che  erauamo  fi tati fiotto  7  5  .gradi. 


o.  I  55) 


I  primo  di  Luglio  di  nuouo  ci  apparve  Vi  fola  degli  Orfi.  zsflV- 
^  «  bora  Giovanni  di  Cornelio ,  con  quei  che  nella  fua  nauehaueua - 
wo  qualche  carico,  venne  alla  noffra,&  ci  parlò  di  mutar  cami¬ 
no^  fi  come  eravamo  di  altro  parere  che  lui,  cofi  fu  ditermina¬ 
to  che  noidoueffmo  feguireil  noffro  camino ,& egli  il  fua ,  cioè 


ch'egli  fi  come  defider  ava  di  nono  nauigaffe  uerfo  ÌSo  grado, perciò  che  gli  da 
u a  V animo  di  poter  facilmente  penetrare  al  lato  d^ Oriente  di  quella  terra  fi- 
tuata  fitto  l’Sogrado,&  d  queffo  modo  ci  feparammo  Vvno  dall' altro,  perciò 
che  e]]i  nauigarono  uerfo  il  Settentrione, &  noi  uerfo  VOjlro , per  rispetto  del 
ghiaccio, facendo  vento  da  Siroco. 

iAlh  2. del  detto  nauìgammo  verfo  Oriente  hauendo  la  eleuatione  digradi 
yq-con  vento  da^Hacflro  Tramontana^  fi  voltammo  all'altra  punta, fif- 
fiando  Greco  Levante, & nauìgammo  verfo  il  Settentrione, verfo  fera, fendo  il 
Sole  in  4.  <LsLfaeJìro  Tramontana  di  novo  volgemmo  il  corfo  per  cagion  del 
ghiaccio  tirando  vento  da  Levante,  e  facemmo  vela  uerfo  Offro  Siroco  &  cir¬ 
ca  il  S  ole  in  Siroco  Levante  di  nuovo  fi  mutò  camino  per  rifpetto  del  ghiaccia, 
ma  fendo  poi  il  Sole  in  Tonente  Garbino  fi  voltiammo  di  nono  uerfo  Greco. 

3  .di  Luglio  battemmo  Vaitela  digradi  yq.con  vento  da  q.  Levante  Siro- 
co,&  facemmo  vela  verfo  q.di  Greco  T r amontana, di  poi  fpirando  Offro  vol¬ 
tandoci  navigammo  ver  fi  Siroco,fìncbeyl  Sole  fù  circa  Macflro ,  poi  cominciò 
a  rinforzar  il  vento  . 

q.dell'  iffejfo  demmo  le  vele  uerfo  q.Leuante  Greco, ne  trovammo  ghiaccio, 
di  che  ci  maravigliammo, navigando  noi  in  tanta  altera  ,ma  circa  il  Sole  in 
Oflro,cifù  bifogno  di  voltare  per  cagione  del  ghiaccio,  &  ci  driiggammo  uerfo 
Tonente  fpirando  T  r  amontana,  dipoi  fendo  il  Sole  in  T  r  amontana ,  Jpìrando 
Maefiro  navigammo  uerfo  S iroco . 

5.  del  detto  ,  facemmo  vela  uerfo  Greco  Tramontana  fri  cbe'l  Solefà  in  0- 
ff  ro;dipoi  voltammo  il  camino  d  Siroco, fpirando  Greco, poi  fù  cercata  Valte ^ 
%a  del  Sole  la  qual  fùfipra  V  Oriente  gradi  50.  min.  27.  la  declinatìone  era 
digradi  22.  min.  53. giunti  queffi  aUialteigga  trovata  fi  trovò  chaueuanoil 
Tolo  eleuato gradi 73. min.  20. 

7.  Luglio  calamo  lofcadaglio  co  tutta  la  corda  ove  era  attaccato  ne  fi  trovò 
fondo, &  eravamo  portate  da  q.Greco  Levante  uerfo  4 .Siroco  Levante, & era 
uamo  fitto  V eleuatione  di  gradi  7  2.  mi.  30. 

8.  Luglio  fpirando  favorevole  4. Tramontana  sJMaeffro,  navigamo  uerfo 
q.Leuante  Greco. (fon  vii  ora  alquanto  più  frtfca,  &  pervenimmo  alla  eleua- 
tioue  del  Tolo  di  7  2. gradi, &  min .  x  5 . 

9  .detto 
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g.detto  fpirando  Vanente  facemmo  vela  verfo  4.  Leuante  Greco ,  atti  1  c» 
poi  circa  il  Sole  in  Oflra  Garbino  calato  lo  fcandaglio  per  1 60.  braccia  d’alte ^ 
fpirando  q.Greco  Tramontana  nauigammo  verfo  4. S iroco  Leuante  all’ eie 

mtione  digradi  72. 

1 1  .dell’ifteffo  battemmo  fondo  di  70.  braccia,  ne  trottammo  ghiaccio, all’ho- 
ra  facemmo  congiettura  che  erauamo  dritto  tra  Oftro,&  T ramontana all  in¬ 
contro  di  (andinas,che  è  il  Vromontorio  Orientale  del tZMar  ' 'Bianco ,  il  qual 
ci  era  oppofto  dall’ Olirò ,  &  haueuamo  un  fondo arenofo .  £ra  poi  una  Un r* 
gita  di  arena  ftefit  in  mare ,  fi  che  non  battemmo  dubbio  alcuno  che  fojfmo  fo- 
pra  la  lìngua  del  mar  Bianco  ;  percioche  in  tutta  quella  rimerà  non  bandia¬ 
mo  mai  trouato  fondo  arenofo  eccetto  quel  [opra  detta  lingua  fpir atta  vento 
da  4.  Siroco  Leuante  ,&  nauigauamo  verfo  Offro  &  4 .Siroco  Osìro ,  [otto 
l’eleuatione  digradi  7  2  .trottato  poi  di  nouo  Offro  S iroco  drigammo  il  camino 
nerfo Maeftro  ,accioche poteffimopaffar effa  lingua,  la  mattina  fen’  andava¬ 
mo  con  tranquilla  grande,  &  trouammo  effer  f  otto  l’eleuatione  del  Volo  di 
gradi  dinuouo  trottato  Siroco,  circa  il  Sole  in  garbino],  facemmo  itela 
nerfo  Greco, &  calato  lo  fcandaglio  fitrouà  1 5  a.  braccia  d’altera  di  fon-' 
do  cretofo-,  &  haueuamo  paffato  la  lingua  ,  la  quale  era  angufta,  fi  che  nellfr.» 
fpatio  di  bore  fette, fendo  il  Sole  in  Greco  Tramontana, la  paffammo. 

x  2.  di  Luglio  fpirando  Leuante  nauigammo  uerfo  4.  Tramontana  Greco . 
La  notte  fendo  il  Sole  circa  Greco  T ramontana  nottate  il  corfo  perche  facetta 
Greco  Tramontana  fi  fè  uela  uerfo  4.  Siroco  Leuante  fin  che  feorfe  il  pri- 

mo  4.  , 

r  idei  detto  fpirando  Greco  Tramontana,  nauigammo  verfo  Leuante,  & 

tolta  l’altezza  del  Sole  la  trottammo  gradi  5  i.  min.ó.fopra  l’Origonte.Li  de- 
cUnatione  era gradi  zt.min.54-U  quali  aggiunti  alla  trottata  altezza  fluide 
ebei’ altezza  del  Volo  era  gradi  j  3  ■&  di  nono  ddmmo  nel  ghiaccio-, ma  non 
molto, & giudicammo  effer  uiciv.i  alla  ferra  dvuiUebitys* 

l  adel  medeftmo  foffiando  Maeftro  Tramontana  facemmo  itela  uerfo  Gre¬ 
co  ;&  mentre  che  durò  il  de  funate,  per  il  ghiaccio  ;  &  calatolo  fcandaglio  fia 
mrgo  il  ghiaccio  trouammo  profondità  di  yo-br accia ,  all  altro  qitai  to  tot  na¬ 
to  giù  lo  fcandaglio  fi  trono  altezza  ^  100.  braccia, &  andammo  tanto  lon¬ 
tano  per  il  ghiaccio  che  più  nonpotemmo ,  perebenon  fi  uedeua  apertura  al¬ 
cuna, ma  con  gran  fatica  ci  conaenimmo  diftvicare  fuori  del  ghiaccio, uoltando- 
hot  qua, hot  là  il  corfo, fpirando  ‘Tenente, poi.  battemmo  l  altezza  digradi  7 4° 

min.  1  o.  ... 

t  f.Luglioandauamo  con  tranquillità  fra  m  mego  il  ghiaccio,  &  calato  lo 

fcandaglio  fi  trouò  fondo  di  tia.br  accia, &  fpirando  Leuante  nauigammo- ite 
to  Garbino. 

16.  Luglio  vfcitidel  ghiaccio  vedemmo  vn  grand’Orfo  che  fedenafopra* 

uo. 
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*P*e  °)i  quale  uedutocifaltò  nell’acqua, & noi  fatta  vela  fegnitadolo , dì  nud¬ 
ilo  ritorno  [opra  il  ghiaccio,  pure  gli  tirammo  vna  archibugiata .  navigando 
poi  verjO  S  n  oco  Leuante  non  trou animo  ghiaccio  alcuno,  &  faceuamo  giudiA 
fioche  non  erauamo  molto  difcojìi  dalla  'l^uoua  Zembla,per  hauer  veduto  F- 

rJ°  u/jijofopì  a  il  ghiaccio ,  &  gittatolo  fcandaglio  trouammo  profondità  di 
loo.  braccia. 

ij. del  detto  ojjeruammo  il  Sole  effer  eleuatofopra  l'O  rimonte  gradi  ìj.mì. 
5  ■>  .la  declmatione  era  gradi  2 1 .  min.  15./  quali  detratti  dall’eleuationerì- 
piangono  gradi 16. min. 40. quali  detratti  di  90  . dimostrarono  l’eleuatione  del 
To.o  ej]e>  giudi  74. min.  40.  fendo  il  Sole  circa  l’Oftro  vedemmo  il  continente 
della  '.'{nona  Zembla  intorno  à  Lomsbay,ma  io  prima  d’ogn’altro,all’hora  mu 
tato  il  camino  nauigammo  uerfo  4. Greco  Leuante, & stringemo  tutte  le  ve¬ 
le  eccetto  il  T rinchetto  dauanti,& la  megana. 

18. di  Luglio  ci  apparile  di  dì  nuouo  terra  hauendo  altegga  di  gradi  7  5.  & 
facendo  uela  per  4.  Greco  T r amontana,  fofflando  Maejìro ,  paffammo  la  pun¬ 
ta  dell’  f fola  detta  della  ssfdmir alita ,  fpirando  Tonente ,  &  nauigando  uerfo 
Greco  Leuante, mala  terra  è  flefa  uerfo  Greco  Leuante. 

29. detto,  arriuando  all’lfola  della  (foce, co  fi  chiamata  da  due  croci  in  quel 
la  piant  ate, non potemmo  andar  più  oltre  per  rifletto  del  ghiaccioli  quale  an- 
choragiaceua  prejfo  la  riuiera,  &  il  uento  da  Tonente  jpiraua  dritto  in  quel¬ 
la  rimerà  l’altegga  del  Tolo  era  7  6  .gradi,  &  min.  20. 

20. dell  isìeffo  difotto  dall  I fola  gittammo  l’  ancbore,percioche  per  rifletto 
del  ghiaccio  non  potemmo  gir  piu  oltre,  perciò  tratto  fuori  il  copano  ft 
uogammootto  di  noia  terra ,  &  andammo  uerfo  una  di  quelle  croci,  appreso 
la  quale  fi  ripofammo  alquanto, &  mentre  poi  andauamo  all'altra ,  nel  mag¬ 
gio fcoprimmo  due  Orfi  apprejfo  l'altra  croce,& erauamo  del  tutto  difarmati , 
gli  Or  fi  fi  inalbarono  appoggiandoli  alla  Croce  per  poterci  meglio  uedere,per- 
cioche  hanno  miglior  odorato ,  che  uifla ,  &  perciò  come  ci  hebbero  pentiti  ci- 
Tfafo  fi  leuarono,& poi  uennero  alla  nostra  uolta.  La  onde  fummo  prefi  da  no 
leggier  fpauento,&  di  nuouo  ritornammo  al  noflro  battello ,  uoltandoci  fpejfo 
indietro  à  uederc/e  cifeguitauano,et  ci  appareccbiauamoà  fuggire  fe’lpatro 
ne  non  ci  hauefie  ritenuti  gridandoci primo  che  fi  mette  à  f uggire, io  con  que- 
flo  LanghieroQl  qual  haueua  in  mano) lo paffo,  perche  c  meglio  Jlar  infiemc^a 
uniti, &  far  prouafe  co' l  noflro  grido  potiamo  far  loro  paura  :per  tanto  fenr_ ■» 
tornammo  pian  piano  al  copano,  & in  quello  ci  faluamo  con  fomma  d’allegre ? 
‘ga  d’ hauer  fuggito  cofì  gran  pericolo,  &  poterlo  altrui  narrare. 

2 1  .di  Luglio  mifurata  l’altegga  del  Sole, fu  trouatafopra  l’Origonte  gra¬ 
di  3  5  .min.  r  5  .la  declinatione  era  gradi  2 1  .qucfti  detratti  dall’ alt  cg-ga  trouct 
ta  rimangono  gradi  14  .li  quali  detratti  da  9ofanno  l’altegpga.  del  Tolo  gra¬ 
dì  yó.mi.i  trouojjì  che  l’ago  della  buffala  erraua  digradi  26. intieri . 

L’iftefp} 
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L'ìjleffo  giorno  due  de’noftri  marinari  andarono  di  nono  verfo  la  croce y  ntLJ 
frollarono  impedimento  alcuno  d’Orfì >  noi  li  feguirnmo  con  armiy  temendo  per 
V infortunio  paffato;&  fendo  giunti  alla  feconda  croce ytr oliammo  anchora  due 
pedate  d’Orfoydalle  quali  comprendemmo  quanto  lungi  ci  feguitafìerof  &  ve¬ 
demmo  che  erano  arriuati  cento  piedi  lontano  dal  loco  doue  ci  erauamo  fer¬ 
mati  * 

22.Luglio>chefà  in  lunedì  piantammo  quiui  vn’ altra  croce  ynella  quale  vi 
fcolpimo  le  noftre  infegney&  ci  fermammo  intorno  ad  efìa  croce  fino  aldi  4.  d’- 
osTgoftoy&  interra  lauammo  le  noftre  camicie y  &  l’afciugammo . 

30 .detto  eftendo  il  Sole  intorno  al  Settentrioneyvenne  vn’Orjò  preffo  la  na¬ 
ne  per  un  trar  di manoyqueUo  à  puro  à  cuiconlofchioppo  h aneliamo  ferito  vn 
piede  >  fi  che  fe  ne  fuggi  zoppicando. 

3 1  .Luglio  fendo  il  Sole  intorno  Greco  Leuante  noi  fettein  numero  amma z 
7iammo  fOrfoy  il  cui  cadauero  tonatali  la  pelle gittammo  in  mare .  fuyl  mego 
giorno  coyl  noftro  w djlrolahio  trou.anmo  che  la  lancetta  della  buffila  erraua  di 
gradi  17. 

Agofto  159  6\ 

L  primo  dijtgoHo  di  mono  vedemmo  vn  Orfo  bianconi  qual  fuggì 
f ubito. 

Il^.del  detto  diflricandoci  del  ghiaccio  arriuammo  all’altro  lato 
de W  f fola ,  oue  fermandoci  portammo  nella  nane  il  eopano  pieno  di 
fajftynon  fenga  gran  fatica y&  difficultà  . 

5  .d’  <t^Tgoftoydi  nuouo  facendo  vela  verfo  il  capo  del  ghiaccio  fpirando  l  e¬ 
uante  andati  amo  uerfo  Oftro  Sirocoy& C ficco  Tramontarmene  trouando  ghiac 
ciò  intorno  terraytenimmo  lungamente  il  corfoallongo  quella ,  &  allió.  paf- 
fammo  il  Promontorio  Tlafifouicoy&  nauigammo  uerfo  Leuantey&  4.  Siroco 
Leuante  lungo  l’orlo  della  terra. 

enfili  j.d'^gofto  fpirando  Oftro  facemmo  nela  dietro  la  rimerà  della  ter¬ 
ra  uerfo  Sirocoy& 4. Leuante  Siroco y  &  trouando  poco  ghiaccio  giungemmo 
al  Promontorio  di  Confolatione  >  al  quale  già  un  peggo  haueuamo  afpirato . 
uerfo  fera  fpirando  uento  da  Leuante y&  leuatafi  una  nebbia  fu  forga  fermar 
lanauead  unpe^o  di  ghiaccioli  quale  andana fott’ acqua  quafi  36.  braccia 
&  auangaua  di fopra  quafi  16. cioè  che  era  grofio  5  2.  braccia y  percioche  toc- 
caua  il  fondo  doue  era  l’acqua  d’alt  egja  di  36.  braccia. 

8.  del  detto  la  mattina  ftpiraua  anchora  Leuante  y  &  la  nebbia  ftaua  fer¬ 
ma . 

9.  Del  medefimo  ftandonoi  accofto  à  quel  gran  pe^Z?  di  ghiaccio  y  comin¬ 
ciò  à  neuigar  una  neuefoltijjima  &  era  il  Cielo  nnuolofoyfendo  il  S ole  circa  l’~ 

H  Oftro9 
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u  amo /opra  la  coperta ,  ò  tanolati.fi  cor 
're  -schiero ancor  egli  carni  riandò  feriti  uno  animale  à  rifpir , 

Sfidando- fuori  inde  un  gr and’Orfo  che  giaceua  appresola  nane  ,& 

?'  «T  l'0t)L’0r^nmi  coniamo  di  [opra  la  coperta ,ò  tamia 

din,'  ‘emmà  ?/f°  Pnft0’1  noftro  battello  che  s’ajfaticaua  co’piedi  dinanzi 

CnhZ-VU  V‘eU?’™ale'Mt0  da  »oi  un  gra  grido  impaurito  nuotò  lo  t ano, ma 
l.t»  ritornato  s  afeofe, dietro  quel  gra  peggo  di  ghiaccio, al  qual  erauamo  at 
tacenti,  o  montato  [opra  quello  finga  timore  ferie  ueniua  alla  nofira  uolta ■■ 

fa  PY  fa  /i  I I  -f  V  VI  ni  !  m  _ _ ’  1  r\  i 


.  /  ~ r  I  ruijiujtxvn  quattro  arcbibun, dalli  qual 

ferito Je  ne  fuggi  ma, ma  per  la  folta  nette  che  fioccarla  non  potemmo  offerita— 
re  dotte  andajje,  mafofpettauamo,che  fi  f uff  e  poflo  à  federe /opra  un  certo  tu- 
muloycbe  molti  n  erano  fparfi  su  per  quei  pe^i di  ghiaccio. 

^tio.i  ^go fio, che  fu  il  di  dì  fallato  cominciò  il  ghiaccio  in  copia  ad  an 
dar  fluttuando, & ald  bora  filamento  ci  accorgemmo, che  quel  peggo  di  fi  ri  ac 
ciò, al  quale  erauamo  fermati  s’appoggiaua  fui  fondo, perche  gli  altri  peggi  di 
ghiaccio  feorreuano  oltra,  p  la  qual  cofa  no  poco  tememo,che  quel  ghiaccio  no 
cifracajajje,& ajfogajjerperciò  tifammo gra diligetia,&  fatica  per  ufeir  di  là,. 
percoc  fitrouauamo  mgran  pericolo,  &  effèndofi  già  tutti  posti  in  opera  in¬ 
torno  al  far  itela, fu  portatala  naue  con  tato  impeto  nel  ghiaccio,  che  fece  rim 
bombar  tutti  i  luoghi  d’intorno ,  &  pemenimmo  ad  un’altro  gran  peggo  di 
ghiaccio, al  quale  gittata  ianchora  ci  fermammo  fino  à  fera,  &  la  fera  haucn 
do  già  cenato, nel  primo  quarto  cominciò  quel  gran  peggo  di  ghiaccio  impen- 
f attamente  afpeggga  rfi,  con  così  borrendo  flrepito, che  à  pena fipuò  dire,  perciò 
eoe  con  quella  gran  fpegggatura  andò  in  piu  di  floo.peggi,  &  fendaci  à  quel¬ 
lo  accofiati  con  la  prora., lattando  la  corda  ci  liberammo. fitt’ 'acqua  quel  pagro 
dotte  t  occulta fondo  era  graffo  io.  braccia ,  &fopra  acquaauanga.ua  due.  'il 
qual  creppandofece  vnojhcpito  borrendo  tanto  fitt’ acqua ,  quanto  fopr’ac- 
qtta,&  quei  fragrnenti  fi  ffarfero  qua  &  là. Liberati  daquel gran  pericolo, di 
nom  fummo  portati  ad  vn  altro  peggo  di  ghiaccio  grande, che  andana  fitt’ ac 
qua  6. braccia, all  vno,& all’altro  lato  del  quale  fermammo  le  corde,  dipoine 
vedemmo  vn  altro  gra  n  p  e  ggo  alquanto  da  noi  difcojlo  in  mare  che  ftaua  erto 
inalto  à  guifa  d’ vnaViramide  ,ò  d’vna  T  or  re,  al  quale  accofiati  madato  giù 
lo  fcandagho  trottammo  che  andana  giu  fino  al  fondo  per  zo.braccia ,  fir  fi— 
pra  acqua  auangaua  quafi  dodici.. 

*  i  i.d’zsfgofio giorno  di  ‘Dominica  andammo  co’remi  ad  vn’ altro  peggo  di 
ghiaccio, il  qual  trouammo,mandato già  lo  fcaduglio,  che  andana  fitto  acqua 
fino  al  fondo  1 8.braccia,& fopra  acqua  auangaua  dodici. 

i  z.dctto  facemmo  vela  piu  pre/so  terra  per follèu  arci  dal  ghiaccio ,  perche 
nuotando  peggi  di  ghiaccio  cofi  graffi,  &  co  fi  profondi, vicino,  à.  terra  in  fondo 

di 
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il  4.0  5.  braccia  eravamo  da  quelli  più  ficuri,&  quivi  era  una  gran  difcefa  di 
acque  da  i  monti,  & un'altra  volta  fermammo  la  nane  ad  impe^go  di  ghiac¬ 
cio, &  quella  punta  del  ghiaccio  la  chiamammo  la  punta  minore . 

1 3  .deU’ifilejfo  di  mattina  dalla  punta  Orientai  della  terra  renne  rn  Orfo 
prejjo  la  nane, al  quale  uno  de  nofilri marinari  tirò  rna  archibugiata ,  e  gli  fica 
ueggò  un  piede, nientedimeno  con  tre  piedi  {aitando  afcefe  fi opra  rn  monte, ma 
noi  feguitandolopoi  l’ ammazzammo ,  <2?  cavatali  la  pelle  la  portarono  nella 
nave .  Indi  (girando  leggier  vento  facemmo  rela,mafempre  torcendo  il  cor - 
fo.  Finalmente  cominciò  afpirar  maggior  vento  dall’ Ojlro  ,  &  da  Ofilro  Si¬ 
roco. 

tedili  1 5.  detto  giungendo  all’  1 fola  d’ Grangia,  prejjo  ad  un  gran  pezgodi 
ghiaccio, fummo  cinti  dal  ghiaccio  fi, che  andammo  à  pericolo  grande  di  per¬ 
der  la  nane  nondimeno  con  gran  fatica  arrivammo  ad  e  fi] a  ffola ,  &  fpirando 
vento  da  Levante  eravamo  sformati  di  condurla  nave  altrove ,  intorno  piche 
occupati, gridando  ad  alta  voce, fi  defilò  un’ Orfo  che  quivi 'dormiva, &  venne 
a  noi  uerfiò  la  nave, (ì  che  ci  co  venne  lafciar  l’opera, & difenderfi  da  quello, ma 
ferito  d’una  archibugiata  fuggì  verfo  l’altro  lato  delibi  fòla,  '&  nuotando  moie 
tòfopra  un  peggio  di  ghiaccio, & quivi  fcrmofiji. ma  vedutici  che  con  la  barca 
à  remi  lo  perfeguitauamo,faltò  di  novo  inacqua,  &  cominciò  à, nuotar  verfo 
terra,  ma  ferrandogli  la  Firada, con  una fcurre  gli  ferimmo  il  capo,  ma  egli  0- 
gni  volta  che  aliavamo  noi  la  fcurre  per  ferirlo, fempr  e  fi  tuffava  fott’ acqua, fi 
che  con  gran  diffìcult  A  lo  potemmo  recidere, poi  tiratolo  interra  gli  levammo 
la  pelle  qual  portammo  innaue,dipoi  conducendo  la  nane  ad  un  gran  pezgp 
di  ghiaccio  à  quello  la  fermammo»  ,,  '  , 

1  y.d’a^gofio, dieci  di  noi  conia fregata  p  affammo  a  remi  nel  continente 
della  I\ {uova  Zcmbla,& tirammo  la  barca  fopra  il  ghiaccio ,  dipoi  montando 
fi opra  vn’alto  monte, offeruammo  il  fitto  del  continente  à  noi  oppofiìo ,  qual  tro¬ 
vammo  che  molto  fiflehdeva  a  Siroco,^  OHro  Siroco ,  é  dipoi  voltar 
molto  verfo  OUro.Onde  prendemmo  diffidenza  grande, che  quella 
terra  fufife  tanto  He  fa  all’OFlro,ma  ueduta  l’acqua  aperta  A 
Siroco ,  Siroco  Levante  di  nuovo  fentimmo  alle - 
grezga  grande, {limando  efifer  già  fornita  la  na - 
?  uigatione,nefapeuamo  trovar  mezp,ò  via 

di  tornar  alla  nave  affai  prefilo  per 
poter  ciò  riferire  à  Cugliel 
mo  di  Bernar¬ 
do  . 

o  -è 
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jDifTegno  come  preffo  1 Ifola  d  Grangia  fummo  ferrati  dal  ghiaccio,  con 
pelicelo  grande, &  come  vn  terribil  Orfo  che  dormiua  predo  la  na 
ue  fuegliato  da  noftri  gridi  ci  diede  da  fare,  li  che  laiciata  l’o¬ 
pra  bifognò  combatter  con  quello,  &  con  difficultà  il 

vinfe,&:  vccife.* 

18  alel  detto  apparecchiamo  il  tutto  per  far  uela, ma  con  nano  dìfegno  ,  & 
inut  il  fìtti  cu  y  che  quafi  perdemmo  l’ancora  ,  &  due  corde  grojfe  none ,  e  dopò 
molti  stenti  indarno  /offertici  fu  necejjario  ricorrer  in  quel  luogo  iftejfo  onde 
erauamo  partiti, perciò  che  un  gran  crefcente  del  mare  rìfluttuaua,& ilghiac 
ciò  correità  uelocijjimamente  fin  [opra  le  corde  lungo  la  natte  fui  modo  che  pen~ 
fan  amo  di  perder  quanto  b  aneliamo  di  fuori  della  natte ,  Qf  rierano  più  di  du~ 

gcnto  braccia  di  fuori  della  nane. Ma  Iddio  tutto  riuolgè  in  bene,  fi  che  torna 
nio  onde  ci  partimmo , 

r  ip. 
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1 9 -del  detto, fendo  aere  affai  queto ,  &  girando  Cj  arb  ino, & correndo  ari- 
tbora  il  ghiaccio  facemmo  uela  con  uento  affai  fauor  ernie, & uenimmo  preffo 
il  capo  del  De  fiderio. Onde  di  nono  non  picciola  fperanga  prendemmo. paffuta 
la  punta  caminammo  uerfo  Siroco  in  mare ,  &  durammo  il  corfo  uer  Mae - 
ftrofan  che  di  mono  giungemmo  alla  terra, che  fi  fende  dal  capo ,  ò  punta  del 
Defideriofino  alla  punta  del  capo  uerfo  q.Garbin  Oflroper  fei  miglia. dall' an - 
gulo  del  Promontorio  fino  al  Promontorio  Fli/Jìngcfe  fi  flendela  terra  uerfo 
q.Cjarbin  Offro, per  tre  miglia, &  dal ‘Promontorio  Flinffigcfe  fi  fende  in  ma 
re  uerfo  Siroco  Leuante,& di  nouo  dal  Promontorio  V lijjingefe  fino  al  cantori 
dèlti  fola  fìfiede  uerfo  4,  Offro  Cjarb.et  Garb.p  tre  miglia :& dal  cato  dalli  Ifo 
la  fino  al  canton  del  porto  del  ghiaccio  uerfo  Ponente  Garbino  per  quattro  mi 
glia. dall’  angolo  poi  del  porto  del  ghiaccio  fino  al  fieno  delflufifo  &  lr burnii  ter 
ra  uerfo  4. Garbin  Ponente  4  far  eco  T  r  amontana  per  7.  miglia,  poi  la  terra  è 
ftefa  uerfo  Leuante ,  &  Ponente. 

2 1  .detto  nauigammo  longamente  nel  porto  del  ghiaccio,  &  quitti  d  annot¬ 
tammo, la  mattina  poi  correndo  la  crefcentia  del  mare  grandemente  vcrfo  Le 
uante,di  nuouo  vfcimmo,& vn’ altra  volta  nauigammo  uerfo  la  punta  dell  - 
f fola, ma  fendo  l’aere  nubilofo, fummo  portati  ad  vn  peggo  di  ghiaccio, al  qua 
le  fermammo  la  nostra  nane, perciò  che  Garbino,  &  Ofiro  Garbino  comincia 
nano  àfoffiar  grandemente . 

^Contando  fopra  il  ghiaccio  non  poteuamo  mirarlo  à  buffando,  tanto  bel 
la,& gratiofa  co  fa  ci  parata  fa  fiip  orfici  e  del  quale  era  coperta  di  terra,  &  in 
quella  trottammo  quafi  4 o.oui,era  difjimile  dall’altro  ghiaccio ,  &  di  color  a- 
gì trro,come  il  puro  cielo  ;  in  modo  che  tra  i  noffri  erano  diuerfe  opinioni  altri 
affermando  che  fu  fi  e  nero  ghiaccio,  altri  terra  congelata  daljreddo;percioche 
molto  auangaua  fopra  acqua, & arriuaua  al  fondo  di  quafi  18.  braccia,  &  die 
ci  fopra  acqua  auangaua, quiui  ci  fermammo  mentre  durò  la  fortuna, &  jpirà 
qLPon.Garbin. 

23  .M gofìo partimmo  dal ghiaccio  uerfo  Siroco  caminandoinmare,  ma_j> 
di  nuouo  fubito damma  nel  ghiaccio, & ritornammo  al  porto  del  ghiaccio .  Il 
giorno  dietro  fpirando  impetuofamente  ^JPfaePrro  tramontana,  & fcorrendo 
grandemente  il  ghiaccio  fiamma  con  gran  trauaglio,&  Untando  fi  il  lieto  mag 
giore  il  ghiaccio  maggiormente  caminaua  ;  fi  che  la  bertoella  del  timone ,  & 
parte  del  timone  ci  fu  portato  via,  &  il  capano  trai  ghiaccio ,  &  la  nane  fu 
firacafsato,  0$  fatto  in  peggi,  ne  afpettauammo  altro  fe  non  che  anco  la  nane  fi 
fpeggafse :  .*  ; ...  .  •'  , 

2  5 .  M goffo  cominciò  d  bonaggarff  l’aere ,  &  facemmo  di  gran  fatica  in 
fpinger  via  il  ghiaccio,  che  ci  siringata ,  ma  ogni  fatica  fu  vana  ,  fendo  poi  il 
Sole  in  Garbino, cominciò  il  ghiaccio  co’l  flufso  del  mare  à /'correre,  &  faceua 
mo  penfìero  d’andare  ver  fio  Ostro  per  far  vela  verfo  Fveygats ,  circondando 

la 
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la  T^uoua  Zembla .  ma  battendo  pafsata  la  dspuoua  Zombiate  trouandón per 
tura  alcuna  ci  togliemmo  difantafia  di  poter  più  p  a fi  a  re  y  &  erauamo  di  opi¬ 
nione  di  tornar  a  càfa .  *J7VCa  venendo  al  feno  del  flufso  bifognò  per  rifpetto 
del  ghiaccio  ritornare ,  il  quale  era  qui  fermato  faldo,&.  quella  sìefsa  notte  fi 
gelò  talmente, che  non  potemmo  à  pena  pafsare,cofi  denjò  fpiraua  il  ventola 
Tramontana . 


Di  degno  come  cinti  vn’altra  volta  dal  ghiaccio ,  hauendo  mandato  gli 
huomini  fuori  àfpinger  via  elio  ghiaccio,  ne  perdemmo  quali  tre 
dopo  mollo  il  ghiaccio  da  Tua  porta  à  {correre,  eh  e  fé  non  s’ap 
pigliauano  alle  corde  della  naue  erano  portati  giudei 

ghiaccio . 

zó.d'iAgofto  cominciò  il  vento  a  foffiar  ad  ogni  verfo,  perciò  difegnauamo 

di 
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di  ritornare  verfo  la  punta  del  desiderio  ,  &  indi  a  cafa,poi  che  per  Vvcygats 
non  potevamo  pafs  are,  ma  fendo  pervenuti  apprefso  il  porto  del  ghiaccio  ,  co¬ 
minciò  il  ghiaccio  co  fi  ad  ondeggiare,  che  rimanemmo  da  quello  cinti,  benché 
gagliardamente  ci  ajf aticajfimo  per  penetrare ,  ma  ogni  fatica  fù  gittata .  & 
fe’l ghiaccio  hauefse  tenuto  il  fno  corfo  ,  hauremmo  quafi  perduto  tre  huomi -*• 
niyche  ftauamo  fu’l  ghiaccio  per  farci  Firada ,  ma  fendo  noi  portati  à  dietro , 
&  tornando  fimilmente  a  dietro  il  ghiaccio  fopra  il  quale  erano  li  tre  huomi- 
ni,& efsendo  effi  agili ,& pretti  di  mano,pafsado  prefso  la  nave  il  ghiaccio, s * 
appigliarono  vno  alle  corde  ove  fta  attaccata  la  vela  maggiore, l  altro  a  le  cor' 
de  dell’arbore,& il  ter^o  ad  vna  corda  che  pendeva  della  poppa,  &  cofifortv 
natamente  con  tal  deftregyga ,  &  agilità  con  vn  fatto  poi  verniero  nella  nave, 
onde  refero  molte  gratie  à  T)  io, per  ciò  eh  e  ognuno  credeva  piu  toFìo  che  douef 
fero  efser  portati  dal  ghiaccio,  ma  con  V  aiuto  di  Dio,& per  la  loro  agilità  vfei 
rono  di  quel  pericoloni  qual  fpett  acolo  à  chi’l  vide  parve  formidabile . 

Viflefso  giorno  verfo  fera  giungemmo  al  lato  Occidentale  del  porto  del 
ghiaccio, ove  cibi  fognò  Fìare  tutta  la  vernata  frediffima  in  gran  mi  feria, perni 
ria,&  rin cr e f cimento,  &  fpirauaalibora  vento  da  Greco  Levante. 

27.  d’*Agoflo  il  ghiaccio  ondeggiando ,  <2?  fluttuando  cinfe  del  tutto  la  na¬ 
ne,  &  efsendo  piaceuol  aura  andammo  nel  continente,  &  fendo  andati  vnpe ^ 
\o  inauri  cominciò  à  fpirar  vn  Siroco  afsaivehemente,  il  qual  con  tanto  im¬ 
peto  fpinfe  il  ghiaccio  nella  prora  della  nave ,  che  la  levò  quafi  quattro  piedi 
in  alto,& la  poppa  flava  come  nel  fondo,  in  modo  tale ,  che  tenevamo  per  cer¬ 
to,  che  ella  fufse  ifp  edita,  per  il  che  quelli  che  erano  nella  nave  ,fubito  meffa 
fuori  la  fcalla  pcrfaluar  la  vita ,  [piegando  vna  bandiera  al  vento  ci  diedero 
fegno,che  tornajjimo  alla  nane,  noi  vedendo  la  bandiera  volteggiar  al  vento, - 
&  la  nane  cofi  inalbata,  &  torta,  con  quata  fretta  potemmo  maggiore  à  quel 
la  andammo, giudicando  ch’ella  f offe  r otta, ma  giunti  là  ,  trovammo  il  tutta 
in  miglior  flato  di  quello  che  credevamo. 

28.  del  detto, cedendo  alquanto  il  ghiaccio,  cominciò  la  nave  à  dri^garfl  ,> 
marmanti  che  fi dri^affe,  Guglielmo  di  Bernardo  ,  &  il  Ficario  del  governa 
tore  erano  andati  fotta  la  prora  à  veder  come  flava  la  naue,& quanto  fuffe  al - 
^ata,& effendo  intorno  a  ciò  occupati, appoggiar  do  fi,  Cy  co’ giucchi,  &  con  li 
gomiti  à  mifurare, leuojfl  la  nave  con  tanto  ftrepito,cbejì  fumarono  morti, non 
f apendo  dove  ritirar  fi. 

zq.dcWifteffo  ridotta  la  nave  in  iftato  commodo, facemmo  un  apparecchio^ 
grande  di  malghe,  &  pali  di  ferro,  &  altri ftrometipcr  fpezggar  queipc^gi  di 
ghiaccio  che  erano  fyinti  un  fopr  al altro, ma con  fatica  nana,  &fen^a  fferan 
?a  alcuna ;fi  che  raccommandammo  il  tutto  à  Dìo,&  da  lui  foto  afpettauamo 
aiuto** 

K 
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DilFeeno, cerne  la  nane  fu  al 


ata  con  la  prora  in  alto  dalli  gran  pezzi  c 
iaccio ,  che  venendo  giù  fi  cacciammo  l’vn  lotto  l’altro  lotto  ella 
iaue,fi  che  la  p  uppa  ftaua  quali  per  fondo, Se  come  Guglielmo  el 
fuo  Vicario  eh’  erano  andati  à  mi  furare  quanto  era  Ie¬ 
llata  nel  tornar  giù  furono  in  gran  pericolo,&  co¬ 
me  anchora  in  tal  pericolo  libarono  alquan 
ti  vafcelli  di  bifeotto  ,  tirandoli  in  terra 

col  battello. 


3  o  .JtdAgofto  cominciarono  di  nono  ipe^i  di  ghiaccio  afpingerfi  unjop 
ly altro  uer fo  la  nane, fpirando  terribilmente  GarbinOftro ,  &  cadendo  una) 
tiffma  naue,pcr  il  che  la  nane  del  tutto  fi  fermò, &  fi  caricò, onde  tutto  d'ini -< 

no  a  quella  cominciò  à  crepare  ?  &  la  naueftejfa  àfpe^arfi  in  cento  parti 

che 


\ 
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zhe  &  à  uedere,& ad  udire  erafpauenteuolefm  modo  che  ci  fi  arnccìauam  li 
■capelli, in  tal  pericolo  fu  la  nane, poi  (fendo  mandati  fitto  acqua  quei  firagmen 
ti  di  ghiaccio  che  così  d’ ognintorno  laftringeuano)  fù  fpinta  in  alto  fi  che  par 
ut  chefuffe  leuata  con  qualche  ordigno  di  ferro. 

ji  .d’a^goSio  di  mono  fiorrendo  già  il  ghiaccio  con  tanto  impeto  fu  leua¬ 
ta  la  prora  della  nane  in  alto  40  cinque  piedi ,  &  la  poppa  era  cacciata  in  vna 
feffura  del  ghiaccio,  onde  giudicaitamo  che  co  fi  il  timone  doueffe  efierfaluo  dal 
l’impeto  del  ghiaccio  che  corretta, ma  corretta  con  tanta  furia  eh  e  fi  Jpc7gò,e’i 
timone, &  le  bartouelle  dotte  era  attaccato, & fi  cofi  la  poppa,  come  la  prora , 
fu  fife  fiata  volta  al  corfo  del  ghiaccio  farebbe  Hata  tutta  la  prora  coperta,  òfor 
fe  fommerfa,di  che  molto  temeuamo ,  &  prima  ponemmo  la  fcaffaco’l  battolo 
nel  ghiaccio  per  poter  fi  in  cafo  di  pericolo  [alitare ,  ma  intorno  4.  bore  dopò  il 
ghiaccio  da  fua  pofia  tornò  à  dietro, per  il  che  fentimmo  non  poca  allegrerà 
non  altrimenti  che  fi  fujjimo  liberati  dalla  morte ;percioche  la  naue  di  nuouo 
f corretta  liberament e ;di  poi  accommodato  di  nono  il  timone  &  la  fua  barto- 
itdla,lo  appiccammo  difuori  dell’ vncino, per  che  fi  occorrere  di  nuouochefofi 
fimo  cofi  lettati  fujfe  libero . 

■Settembre  1  y  5)  6. 

L  primo  di  Settembre, che  fàfitcro  al  Signore ,  fendo  occupati  à 
far  OYatione  scorninolo  di  nuouo  il  ghiaccio  a  [fingerci  talmente , 
chela  naue  tutta  fi  leuò  qua  fi  due  piedi  in  alto,  filando  però  an¬ 
cor  ferma  .  al  mezzogiorno  venendo  giu  anchora  ilghiaccìo^& 
ìnontando  l’unpoz^o  fopr a  l’altro  fi  preparammo  à -tirar  la^ 
/affa  ,&  il  battello  [opra  il  ghiaccio  in  terra  fpirando  Siroco . 

0.. Settembre  fpargendo la  Tramontanavna  fpefjdneue,cominciò  di  nuouo 
ilghiaccioà  ftringerlanaue,onde  feoppiaua  grandemente, talché  fìconfiglia- 
ino  intal  fortuna  di  tirarii  copano,&  battello  in  terra  con  tredici  vafcelli  pie¬ 
vi  di  bìfcotto,&  due  di  vino, per  fomentarci  nel  bifogno . 

3. del  detto, il  vento  fpiraua  al  folito gagliardo  da  Greco  T ramontana,ma j 
non  menaua  cofi  folta  neue,&  ritirandoci  di  nono  dal  ghiaccio,  che  ci  Siringe 
ua  talmente  che  fpingeua  il  legno  della  prora  fuori;  ma  le  tauole  con  le  quali 
era  fortificata  la  naue, lo  tennero  fi,cbependeua  giu  da  quelli,  & fu  rotto  anco 
un  peZTp  dell’ arbore, infieme  con  un  capo  di  corda  nouo,  col  quale  erauamo  le¬ 
gati  al  ghiaccio  per  il  gran  carico, nientedimeno  Siete  anchora  faldo  congelato 
in  ejfoghiaccioyperche  la  naue  flauafermafil  che  era  da  marauigliare,  perche 
il  ghiaccio  ueniua  già  con  tal  impeto,  che  ueniuano  già  monti  di  ghiaccio  non 
minori  de’ monti  di  fiale, che  fi  ueggono  in  Spagna,  &  vntiro  folod’arcobugie 
lontano  dalla  naue,ondc  Statiamo  con  gran  ffauento . 

J  4  .del- 
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*  ^deWifteffo  addolcendofi  il  uento,&  di  nono  rifplendendo  il  Sole,  fendo  per 
rò  l’aere  freddo  &  fair  andò  T  r amontana, pur  ci  hi fognò  ffar  quitti . 

5,. detto- Sendaun  Sole. come  ammalatogli?  tranquillità, dopo  cena  di  mone 
il  ghiaccio  ci  uenne  ad  affediare,fi  che  molto  ci  firingeua,  &  la  nane  comincia 
uà  tutta  à  leuarjì ,  &  patir  grandemete;pur  per  gratia di  Dio  liete  anchor fai 
da ,  perche  in  fomma  temeuamo,  che  la  nane  ci  mancaffefrn  cofigran  pericolo 
ci  trouauamo,:  in  tal  difficultà  giudicamo  effer  bene  portar  interra  il  nofiro 
trin  chetto  vecchio, la  polue  d’artiglieria, il  piombosi  fchioppi,  &  falconetti , 
&  tutte  l’ altre  arme  per  dri^ar  vn  padiglione  intorno  alla  nosìra  barca, che 
haueuamo  tirata  in  terra:prendemmo  apprefio  pane,&  vino,&  inanimenti 
fabrili  per  riparar  la  nojìra [cafra,  accioche  nelli  bifrogni  ci  potefrfre  fremire . 

6.  di  Settembre  fù afrfrai  buon’aere, &  tranquillo,  &  co'lfol  chiaro fpirauru 
vento  da  Tenente, fri  che  alquanto  rifrpirammo,frperando  che’l  ghiaccio  fi  douefr 
fre  confumare, fi  che  poteffimo  indi  partire.. 

7.  del  detto  benché  [uff e  affai  buoni  aere  non  vedemmo  però  apertura  alcu~> 
na  dell’acqua, ma  fìauawo  fermi  fretti  nel  ghiaccio  y  in  modo  che  non  fi  potè - 
uatrar. ' gocciad’acqua  d’intorno  la  nane*. 

Viflefrfro  giorno  cinque  de’ nolìri  andarono  in  terra, ma  due  u.  narono ,  &  li 
altri  tre  andarono  inanifr  circa  due  miglia,  i  quali  trouarono  vn  fiume  d’acqua 
dolce,  & apprefrfro  a  quello  copia  di  legni  condotti  là  dal  fiume ,  &  offreruarono 
anco  pedate  di  \angiferi,&  affici  (come  efrfi  giudicauanó) per  cloche  erano  pe- 
date  [effe  in  due  parti  &  l’une  maggiori  dell  altre Onde  fecero  tal  con  gì  et- 
tunu> . 

8  .del  detto.  Spiraua  Cjreco  Leuante gagliardo,  a  noi  del  tutto  contrario ,  & 
difreommodo  per  batter  in  pc^i  il  ghiaccio, onde  ogn’bora  piu  erauamo  diret¬ 
ti, il  che  ci  era  di  gran  trauaglio*. 

pdell’iftejfo  fece  ucnto  da  Greco  frpargendo  vna  neue  minuta,  il  che  cagio¬ 
nò  che  la  nostra  nane  frufrje  del  tutto  stretta  dal  ghiaccio ,  percioche  il  vento 
frpingeua  con  grand’impeto  il  ghiaccio  nella  nane, fi  che  per  tre,  ò  quattro  piedi 
erauamo  calcati, &  il  legno  da  poppa  qualche  uolta  creppaua ,  &  di  più  ltu> 
nane  dalla  parte  dinanzi  cominci  atta.  un  poco  ad  aprir  fi  ;ma  non  però  con  gran 
pericolo ..  t  ■: 

La  notte  uennero  prefio  là  natte  due  Or  fi,  ma  dal  fruonar  delle  T  rombe ,  & 
dallo  flrepito  degli  archibugi  che  fi  [caricarono, benché  non  litoccafferoper  e  fi 
fer  [curo, impauriti  fuggirono.. 

I  odi  Settembre  benché  faccffel’ifleffo  vento,  non  fù  però  cofi  grande ,  & 
fu  un  poco  piu  piaceuol  ora.. 

I I  dell’iftefio  fù  banana,  &  noi  andati  otto  in  terra  ben  forniti  d’arme  J 
vedere  fe  era  vero  quello, che  ci  haueuano  riferito  quei  tre,  cioè  che  vi  fufferp 
legna  apprejfo  vn  fiume  [Lercio,  che, poi  che.  tante  volte,  &  tanto  tempo  era 

uamo 
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ttamo  andati  vagando. bora  intricandoli  nel ghiaccio.^ bora  diflncandoji.& 
tante  volte  mutando  camino  .  '&  adeffo  poi  vedendo  non  poterjì  cauar  fuori 
del  ghiaccio .ma  conuenirflar  fijji  i n  quello,  & già  fopraftarci  V autunno .  &  la 
inuernata  y  lanecejjìtàiftejfaci  sfortuna  à  procurare  conia  opportunità  del 
tempo  diprouederfì  per  pafj'ar  qniuiil  verno y  appettando  quella  riufcita  che_j 
piaccffe  à  Dio  di  eoticè'deYci  ^Deliberammo  adunque  y  per  più  facilmente  di  fin 
derfiy& afficurarfi  centra  il freddo,  &  Contra  le  fiere di fabricar  vna  Cafay  per 
habitare.& trattener  fi  al  meglio  cbepotejjimo y  &  il  refto  rimetter  nella  ma -  • 
nodi  ‘Dio.al  che  fare  andammo  ad  offeruar  il  {ito  della  terra y  per  trouar  luo¬ 
go  commodo  per  fabricar  tal  habitat  ione  y  non  b  unendomi  materia  alcuna  ; 
perciocbein  quella  terra  non  fi  trouauano  arbori  di  forte  alcuna  y  ne  altra  cofa 
diche  fi  pot  effe  fare  unafabrica,<J»/Ca.  (come  cheTeftrema  neccjjità  non  lafiia 
cofa  ferina  tentare)  fendo  andati  alcuni  dénoflri  piu  à  dentro  nella  regione  per 
cercar  luogo  àpropofito  per  fabricare.&  veder  che  ventura  loro  incontrale , 
ci  fi  offerfe  vna  infperata  commodità.cheaUa  riuadel  maretrouammoalquan 
ti  arbori  con  le  loro  radicQì  come  ci  haueUano  riferito  quei  trehuomini ,  chcj> 
poteuano  tjfer  flati  qui  condotti  a  qualche  tempo yo  di  T d)  taria.o  di  zJ?/Cofco- 
uiafo  d  altra  regione  .perche  doue  (rrcmamo  non  vinafce  arbore  alcuno.  Di  que 
fla  commoditàfcomc  à  noi  da  Dio  mandata) prendemmo  allegrerà  grande  , 
fperando  anco  che  perl’auenbepiù  oltra  cihaurebbe  conceffo  della  fua  gratta, 
perciò  che  qiiesìi  legni, non  follmente  ci  furono  conmodi  per  il  faticare .  ma 
anco  à far fuoco.de  quali fi feruimmo  tuttala  vernata  altrimenti  per  il  gran 
freddo  ferina  dubbio  alcuno  erauamo  tutti  per  morire.  . 

1 1  .di  Settembre, fendo  ancor  l’aere  tranquillo. i  noflri  andarono  in  vn  altra 
parte  à  cercar  legna  in  qualche  luogo  piu  uicino .  ma  ne  trouarono  molto  po¬ 
che. _ 0. 

1 3  .del  detto  fu  anco  l’aere  tranquillo, ma  molto  feuro  ai  nubi;  fi  che  non  po 
temmo  farnulla;peuiocbeper  quelle  nebbie  farebbe  flato  molto  pericolo fa  il 
paffar  nella  regione  piu  à  dentro  per  rifp.etto.de’ crudeli  orfi .  che  non  potremmo 
vedere .&  ejfi  noi  fentirebbono  à  nafo.h unendo  come  ho  ancor  detto  miglior  0- 

dorato  che  vifla.  x  7 

14  .deirìflejjofu  giorno  fereno.ma  vn  freddo  molto  acuto  ;pero  andati  nella 

regione  accumulammo  quantità  di  legua  ;  per  che  non  fuffero  coperte  dalla-* 
neue.per  poterle  trouar  e  da  portar  al  loco  doue  haneuamodifegnato  di  fab) 
care , 


I  2 


Ri- 
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Ritratto  eli  treOrlicheuenneroadatfaltarlanaue^  fecorneunofixam* 
mazzato  mentre  uoleua  torvn  pezzo  di  carne  fuori  d’un  martello  y, 
che  haueuamo  mcfla  all’àerejoue  cadendo  morto, l’arto  lo  fta- 
ua  a  odorare  &c  mirare, &  poi  fe  n’andò, &  ritornato  eri¬ 
gendoli  in  due  piedi  per  far  impeto  ne’noftrii 

fòuccilb. 

ni. di  Settembre  giorno  di  Dominici  nell'aurora,  facendo  vno  la  guardia^ 
furono  veduti  utnir  tre  Orfi,vno  de  quali  fi  gittò  giù  dietro  vn  pc^o  digbiac 
rio, gli  altri  due  veniuano  allananc  ,però  fi  apparecchiamo  à  tirar  loro  d’ar¬ 
chibugio, era  à  cafo  [opra  il  ghiaccio  vn  ma  Hello, ò  catino  con  carne  efpoflo  al¬ 
l'aere, perche  preffo  la  naue  non  vi  era  acqua, &  vno  di  quegli  Orfipofi  il  capo  > 
nelwtino  per  tgrvn  ferodi  carne,ma  fiancato  uno  [chiappo  gli  fu  paffuto 
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il  capo  fi  che  [abito  cadè  m  orto,  fenice  più  mouerfi  niente .  a  occorfe  vno 5 

fpettacolo  marauigliofo,percioche  l'altro  Orfo  fi  fermò  à  federe  tacito , 
marauigliandofi, &  ogni  tratto  nafaua  quel  uccifo, ma cedendolo  giacer  mor¬ 
to  >alla  fine  fi  partì  :ma  prefe  le  arme, come  attabarde,&  [doppi  Fiatiamo  afp&t 
tando  fé  tornaùa.  finalmente  uenne  uerfo  di  noi  y  &  leuandofi  [oprai  piedi  di  , 
dietro  per  far  impeto  contro;  dinotano  de’noflrilo  pafiò  con  lo  fchioppo  per 
piego  il  ventre ,  fi  che  cade  [oprai  piedi  dinangi  ,&  fimifecon  grand' urlio 
fuggir  e. Quello  che  era  morto ,  l’ aprimmo  ,&  gli  cauammo  gli  interiori,  dipoi 
acconciò  [opra  tutti  quattro  ip  ledilo  lafciammo  congelare  difegnando  di  por¬ 
tarlo  in  Ottunda, fe  poteuamo  liberarla  nane  y acconciato  in  tal  modo  l’Qrfo  in 
piedi ,  cominciammo  à  fabricare  un  carro  matto  per  condurli  legni  al  luogo * 
doue  uoleuano  fabricarefin  quel  ifieffo  tempo  l’acqua  [alfa  del  mare  fi  congelò 
quafìallagroffegga  di  due  dita;percioche  era  freddo  grande,  &  fpiraua  uento* 
da  Greco ; 

1 6  Ài  Settembre  era  fole, ma  uerfo  fera fi  fece  nubilofo  tempo, fpirando  Gre 
eo,all'horaci  mettemmo  al  ordine  per  far  il  primo  viaggio  di  condur  i  legni,, 
&  quelgiorno  conducemmo  co’l  carro  matto  per  il  ghiaccio,  &  per  la  neue  4- 
traui  quafi  per  un  miglio,^  congelojfi  l acqua. quella  notte  all'altera  di  due 

di  t ^  t 

ij. detto, andammo  13.  di  noi  con  dui  carri  matti  a  condur  legni  cinque  per 
carro,  deputati  à  tirare, &  tre  àtenìri  legni  f opra  i  carri ,  per  condurli  più  fa¬ 
cilmente,  facendo  per  il  più  dui  uiaggi  al  giorno  ,  accumulando  i  legni  in  quel 
luogo  doue  s’haueua  à fabricare. 

1 8 .dett’ifteffo  fpirando  Tonente,&  cadendo  vna  folta  neue,di  nono  andarti’ 
moall’vfato  vfficio  di  condur  le  giti, al  megogiorno  fu  ^  tempo  m  aere  tr  an^ 

ipcr  feì  mi: 

glia,&  due  volte  il  giorno: 

20.  detto  facemmo  anchora  due  volte,  benché  fu jfe  muoio,  ma  erabonag^ 
gru. 

2 1 .  fu  aere  nubilofo  ,  ma  dopa  melo  giorno  fereno ,  &  anchora  in  mare  U 
ghiaccio  andana  ondeggiando, non  però  cofi  fpeffo  ne  con  tant’ impeto  come  pri 
ma, ma  era  l’ora  molto  fredda, fi  checi  conueme  portar  ii  noHro  armaio  a  baf¬ 
fo  nel  mego  della  naue,percioche  di  [opra ogni  cofa  fi  gelati  a .  N 

2  2.  Settembre  fplendeua  il  Sole,&  era  fereno ,  ma  molto  freddo  yfpirando  > 

'  ‘  23 . detto  conducemmo  dite  carri  di  legni  per  la  fabrica,  con  tempo^  muoio- 

fo,maqueto,fpirandaLeuante,&  fjreco  Leuante.in  quel  giorno  mori  il  noflro 
marangone  p  là  fera  che  tornauamo  alla  nane  p  il  quale  era  da  Turme- 


quitto.  x 

1  g.dettofu  anco  buon  tempo,  &  conducemmo  dui  cani  di  legn 
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1  -  f.dell’ifleffo  lo  fepeUimmo  fitto  arena ,  &  [parto  marino; in  vna  ftfsimtj, 

d’vn  monte, prefio  il  corrente  d’vrì acqua  ,perciocbe  non  potevamo  canari 
■  terrà  per,  tigrati  ghiaccio.,  SS  freddo,  SS  quel  giorno  conducemmo  due  carrldi 


legni  co'iwjhi  carri  matti. 


do  attaccandoli  in  aitela  di  3  .braccia, ma  ione  era  fermata  la  noftra  nane  il 
'ghiaccio  non  [corretta,  perciò  che  era  firefpa  à  rnego  il  ghiaccio-,  che  fe  fuffimo 
flati  in  mare  aperto  bauremmo  fatto  itela,  benché  il  tempo  fu jfe  troppo  tardo 
.  per  navigare. in  quel  giorno  accommodammo ,  &  [quadrammo  i  tratti  per  la 
nostra  fxbricaja  quale  andana  aitanti ,  ma  [eia  noftra  natte  [teff e  Hata  libera 
dal ghiaccio  [affiata  la  fa  brina  ,  bauremmo  riparata  la  parte  di  dietro  della 
natte, acciò  f  [fimo  all'ordine  per  fitr  itela, fe  fi  baueffe  potuto  pernia  alcuna -, 
perciò  che  ci  era  troppo  dura  cofa  il  conttenirpaftar  quitti  cofi  la  vernata ,  che 
benfapettamo  che  farebbe  fiata  afpra  f òpra  modo-, ma  fendaci  tolta  ogni  fperaji 
bifoguò  farefrome  fi  dice  per  volgar  'Proverbio)  di  necejfità  nìrtùfiS  con 
pat  lentia  efporci  ad  affettar  quella  riufeita  ebefuffe  fiata  in  piacer  di  Dio  di 
darci. 

16.  Settembre  fpirando  ‘Tonente  fi  aprì  il  mar  e, nientedimeno  la  noftra  na 
ueftatta  cbittfa  dal  ghiaccio ,  onde  fentiuamo  più  difpiacere  che  allegrezza  • 
ma  piacendo  co  fi  à  ‘Dio  bifognò acquetar fi  alla  [ita  uolontà,  &  cominciammo 
fra  tanto  à  ferrar  il  noftro  edificio. parte  de’noflri  era  occupata  à rondar  legna 
per  abbrufciare,SS parte  intorno  alla  fabrica, de’ quali  anchora  ne  erano  de  ui 
ui  ló.perciocbe  il  noftro  marangone  era  morto, SS  de’  uhi  ogni  tratto  qualche 
d’uno  s’ammalaua . 

37.  detto,  di  mono  il  vèto  da  Greco  fu  molto  gagliardo,  &  fà  un  feddo  erti 
deliffimo  talmente  che  tenendo  vn  chiodo  in  bocca  (  fi  come  de’marangoni  è 
vfznga)u  olendolo  poi  cattare  fendo  attaccato  à  le  l altra, ne  faceua  fpiccìare  il 
[angue. L’iftcjfo  giorno  anco  Henne  vn’Orfo  vecchio  co’l  ftto  Orfaccbio,SS  anda 
do  infieme  tutti  all’edificio  ( perciocbe  [parati  non  ofauamo  andare)  fi  po¬ 
nemmo  ad  andar  à  combatter  con  lui  SS  tirarli  delle  archibugiate;  ma  fuggì 
11ia.ll  ghiaccio  di  nuotto  cominciò  à  correr  molto  forte.  E’I giorno  era  molto  fe 
reno, ma  in  fomma  freddo  fi  che  con  gra  difficultà  poteuamo  far  opera  alcuna ; 
ma  pur  la  gran  neceffrtà  ci  sformata  à  farlo. 

28.  dell’iflefj’o  fu  giorno  fereno,commodo,& tranquillo, fpirando  Donentc, 
&  il  mare  p  arcua  aperto, ma  parla  noflra  naueftaua  ferrata  tra’  l  ghiaccio , 
Quel  giorno  venne  un  Orfoalla  naue}ma  uedutici  fuggì, SS  noi  andammo  al¬ 
la  fabrica. 


Dii'- 


Etiffegno  come  ci  fù  necefiario  à  fabricare  vna  cafa  per  riparar  fi  dal  frcd 
dOySc  dalle  fi  ere,,  Se  come  Dio  ciprouidedi  legnami  in  luogo  doue 
non  fi  troua  ne  arbore^ne  herba ,  quali  ci  conuenne  condur 
per  due  miglia  lontano  fopra  vn  carro?  matto ,  per  15. 

giorni  due  uolte  al  giorno . 

t.  ■  y  ^  ■  . ..  *  ,  t  ’  ■  ,  . 

19.  Settembre  la  mattina  fpirauauento  da  Vonente a  mezzo  giorno  poi 
Ecuante>alÌhoraap pantera  tre  Or fi  tra  la  nauey& iedificio.Cioè  un  nocchio 
con  duigioueninientedimenononrejlammo  di  tirare  quel  che  ci  faccua  bifo- 
gno  alla  fabrica, de  foderando  di  farli  uoltarey  ma  ci  ueniuano  allo  incontro  >ne 
uoleuamo  loro  cedereyma  mandato  un  grido  ci  sfor^auamo  di  farli  fuggire  : 
m&mdendo  che  non  mutavano  pafio^arm  che  ci  ueniuano  al  dritto y  ali  bora 

inai- 
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Sminato  da  noì/J  da  quelli  che  erano  su  la  fabrica  un  grido  cominciarono  gli 
■Or fi  à;fnggire,di  che  niente  fi  pentimmo . 

3  °*  dd  detto,  girarono  Leuante ,  &  Siroco,&  tutta  quella  notte  [par fero 
una  folta  neue  &  tu  tto  quel  giorno  anchora,  fi  che  i  noftri  non  poterono  conàur 
legni,  talmente  era  ella  folta  .  accendemmo  dinanzi  all'edificio  un  gran  foco 
per  li  barar  la  terra  dal  ghiaccio, &  per  affettarla  intorno  all’ edificio, accioche 
il  freddo  paffaj]  e  dentro  meno .  ma  fu  vana  la  noflra  fatica, percioche  la  terra 
era  talmente  rigida  ,  &  tanto  ingiù  congelata ,  -che non- fu  mai  poffibile  dif- 
ghiacciarla,  &  haurebbe  bi fognato  confumar  troppe  legna ;per ciò  firimanem 
mo  da  tal  im prefa, 


''4  > 


Ottobre  i  f  96*. 

L  primo  d’Ottobre  ffiiraua  vento  da  Greco  mólto  terribile  la  matti¬ 
na, &  a  mezzogiorno  T raraontana  con  fortuna,  &  neue grandiffi- 
ma,f  che  con  difficultà  grande  fi  poteua  andar  contra  il  vento,  an - 
V  *  Pena  fi  poteua  ff  ir  are, co  fi  ci  era  [finta  la  neue  nella  faccia,  ne 
fi  poteua  vedere  lontano  quanto  fono  lunghe  tre  nani. 

2 .d’ Ottobre auanti  mezzo giorno  fù  Sole,ma  dopò  mezzogiorno  di  nouo  te 
po  tenebrofo  con  neue, ma  però  con  aere  queto ,  ft> ir andò prima  Tramontana  , 
&  poi  Ofiro.  Eretto  l’edificio  gli  ponemmo  per  Ì  infogna  neue  congelata  in  ne¬ 
ve  di  fiondi. 

3  -del  detto fù  aere  tranquillo,  &  fereno,ma  talmente  freddo,  chea  pena  fi 
poteua  fopportare.al  mezzogiorno  tirò  uento  da  "Tonent e, portando  tal  rigore , 
chefe  fuffe  durato  farebbe  flato  forz^a  abbandonare  il  lauoro . 

4~dell’ifleffo,fece  uento  da  Tonente,&  fu'l  mezzogiorno  Tramontana  ga¬ 
gliarda,  fpargendo  una  molto  folta  neue, la  quale  di  nuouo  impedì  l’opera  no- 
sìra,all’hora  portammo  la  noflra  anchora  con  la  corda  J òpra  il  ghiaccio ,  per 
Star  più  [aldi, percioche  erauamo  dittanti  folamente  un  tiro  d’arco  dall’acqua 
libera  dal  ghiaccio, cefi  era  andato  giù  il  ghiaccio. 

5*  Ottobre  fbirando  gagliardamente  tJTfaeflro  fù  fcacciato  del  mare  il 
ghiaccio ,  quanto  fi  potè  uedere ,  ma  però  la  noflra  nane  non  era  meno  ftretta 
che  prima,  &  ferrata  anco  f opra  il ghiaccio  per  due,  &  tre  piedi ;ne  poteuamo 
tieder  altro, fe  non  che  ella  era  fino  al  fondo  circondata ,  &  fretta  dal  ghiaccio 
per  ^.braccia. 

L’iftefio giorno  rompemmo  la  parte  dinanzi  nella  quale  fta  l’arbore  della 
naue,&  con  quelle  tauole  teffemmo  l’edificio ,  in  mezzo  un  poco  piu  alto ,  per 
dar  la  difeefa  all’acqua, & per  la  maggior  parte  l’haueuamo  chiù fio, &  fina 
to,pur  il  freddo  non  fi  rimetteua . 

6. d'Ottobre  ffiirò  anchora  uento  da  Tonente  gagliardo, &  Garbino,  ma  in 

torno 
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torno  fera  Maeftro  Tramontana, fingendo  una  follartene ,  chea  pena  titani 
-potenti  metter  fuori  il  cupo  della  porta, per  il  gran  freddo . 

tAlliy.fu  aere  affai  piace  noie  ma  molto  freddo, &  diligentemente  andam 
Vfio  tur  andò, &  calcando  il  noftro  edifìcio, &  rompemmo  la  parte  di  dietro  del 
da  nane  doue  e  l  arbore, per  ferar  meglio  l’edificio  dalla  parte  di  fuori  il  vento 
quel  giorno  circondò  tutto  il  mondo . 

&.detto  la  notte  precedente,  & tutto  quel  giorno  fu  cofi  tcrribil  vento  con 
vn  nembo  di  neue,cbe  fe  alcuno  ufciua  gli  par  end  fuffocarfì .  anzi  ninno  bau - 
rebbe  potuto  (ancor  che  vi  fu ff e  flato  pericolo  della  vita)  allontanarli  la  tun- 

gbe^ga  della  nane ;perciocbe era  imponibile  di flar  fuori  della  cafafo  della  na 
neper  vn  momento . 

9. (2  Ottobre  fpir aua  ancb ora  Tramontana, &  port aita  anco  neue  ffefjiffì- 
ma  come  anco  il  giorno  precedente,  ejr  quando  foffìaua  ucnto  da  terra  bi fogna 
na  flar  tutto  il  giorno  ferrati  in  cafa  per  il  gran  freddo . 

tifili  loda  mattina  fu  un  poco  piu  piaceuol  aura ,  &  tranquilla  ff  ir  andò 
Gaìbino,&  l  acqua  era  gonfiata  qua  fi  due  piedi  piu  alta  del  [olito, il  che  giu¬ 
dicammo  che  fuffeper  il  troppo  fojfiar  di  Tramontana. 

L  islefjo giorno  ancbora  comincio  ad  indolcirft  l’aere ,  fi  che  ar dinamo  ufcir 
di  naue,& occorfe,cbe  ad  vn  certo  della  nosìra  nane  ufcito  uenne  incontro  un 
€rfo,cb  egli  non  fen  era  accorto ,& quafi  diede  in  lui  prima  che  to  uedeffe;  On¬ 
de  fubito  corfe  uerfo  la  naue,&  l  Orfo  lo  feguit o;ma  come giunfe  al  luogo  doue 
haueuamo  drizzato  in  piè  l’Orfo  ammazzato, per  lafciarlo  indurare,  che  poi 
era  nella  neue  fepultof  ma  pero  gli  auanzaua  fuori  un  piede  ffubito  fi  fermò  , 
co’l  qual  indugio  il  noftro  huomo  peruenne  alla  nane  impaurito ,  &  gridando* 
ad  alta  noce  lOrfo,lOrfo,eecitati  dal  fino  gridare  uenmrno  fopra  il  tavolato, 
per  tirarli  delle  arclnbugiate ,  ma  haueuamo  gli  occhi  ferrati  dal  fumo  conti¬ 
nuo, il  quale  (chiù fi  nella  nane  peri’ a  ff  rezza  dell’aere)  haueuamo  patito ,  che 
non  fi  haur  ebbe [offerto  per  qual  fi  uoglia  premio,  fe  non  [ufi  e  flato  il  gru  fi rei 
do,&  la  neue  che  ci  sforzaua,fc  mietiamo  faluar  la  ulta  ;  altrimenti  filando 
fopra  il  tauolato,i )  coperta  della  naueffenza  dubbio  faremmo  morti  di  freddo, 
cJfyCa  rOrfo  non  fi  fermò  qniui  troppo, ma  fubito  partì, ffiraua  poi  Greco,  & 
nfciti  l’ifieffo  giorno  di  nane  uerfo  fera, fendo  affai  buona  aura,'  andammo  al¬ 
l’edificio  portando  nofco  gran  parte  del  pane  . 

1 1  .Ottobre  fendo  l’aere  queto ,  &  fpirando  leggiermente  Ponente  ma  poco 
fin  caldo, mettemmo  in  terra  il  vino, & il  reflo  della  mefa .  ma  mentre  eraua- 
7no  occupati  in  leuar  fuori  il  vino  della  nane ,  vn’Orfo  cheSlaua  afcofo  dietro 
un  pezzo  di  ghiaccio  (deflo  forfè  dal  noftro  gridare  dal  forno)  uenne  alla  nane, 
V  haueuamo  noi  veduto  ftefo,ma  lo  Himauamo  vnpezzp  di  ghiaccio,  bor  que 
Sio  à  noi  venendo  con  vna  archibugiata  lo  ferimmo,  ma  fuggendo  egli  noife- 
guimmo  il  noftro  lauoro, 
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il. detto  girando  T  r amontana, <&  qualche  volta  [aitando  da  To??  ente, me 
%}  de  no  Bri  andarono  nell' edificio  ,&  quitti  p  affarono  la  prima  nottola  pati* 
rono  un  gran  freddo, per  cioche  non  erano  ancor  fattole  lettiere  ,  ne  haueuano 
molta  copia  di  [chi ani  ne  ,  &  poi  anco  perche  non  poteuano  accender  il  fuoco 
(per  non  effer  fatto  anchora  il  camino) per  rifpetto  delgranfumo . 

1 3  .dell’ ifleffofpir  andò  dimoilo. fieramente  Tramontana ,& Maestro ,  an¬ 
dammo  tre  alla:naue,&  caricammo  il  carro  matto  dfuna  botte  di  Ceruofa,  la 
qual  mentre  defiderauamo  di  tirare  alla  c  a  fa  fi  lem  improuifo  cofi  bombii  uè 
to  con  tempeffa,& ghiaccio ,  che  non  potendo  Bar  fuori  ,  ci  fu  forza  di  nuom 
ritornar  in  nane ,&  lafciarla  (feruofa  di  fuori  fo.pra  il  carro,  &  netta  naue  pa 
tiramo  gran  f  reddo  per  penuria  dì  coperte. 

1 4 .detto  fatiti  di  naue  trottammo  il  uafcetto  della  ceruofa  ( la  qual  era  Da 
tifcana)lafciata  fuora  fuT carro  effer  creppato  nel  fondo  per  il  rigor  del  fretta 
do,&  la  Ceruofa  cheeraufcita  congelata talmente  attaccataci  fondo  del 
uafcetto  come  fefuffe  attaccata  con  uifco mirammo  adunque  queluafo  di  (feruo 
fa  all* edificio,  &  lo  uoltammo  dritto  in  piedi, ma  uolendo  beuere  la  Ceruofa, bì 
fognò  prima  difghiacciarla,percioihe  dpenanel uafcetto  era  rimafafenga  con 
gelar  fi, & in  quelThumore  conffieua  tutta  la  forza  di  effa  (feruofa ,  in  modo 
che  per  lafua  forza  non  fipoteua  beuere  ^quella  yoi  che  era  congelata  era  fan 
to  infipida,come  fefuffe  acqua,pur  difcìolta  &  mefcolata  con  l’altra  non  gela 
ta  la  beueuamo,ma  era  molto  debile, & infipida* 

1 5 .Ottobre fpirò  Tramontana, Leuante ,  &  Siroco  Cenante ;  &era  Caere 
tranquillo.  In  quel  giorno  leuati  tutti  gli  impedimenti „  fpìngemma  uia  com 
i  pali  la  neu  e  per  metter  le  porte  al  edificio . 

i6.0ftobre  fpirando.  Siroco,&  Offro  ,&  fendo  il  del  tranquillo  % 
la  notte  precedente  un  Orfo  entrato  netta  naue  uerfa 
il  giorno fi  partì,  hauendofentito  la  gen- 
teiall’hora  disfacemmo  il  con 
ciane  del  patron 
della 
na: 

ut  per  tor  quelle  tauole  per  far  la 
porta,, &  Ten - 
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^ome  cominciammo  à  fabricare  alla  vfanza  de’Settentrionali ,  ponen¬ 
do  li  traili  i’vn  fopra l’altro  per  trauerfo,  &:  ftiuando  bene ,  Se  fer¬ 
rando  li  fpatij  rra  mezoper  difenderli  dalla  neue,  &:  delfred 
do  5  con  la  parte  di  fopra  quadrata  per  il  più,  &  coperta 
di  tauole  co’l  fuo  camino, Se  portico  dinanzi  le 

porte. 

17.  &  18.  fummo  occupati  in  fornir  ìa  cafa ,  &  portar  dentro  mafferic- 

1 9. detto  foffiando  Tramontana,  fendo  due  foli  huomini in  nane ,  uenendo 
un  Orfo  uoleua  entrar per  for'za  in  nane ,  fe  bene  con  legni  apparecchiati  per 
abbrufeiare  lo  percoteuano, nientedimeno  fi  focena  loro  incontro  ferocemente, 
mde  impauriti  fi  mifero  à  fuggire, quei  due  nel fondo  della  nane,  &  ilputto 
'  K  z  morto 
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moUo  in  cimai  albero  >  non  Infilando  cofa  alcuna  per  [alitarla  uita.tr  a  tanti 
andando  alcuni  de’nofiri  aUa  nane, l’Or  fi  audacemente  fi  fe  loro  incontro ,  ma 
ferito  da  loro  con  un  mofibettone  fi  fuggì . 

20.21  .attendemmo à portar  nino  uettouaglia,&  altro  nella  cafa.zz.  fece 
nette  grande,!  3.  &  zq.menamo  vn  amalato  di  naue  alla  cafa,& la  Scafa  del 
la  naue  ponendola  riuerfaperferbarla  a  tempo  nouo  da  poterfi  valere, &  il  So 
le  a  noi  vtdiffimo  &  defideratifiimo  ci  cominciò  à  Infoiare . 

25  .Ottobre  andammo  a  torre  tutte  le  arme ,  &  inslr amenti  neccff.mjper 
la  barca, &  copano,&  efiendo  occupati  in  quel l’vltimo  viaggio  intorno  alle 
corde  a  tirare, il  Jfoccbiero  voltando  fi  uide  tre  Or  fi  dietro  la  naue ,  che  à  noi 
vemuano,& fubito fpauentato  cominciò  à  gridare  per  far  loro  paura ,  &  noi 
fubito  sbrigando  fi  dalle  corde  ci  preparammo  à  far  refiHenga,& per  forte  fi- 
pra  il  carro  erano  due  feurre  romane,  vna  delle  quali  prefe  il  Nocchiero ,  &  io 
l’altra  per  difenderfi  à  tutto  potere. ma  gli  altri fì  mìfero  à  fuggire  quato  potè 
uano.^i  fuggedo  uno  di  effi  cade  in  vnafiffura  di  ghiaccio, il  che  ci  fu  horribile 
a  vedere, percioche  penfauamo  che  vn' Or  fi  facendo  impeto  in  lui  lo  diuorajfe; 
ma  fddio  prouide  egli,  che  gli  Or  fi  fi  volt  afferò  ver  fi  quelli  che  fu ggiuano  nel 
a  nati  e, &  tra  tanto  noi  prefa  l’oc  cafone,  con  quello  che  era  caduto  nel  ghiac¬ 
cio  andaffimo  verfo  la  naue, e  ci  faluaffimo .  gli  Orfi  vedendo  che  erauamo  co- 
fi  campati  s  accollarono  ferocemente  allu  nane ,  ma  noi  non  haueuamo  altre" 
arme,  che  le  due  dette  feurre ,  &  perche  non  ci  [datiamo  molto  dieffe,anda- 
uatuo  tì attenendo  gli  Orfi  con  tirargli  delti  baffoni,  altro,  che  effi  andana—’ 

no  figurando  non  altrimenti  che  i  cani ,  vn  [affo  tirato  loro .  tra  tanto  man¬ 
dammo  vno  delti  nofiri  da  baffo  ad  accender  il  fuoco  ,  &  vn’ altro  a  pigliar 
udlt  ai  me  d  hafia,  ma  non  fipote  mai  accender  fuoco ,  che  poteffimo  [caricar 
glifchioppi ,  ma  come  gli  Orfi  arditamente  ci  afialtauano ,  tirando  loro  delle 
allabarde ne  fermo  vno nella  bocca:  quello  fentendoft ferito  pian  piano  fi  par 
ti  da  noi  il  che  vedendo  gli  altri  ,  che  erano  minori ,  fi  partirono  infieme .  noi 
-  poi  refegratie  à  D  io ,  che  ci  haueffe  in  tal  modo  da  quelli  liberati  ■ 
tirato  il  carro  all’  habitat  ione,  finga  impedimento  al¬ 
cuno  riferimmo  à  gli  altri  quanto  ci  era 

-  .  -  vccorfi.  26. vedemmo  il  mare  f 

aperto,  ma  la  no- 

Jlraj 

naue  ambo¬ 
ni  ferra-  . 


ta. 
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Disegno  come  mentre  erauamo  occupati  à  tirar  robbe  della  nane  alla 
caia ,  fendo  alfaltati  da  tre  Orli, parte  fuggì  alla  nane, parte  reftò  al 
carro  difendendoli  con  le  allabarde ,  de  come  uno  caduto  in 
una  feffurà  del  ghiaccio  fuggendo  fù  in  gran  pericolo, ma 
fendo  uoltati  gli  Orli  uerfo  gli  altri  che  fuggiua- 
no,  fi  faluò  con  gli  altri  nella- naue ,  oue  cer¬ 
cando  di  enttare  gli  Orli  con  ballo- 
f  ni,&  con  allabarde  furono 

fcacciati. 

s 

*•  * 

47 .Ottobre  fù  vn  nembo  dì  nette ìnoflri con  lo febioppo  ammazzare 
no  vna  volpe  bianca, le  carni  della  quale  fcorticate  &  roTge  mangiarono ,  & 
le  trottarono  fintili  d’odore  alli  conigli  acconciammo  anco  quel  giorno  il  nofìr# 

boro- 
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hùYÓtogìoyche  fonafie  con  la  campana ,  &  accommodammo  anco  vna  lucerna 
per  far  luce  la  notte, per  la  quale  accender  ci  fornimmo  del  graffo  dell'Orfo  li¬ 
quefatto. 

28.  detto  fpirando  T  r  amontana,  li  nojlri  vfcirono  à  portar  legna  ,  ma  fi  le - 
nò  tanta  tempesta  &  tanta  neue,  che  furono  sforati  ritornar  e. circa  il  vefpe 
ro  mitigandofi  l'aura,  tre  de'nofiri  andarono  percauar  li  denti  aWOrfo  che  ha 
ueuano  meffo  à  congelare, ma  lo  trouarono  tutto  coperto  di  neue,& fubito  fi  le 
uò  tanta  tempefla,&  nembo  di  neue, che  furono  sformati  à  ritornar  correndo 
in  cafa,alla  quale  con  difficultà  peruennero ,  percioche  cofi  denfa  cadeua  la  ne¬ 
lle, che  à  pena  poteuano  uedere,onde  poco  vi  mancò, che  non  fallaffero  la  firn 
da,& andaffero  tutta  la  notte  errando  per  quel  borrendo  freddo. 

2  9.  detto  andammo  à  ricercar  dello fparto  marino  miflo  nell'arena  nel  lito, 
perfpargerne  la  vela, che  baueuamoflefa  fopra  l'edificio  per  ferrar,  &  strin¬ 
ger  più  il  tetpo, &  renderla  cafa  tanto  più  calda;perciocbe  le  tauole  no  erano 
troppo  ben  congiunte, per  effer  fiati  impediti  a  ciò  fare  dal  gran  freddo. 

30.  d' Ottobre  il  Solefaceuail  fuocorfo  vicino  à  terra  poco  fopra  l'Ori¬ 
ente . 

3 1  .detto  neue  grande,  che  non  fipotea  por  il  capo  fuor  della  porta  + 

Nouembre  15^6. 

.  .  ■  ’  ■  *•  .....  ,  .  ■  * 

Trimo  nouembre  uedemmo  la  Lunaleuare  in  Leu  ante,  cominciando  già  a 
venir  le  tenebre,  &  fendo  il  Sole  anchora  fopra  l' O  riente  ,  fi  che  fi  uedeua , 
benché  quel  giorno  non  louedeffmo ,  per  l'aere  nuuolofo,& per  la  neue,  ne  fi 
potè  far  co  fa  alcuna  per  il  gran  freddo. 

2  .Islpuembre  fpiraua  Ponente, verfo  Oflro  piegando.  la  fera  poi  T r amon¬ 
tana  &  con  l'aere  tranquillo  vedemmo  il  Sole  à  leuar  in  Oflro  Siroco,  &  Tra 
montar  in  Garbino. la  fu a  rotondità  non  fi  vedeua  tutta  fopra  terragna  fi  vèr 
deua  come  andarla  lambendo  fopra  l'Ori'zpnte.queU'ifleffo  giorno  fu  amma%- 
z^ata  vna  volpe  con  vn  colpo  di  menara,&  mangiata .  auanti  nonfù  uifla  da 
noi  uolpe  alcuna, fe  non  bora  partendo  da  noi  il  Sole,& all'  bora  gli  Or  fi  fi  par 
tirono. 

3 . detto  fpirando  'JWaeflro  con  acre  tranquillo,  fi  vide  il  Sole  in  4.  Leuan- 
tc  Siroco,verfo  Oflro  à  leuare,&  Tramontare  in  4.  Garbin  Oflro  piegando  al 
l' Oflro,  &  folamente  la  parte  di  fopra  del  Sole  appareua  fopra  FOrìgontiLj)  , 
benché  la  terra  douc  cr aliamo  ,  quando  mifurauamo  l'altera  fua ,  fuffe  alta 
quanto  l'arbore  della  noflra  nane,  i£  all' bora  era  il  Sole  in  gradi  11.  &  min . 
48.  dello  fcorpionela  fua  declinatione  era  gradi  1  5  .min.  4.  dallato  \Aufkrale 
della  linea  Equinottial(Lj>. 

t  4 .detto  fondo  l'aere  chiarori  fol più  non  p  apparne  perche  non  motaua-più 
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/opra  f  Orinante ;aU' hor.il  noftro  (hirurgo  fece  apparecchiar  vn  maft'ello  5  d 
vn  vafcdlo  da  vino, per  far  vn  bagno ,  per  rifar ar  le  membra ,  facendoci  en¬ 
trar  dentro  un  dietro  l’altro  fi  qual  bagno  trottammo  chemolto  ci  giouaua  per 
fortificar  le  membra ,  &  confinare  la  finità *  V  ifiejfo  giorno  pigliammo  vita 
volpe  bianca ; perciochc  raro  appareiid.no,  pure  all’ bora  più  fpefi'o  che  prima  ; 
perciò  che  fi  come  gli  Orfi  fi  partiuano  co’l  Sole,  ne  ritornauano  fe  non  con  lui , 
co  fi  al  contrario  le  uolpi  ueniuano  quando  gli  Orfi  fi  partiuano. 

»  y  .Tfouembre  fpirando  T ramontana,  vedemmo  molta  acqua  nel  maremma 
lanoflra  nane  fiaua  pur  stretta  dal  ghiaccio, & battendoci  il  Sole  abbandona¬ 
ti, in  fua  nece  uedeuamo  la  Luna, che  ne  giorno, ne  notte  Tramontana, efiendo 
nella  fua  maggior  eleuatìone. 

6.  di  Tfiouembre  inofiriconditjfero  un  carro  di  legna  da  abbmfciare  ma  era, 

gran  filtro, battendoci  lafciato  il  Sole.  ..  _  J 

7.  Tfoitembre  era  buon’ aere, ma  tanto  ofeuro ,  chea  pena  ftdifcerneua  il  dì 
dalla  notte, & penalmente  perche  il  nofiro  borologio  all’ bora  s’era  fermato . 
Onde  li  nokri  quel  giorno  non  fi  Iettarono  di  letto Jb  non  per  orinare, non  cono- 
feendo  che  fuffe  giorno, fa  ben  era  giorno,  &  per  tal  cagione  non  fapeuano  fe  la 
luce  che  uedeuano  era  del  giorno,ò  della  Luna ,  onde  fi  letto  una  gran  di  fiat  a 
dfdiuerfi  pareri  chi  diceua,che  era  giorno, &  chi  la  luna,ma  confiderato  bene 
fitrouò  che  era  quafi  me^o  giorno . 

.  8  .detto  conduffero  delle  legna ,  &  fi  prefe  un’altra  uolpe ,  &  uedemmo  ac - 
mia  nel  mare. Quel  giorno  fu  dtuifo  il  pane  tra  noi,quattro  libre,  &  oncic  die¬ 
ci  per  uno  alla  fettimana,fi  cheogni  caffo,  di  pane,  òr afcello  ,  cifaceua  otto 
giorni, onde  prima  non  duraua  piu  di  5  ,o  6. la  carne',  &  ilpefce  non  fù  ancho- 
ra  bifagno  di  partire,  la  beuanda  poi  non  battana,  onde  era  neceffario  di  met¬ 
terla  infieme,et  partirla  ;percioChe  la  noftra  fìruofa  perla  maggior  parte  per 
il  freddo  eraguaflaffuanita,  &  infipida,&  buona  parte  era  u fitta . 

a. detto  furono  grandijfime  tenebre, fi  chea  pena  appareualuce  • 

I  oTNouembre  fendo  aere  tranquiUo,h  nottri  andarono  alla  nane,  a  tiedere 
in  che  ttat 0  ji  tron, tua,  &  trouarono1  molta  acqua  dentro, che  era  congelata  fi¬ 
no  di  fopra  la  Sauorna.Onde  non  poterò  tirar  fuori  la  fecchia . 

I I  .detto fpirando  tJICaeflro, fu  affai  buon’ aura  .  Quel  giorno di [paghi  di 
corde  teffemmo  un’inttrumento  àguifa  di  rete  per  pigliar  te  uolpi  a  ccommo- 
dato  inmodo, che  come  erano  fatto  fi  tir aua  fiondo  in  cafa,&  fi  pigliauauo,  (£ 
quel  giorno  ne  prendemmo  una. 


i.Lfouembre  fu  aere  torbido,  &  quel  giorno  cominciammo  à  partire 
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limitare  il  vino, fi  che  ogni  vno  ne  beueffe  due  uolte  al  giorno poi  del  reflan 
te  beueffero  dell’acqua  di  neue  liquefatta . 

1 3. detto  fù  molto  trauagliato  tempo  &  neue . 

2  a Sù  chiaro^  fereno  fi  che  fi  poteuano  veder  tutte  le  Flelle+ 

;  ■*  '  1 5  .fui 
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f  $  fu  nubilofo!)&  ofcuro. 
a  6  fu  huomt)&  tran  qui  II’ aura. 

I  j.di  nono  nuuolofo,&  ofcuro . 


■  1  &Z"-: 
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1 9. Similmente  cattino  tempo, &fù  aperta  la  caffa  delle  tele,  &diflribul 

te  fra  1 mannari per far fi  delle  camicie ;  percioche  il  tempo  ricercaua  che  fiat 
tendejje  per  ogni  uia  à  conferuar  li  corpi. 

20. detto  fendo  buon’ aere,lauantmo  le  noHre  camicie,  &  era  tanto  il  fred 
do,c  he  torcendole  per  {premer  fuori  l’acqua  fi  congelauano  talmente,che  acco¬ 
standole  ad un  gran fuoco  fi  difghiacciauano  ben  da  quella  parte,  ma  dall’al¬ 
tra  fi  congelauano, fi  che  più  toftofifquarciauanoyche  fi  potefferofpie?are{& 

pereto  era  ne  cefi-trio  ritornarle  nell’acqua  calda  per  feioglierìe  dal  ghiaccio  co 
fi  grande  era  il  freddo.  ~ 

*1.  fu  fimilmente  buon  tempo,  all  bora  fu  deliberato  che  ogn’uno  un  pez- 
per  uno  doueffe  fender  delle  legna  al  cuoco,  per  filettarlo  da  quella  fatica, 
il  quale  haueua  purtroppo  che  fare  à  cucinar  due  uolte  il giorno,  &  a  lique¬ 
far  della  neueper  beuere, dalla  qual  fatica  però  furono  efenti  il  nocchiero  dr 
il  Gouernatore. 

.  2 i-S treno. Quel dì,hauendo  anchora  ij.peg^e dicafcio di uacca,ne man¬ 
giamo  una  alla  tamia  in  commune,poi  le  altre  furono  diftribuite  uno  per  uno, 
perfua  portione,che  fe  lo  comparti  fiero  à  lor  modo . 

2 detto  effendo buon  aere,offerendofi la occafione,cbe fi  utdeuano affai 
piu  uolpi  che  prima  fi  uaìemmo  di  quella,perciò  facemmo  di  cer¬ 
te  tauole groffe  alcune  T rappolle ,  fopra  le  quali  ui ponem¬ 
mo  delle  pietre,  &  intorno  le  circondammo  di  pali  eoe 

■ciati  beni  fondo;  perche  non  potejf ero  di  fotte 

far  de’ cunicoli, & à  queflo  modo  ne 
prendemmo  al¬ 
quante ; 


Dif- 
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Diflegno  delle  T rappolle  fatte  per  pigliar  le  volpi. 

T 

tq.detto  fendo  vn  aere  crudo,  di  mono  ci  apparecchiamo  il  bagno,  perciò - 
che  alcuni  erano  rifentiti:perciò  noi  quattro  entrammo  nel  bagno ,  &  vfciti  il 
Chirurgo  ci  diede  vna  purgatione,la  qual  ci  fece  affai  beneficio, &quel  gior¬ 
no  prendemmo  q.uolpi. 

2$.Sereno,& prendemmo  due uolpi con leTrappolle . 

2  6. fu  crudel  aere  &  uento  con  fortuna, et  neue  grandiffima;fi  che  dìnom 
•ti  conuenne  ferrare  in  cafa,doue  fumo  dalla  neue  fepolti  ft ,  che  non  poteuawx 
ufeire  pur  ad  orinare, ne  far  altri  bifogni,che  ci  conuiene  far  in  cafa . 

27.  Tqpuembre  fu  fereno  perciò  facemmo  più  trappolle  per  pigliar  delle 
Volpi,  perche  bifognaua  valer  fi  delT opportunità,  perche  ci  erano  vtileper  il 

L  man - 
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ZTndaffcl^  n°n  haUendovettouaS.lk  à  bastanza,  pareuacbe  Dio  ce  te 
z8.Di  nono  fu  aere  crudo  con  gran  fortuna  &  neue ,  fiche  di  nuouo  fum- 

T-tl  incuci  CaU>  ^  P0teuamavfcire  >Perche  tutte  le  forte  erano  attediate 

2 9  •  Fu  diferenO  y  e  ICiel  chiaro  perciò  {fingemmo  via  laneueco’pali,  &' 
jaeemmofi  Jìrada  davfcire  i  vfati  trouammo  tutte  le  trappolle ,  &  lacci  fe- 
polti  nella  neue,  quali  fimi  mondi  di  nuouo  li  tendemmo  à  pigliar  delle  Voi - 
ph& quel  giorno  ne  prendemmo  vnaja  quale  non foto fu  à  propofito  per  man¬ 
giare  ,  ma  della  fua pelle  ,  e  delle  altre  ci  'facemmo  de’ capelli,  &  ci  Slnnvem- 

mo  bene  il  capaper  perferuarfidall’afiro  freddo.  \  '  ' 

3°.  fpuembre  fintando  Tonentefàfereno ,  &■  offendo  le  Stelle  dell’ Or  fa 
minore  intorno  garbino ,  (  che  fu  fecondo  la  nojlra  confettura  intorno  mero 
di,)  andammo  fei  alla  naue  ben  forniti  d’arme ,  à  vedere  in  che  flato  erano  le 
coje .  venendo /otto  il  tauolato  prendemmo  vna  Volpe  viua.- 


Decembre  i  y  96» 

>  .  ^  4  2  .  ■'  V  (  ?  •  ’’  ’  ^ 

Turno  Decembre ,  fu  vna  afira  giornata',  cadendo  gran  quantità  di  neue1 

dalla  quale  di  nono  fummo  del  tutto  confinati  idea  fa ,  per  il  che  fi  letto  tanto 

fumo, che  con  difficult à  poteuamo  accender  il  fuoco ,  per  il  che  per  il  piu  fe  ne 

flemmone  mitri  letti,  ma  il  cuoco  era  neccjjìtato  a  far  fuoco  per  cuocer  il- 
mangiare^.  ■ 

2 .  Detto  perfeuerando  l’a fi  regga  del  tempo ,  ci  tenne  anchora  in  cafa,&  à 
pena  per  il  gran  fumo  poteuamo  stare  appreffoil  fuoco ,  &  perciò  la  maggior 
parte  anchora  flaua  nel  letto  Scaldando  delle  pietre  le  quali  datiamo  a  gU  al¬ 
tri,  cheflauano  ne’ firn  luoghi  perfcaldarfi  i  piedi ,  perciò  che  ne  il  freddo  ne  il 
fumofìpotcua  tolerare . 

3 .  Decembre  continuando  pur  l’iileffo  freddo,  {landò  nelli  noflri  letti, fenti- 
mo  vìi  honendo  ilrepito  di  ghiaccio  in  mare, il  quale  ci  era  difeoflo  quafi  me— 
go  miglio ,  fi  che  giudkauamo  che  quei  gran  mucchi  di  ghiaccio che  la  Siate- 
haueuamo  veduti  graffi  tante  braccia,  fi  fiingeffero  l’un  fopra  l’altro ,  &  per 
non  poter  quei  due  ,ò  tre  giorni  accender  il  fuoco  come  prima,  per  il  crudel 
fumo,  penetrò  nella  cafa  cofi  borrendo  freddo ,  che  alle  tauole ,  (3  à  pareti  era 
attaccato  il  ghiaccio  due  dita  groffo .  angi  nelle  fi  effe  lettiere  doue  giaceuamo 
quafi  altro  tanto .  per  quei  tre  giorni ,  che  fummo  ferrati  in  cafa ,.  mettemmo 
in  pie  vn.  horologio  da  Jabbia  di  dodeci  bore,  il  quale  come  era  vfeito  {ubico  lo 
voltauamo  offeruandolo  con  grandijfma  diligenza ,  per  non  errar  nell’offer- 
uar  del tempo.percioche  tanto  grande  era  il  rigore,  che  anco  V  horologio  fiag 
ghiacciaua,  nè  poteua  cantinate ,  benché  gli  aggiungeffimo  doppio  pefo . 

4.  Det - 
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4.  Dettò ,  /#  fcrcno ,  &  cominciammo  per  ordine  ?  &  fcambiemlmente  à 
parar  via  la  naie  >  che  impedita  la  porta ,  perche  vedendo  che  ci  bifognaua 
tornar  tante  volte  d  ciò  fare  non  era  don  ere -,  che  parte  foli  ciò  facejfero ,  ma 
furono  efenti  anco  da  ciò  il  inocchierò y  &  il  Gouernatore . 

5.  Dell’ifìeffofù  fimilmente  fereno  ,  onde  attendemmo  J  nettar  le  trap¬ 
polici. 

6.  Decembre  di  nuouofù  aere  crudo ,  &  vn  freddo  che  quafi  non  fi  potata 
tollerare ,  fi  che  fi  guardauamo  con  pietà  Vun  l'altro, temendo, che fé-continua- 
ua  co  fi  il  freddo  crefcendo  hauefimo  di  quello  à  morire ,  perche  fe  bene  faceun- 
mo  vn  gran  fuoco ,nm  fi  poteiiamo  però  fcaldare,  augi  il  vino  di  Spagna ,  piti 
grande  che  fiacche  è  tanto  caldo  ,fù  del  tutto  gelato,  fi  che  bifognaua  dileguar 
lo  al  foco  dopò  mc^o  giorno  per  darne  ad  ognuno  la  fua  portione ,  la  quale  fi 
diftribuiua  ogni  due  giorni  d’una  picciola  mi  fura  circa  vn  quarto ,  della  qua¬ 
le  conueniuamo  fomentarci  tantotempo,&  poi  d’acqua ,la  quale  in  cofi  acuto 
freddo  non  era  troppo  à  propofito ,  nè  bifognaua  rifrefcarla  connette ,  ò  ghiac¬ 
cio  ,ma  con  la  naie  liquefarla. 

7.  Dell’ifìefio,  perfeuerando  quell’aere  crudele ,  &  leuatofi  vn  nembo  da 
Greco, che  portò  vìi  h  orribili ffirao  freddo,  non  fapeuamo  che  ingegnarci  di  fa¬ 
re  per  conferitaci  da  quello  .  &  configli  andò  ci  infieme,che  cofa  infomma  fi  do 
tieffe  fare,vno  de  no  fri  diffe,  che  in  quella  eftrema  necejfità  prendeffimo  quei 
carboni ,  che  di  nane  haueuamo  portati  in  cafa ,  &  di  quelli  fa  ce  fimo  fuoco, 
perche  danno  calor  gradiffimo,  &  durabile .  la  fera  dunque  facemmo  vn  buon 
fuoco  di  quelli  carboni ,  il  qual  certo  fece  vngran  calore,  mamn  ci  haueuamo 
rimediato  ad  vna  gran  dijgratia ,  perche,  fentendo  noi  che  quel  calore  cofi  ci 
riftoraua, ci  andammo  irnaginando  come  lo  potemmo  ritener  lungo  tempo, on 
de  trouammo  di  chiuder  tutte  le  porte,  & il  camino  per  conferuarlo,  &  fe  n’an 
diamo  tutti  ne  noflri  letti ,  allegri  per  hauer  ricuperato  il  calore ,  &  ragio¬ 
nammo  lungamente  infieme.alla  fine  ci  venne  vna  gran  vertigine, ma  più  al¬ 
l’uno,  che  alt  altro  ;  la  qual  prima  fcoprimo  in  vno,  ch’era  ammalato, & per¬ 
ciò  fentiua  maggior  ojfcfii ,  &  poi  in  noi  fentiuamo  vna  grande  anfietà ,  fiche 
quelli  che  erano  più  gagliardi  filtando  giù  del  letto  aprirono  prima  il  camino 
di  poi  la  porta,  ma  quello  che  aprì  la  porta ,  fendo  ifuenuto  cade  con  gran  fire 
pito  fopra  la  neue ,  il  che  vdendo  io,  che  haueua  il  letto  più  vicino  alla  porta, 
corfi  là,  &  armatolo ,  che  gli  era  venuto  faflidio,fubito  gli  portai  dell'aceto, 
C?  gli  fparfii  la  faccia  fi  che  riuenne  :  aperte  le  porte  tutti  da  quel  fi'eddo  fum¬ 
mo  rifu [citati, & quello  che  era  flato  cofi  crudel  nimico  aitanti,  all’ bora  ci  ap 
portò  la  falute .  perche  fenga  dubbio  montiamo  tutti  d’agonia .  di  poi  il  Tf  o- 
chìerocome  fummo  riuenuti  ci  diede  ad  ogrfunovnpocodi  vino  per  confor¬ 
tar  il  core. 

8 .  Decembre  durando  quel  rigido  aere, benché  giraffe  vna  crudel  T  ramon 

L  2  tana* 
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tMa  &  fredda ,  nondimeno  non  ofauamo  accender  più  carboni ;  perció'cbe  la 

y gratin  occorfa  ci  baueua  refi  accorti ,  per  fuggir  vn  male  in  yna  peggio 
r c..  • 

9.  Detto  fu  vn  lieto  &  f ceno  giorno ,  lucendo  molto  le  Selle;onde  aprim¬ 
mo  a  fatto  la  porta ,  ch’era  molto  calcata  di  neue,  &  di  nono  apparecchiam¬ 
mo  le  trappolle  perle  Volpi.  '  .  .. 

1  o.  Dell'iHcffofà  anco  ameno  & fereno,  con  jplendor  delle  Stelle, pigliam- 
™°  due  Volpi  à  noi  molto  vtili,  perche  la  vettouaglia  s'andaua  forte  feeman- 
dOy  &  le  pelli  furono  buone  peyl  freddo, che  andana  Jempre  crefcendo . 

11 .  Fufereno,ma  estremo  freddo ,  che  chi  non  l'bà  prouato  no'lpuò  crede - 

fi  eh?  le  fcarpe  fi  indur  aitano  in  piedi  come  corni ,  per  il  che  non  le  potem¬ 
mo  vfar  troppo:  ma  bifignò  ad  oprar  Roccoli, & pantofole  larghijfime ,  la  co- 
pota  delle  quali  era  di  pelle  di  pecora,  &  bijognaua  portarne  tre,  &  quattro 
paia  alla  volta  c  aminando  per  fomentar  i  piedi* 

1 2.  Sereno ,& lucido, ma  estremamente  freddo, sì  che  i  pareti, & le  lettie- 
ic  ciano  coperte  di  ghiaccio  graffo  vn  dito .  anttfi  le  Steppe  uejìi,  che  haueuamo 
in  doffo,  bianc  heggiauan  odi  brina,  &  ghiaccio.  &  benché  alcuni  perfuadeffe- 
rocche  di  mono  accendemmo  de' carboni  per  {caldani ,  &  lafciar  aperto  il  ca¬ 
mino, nientedimeno  non  ofauamc,  fpauentati  dall'accidente  paffuto. 

1 3 .  Sereno  fimilmente,& prendemmo  una  Volpe ,  facendo  di  gran  fatica 
m  acconciar  le  tr  appolle,  percioche  fe piatiamo  un  tantino  fuori, ci  ueniuano  fi 
pra  la  faccia, & {opragli  orrecehi  dal  gran  freddo  le  broggie . 

14.  Giorno  ameno,  &  il  Cielo  pieno  di  lucenti  S tette,  alT bora  tolta  tt  altera 
dell  nomero  dejìro  di  Orione,  fendo  in  Ponente  Garbino, piegando  d ‘Ponente, 
cne  all  bora  era  lafua  maggior  altera  fecondo  il  noflro  quadrante,  &  era  al¬ 
to  [opra  l*  Oriente  gradi  20.  &  min .  28  .la  [ita  declinatione  era  gradi  6.  & 
min.  1 8.  dal  latoSBoreale  dell' Equatore,  qual  declinatione  tratta  dall'altea 

Vouata  rejìano  gradi  1 4.  i  quali  detratti  di  90.  fanno  l'altera  del  Volo 
gradinò. 

1 5 .  Detto  fereno  anchora ,  &  all' bora  non  battemmo  più  legna  in  capa, ma 
fuori  intorno  la  capa  ne  erano  detti  cumuli,  ma  à  fatto  dalla  nette  coperti,  on¬ 
de  con  gran  fatica  bifognàgittar  co' pali  uia  lanette,  &  cattarne  fiorini  che, 
adite  alla  uolta  facettamo ,  &  preSìo  perche  non  bifignaua  far  troppo  fuori 
per  lindi  cibile  &  infopportabil  freddo ,  benché  haueffimola  tefia  coperta  di 
peli  i  di  V  olpi,& due  ucfti  indoffo. 

17.  Fù  anco  fereno,  ma  talmente  eccejjiuo  freddo,  che  tra  noi  dicemmo, fe 

una  botte  di  Gant  piena  d'acqua  Stoffe  una  poi  notte  di  fuori  fi  agghiacciareb - 
he  del  tutto.  ~  -, 

1 8 .  ‘Deccmbreferfeucrando  il  freddo,  fendo  il  Cicl fereno,  andammo  fette . 
alla  naue,à  vedere  come  Stana, &  .entrati  fitto  la  coperta  turammo  tutti  i/o- 
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ri;  filmando  di  trouar  delle  V olpi ,  ma  non  ne  vedemmo  ninna ;  &  andati  nel 
largo  a  baffo ,  battuto  fuoco  per  veder  fe  era  crefcinta  Inacqua, trovammo  qui 
tiivna  Volpe ,  la  qual  portata  à  cafa  la  mangiammo  ;  ma  vedemmo  che  in 
quei  1 8  .giorni ,  che  non  erauamo  più  flati  alla  nane ,  l’acqua  era  acero  flint  a 
vn  dito  grofl'o  ( benché  non  era  acqua  ma  ghiaccio ,  che  cefi  come  crefieua  s’ in¬ 
durano)  &  i  vafielli  anchora  ne’quali  fi  conflrnana  l’acqua  portata  d’Ollanda 
erano  agghiacciati  fino  al  fondo . 

19.  ‘Detto  girando  Ofiroffù  fereno  Cielo,  perciò  fi  rallegrauamo,che  il  So - 
l  e  haueuagià  paffato  la  metà  del  fuo  corfo,fì  che  à  noi  f acena  ritorno,  il  qua¬ 
le  molto  defiderauamoypercioche  ci  era  molto  increfceuole  l’afse'^a  di  cofi  Uhi 
ftre,  &  grata  creatura  di  Dio ,  che  tutto  il  mondo  nutrifce,& allegra. 

20.  usuanti  me^o  giorno  fù  il  del  fereno ,& pigliammo  anco  vna  Volpe , 
ma  ver  fera  cominciò  à  leuarfi  cofi  gran  fortuna  di  tempeHa  mi  Ha  con  gran - 
dijfima  neueyche  tutta  la  cafa  intorno  fà  affediata  di  nette . 

2 1 .  F  ù  fereno, &  aprimmo  l’ufcita,e  rendemmo  le  infidie  alle  V  olpi y  che  fi 
neprendeuamo  alcuna  ci  fapeua  da  caccia . 

22.  Di  mono  rigido  aere  con  gran  nette  , ferrandoci  à  fatto  la  porta.fi  che 
hifognò  di  mono  fingerla  uiay  il  che  ci  conuenina  fare  quafi  ogni  giorno. 

2  3.  Ter  fin  er ondo  l’iHeffa  rigidezza  d'aere  e  none,  ci  confolauamo  nondi¬ 
meno  che’l  Sole  di  nitotto  à  noi  tornaua  .  percioche  fecondo  il  noHro  conto  quel 
giorno  doueua  ejfer  nel  Tropico  di  Capricorno ,  il  quale  p  f  ultima  linea  alla 
quale  fi  Hende  il  Sole  dal  lato  ^ TuHrale  dell’ (equatore  ;  di  donde  di  nimto  ri¬ 
torna  ver  fi  il  Settentrione. Giace  quefio  Tropico  di  Capricorno  23 . gradi,  & 
28 . minuti  dal  lato  aufirale  dell’Equatore. 

24.  Decembre,  che  fu  il  giorno  aitanti  Sfatale  del  noHro  S  ignore,fu  aere 
ameno, & di  nuouo  cauammo  l’entrata  della  cafa,&  volti  gnocchi  al  mare  ve 
dcuamo  molta  acqua  aperta  ,  &  fentiuamo  lo  flridor  del  ghiaccio ,  che  corre - 
ua  giù,& benché  non  fuffe  luce  alcuna  di  giorno, nondimeno  poteuamo  uede- 
re  tanto  lontano,  uerfo  fera  fi  lem  gran  uento  con  nembo  di  neuc ,  fi  che  quel 
ekehaueuamo  cattato  fi  torno  ad  empire . 

-  2  5 .  Fù  aere  crudo  ,ffirando  ^JP/Caeflro,  &  benché  fuffe  tal  aria  nientedi¬ 
meno  udimmo  le  V olpi  correr  sù  per  la  cafayil  che  dicendo  alcuni ,ch e  era  cat¬ 
tino  augurio  , nacque  una  quefiioney  perche  fuffe  cattino  augurio,  &  fù  rifpo - 
fi ,  perche  non  erano  nella  pignatta ,  ò  nello  Jcbidone  ;  che  cofi  farebbe  Ha¬ 
te  buono . 


26.D  etto,  per  fin  orando  l’aer  freddo ,  &  l’iHeffo  uento;  fù  cofi  gran  fred¬ 
do, che  non  ci  poteuamo  fcaldare  benché  cercaflìmo  ogni  mc^o,  &  accendendo 
il  fuoco ,  &  coprendofi  con  molte  flhiauine .  &  mettendo  pietre  ,  &  palle  di 
ferro  calde  a  i  piedi, &  a  i  lati  deUi  noflri  letti, nientedimeno, la  mattina  die¬ 
tro  tutte  le  coperte  biancheggiauano  come  fi  f afferò  fiato  fparfe  di  brina  :  in 

?nodo 
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modo  che  dinuouo  fi guardauamo  l  un  l’altro  compafftonèuolmente,pur  con¬ 
ciandoci  più  chepoteuamo ,  che  già  erauamo  nello [montare  del  monte ,  cioè 
che’l  Sole  di  nuono  à  noi  fi  uoltaua ,  affermando  per  prona ,  che  quel  volgar 
prouerbiocra  uero,che  i  giorni  quanto  più  fono  longhi  ,fono  tanto  più  freddi 
ma  che  la  fperan'^a  allegerifce  il  dolore .  * 

.  2  7 Decembreperfeueraua  pur  l’ish-ffo  aere ,  fi  che Slammo  tutti  quei  tre 
giorni  chiufi  m  cafa,  ne  ofauamo  porger  pur  il  capo  fuori  della  porta  .in  cafa 
poi  eratanto  freddo, che  quantunque flejfmo  fedendo  dinanzi  adun  gran  fuo- 
go,& quafi  abbruggiandofi  gli  flinchi,di  dietro  poi  ci  agtiacciaHamo,& pa¬ 
remmo  fparfi  di  brina  à  gufa  de’uillani  d’Ollanda,  quando  la  mattina  entra¬ 
no  nella  città,hauendo  tutta  la  notte  caminato. 

2  8 .  Detto, perfette)' andò  l  ijìefjo  tempo, uerfo  fera  fi  cominciò  à  mitigare.fi 
che  uno  de’nofìri  marinarifatto  un  foro  nella  porta  fen’ufcìàuedere in  che 
flato  fuffero  le  cofe,ma  flato  poco  tornando  dentro  ci  riferì,  che  la  neue  era  di 
g)  an  lunga  piu  alta  della  nofina  cafa ,  che  fe  fìaua  più  fuori fenga  dubbio 
perdona  l' orecchie  per  il  freddo. 

2  9 .  Si  Iettarono  nebbie,  &  furo,  nel  qual  giorno ,  a  chi  toccaua  per  forte 
apriua  la  porta ,  &  cauando  la  neue  fece  un’apertura  per  la  quale  fi  poteffe 
iijci)  c  pj  .od  8.  p  affi  fuor  di  cafa;a  guifa,  che  nelle  cantine  fi  fanno  i  gradi  alti 
un  piè  l’uno;  apparecchiando  di  nono  i  lacci, &  le  trappolleper  pigliarle  Fol 
pi;  delle  quali  per  alquanti  giorni  non  ne  haueuamo  hauutoj  &  uno  de’mari- 
nari  quelle  apparecchiando ,  ne  trono  una  morta  in  una  trappella  dura  come 
un  f affo  ;  la  qual  portata  incafa  l’apptndemmo  al  fuoco  à  difgbiacciare.  &  le 
cattammo  la  pelle, &  alcuni  ne  mangiarono. 

3  o.  Detto,  di  nuouo  ci  fù  molefto  il  tempo  con  tempefla ,  &  neue,  in  modo 
chefù  gitata  la  fatica  del  giorno  aitanti  à  far  i gradi  da  ufeire,  &  l’acconciar 
delle  trappolle;poiche  ogni  cofa  dinouofù  nella  neue  fepolta ,  più  alta  di 
prima-?. 

Vltimo  del  detto,  perfeuerando  Vìfleffo  tempo  fummo  chiufi  in  cafa  come 
in  prigione, &  fù  cofi  gran  freddo ,  cheàpena  il  fuoco  daua  calore;  perciocbe 
ponendo  i  piedi  alfuogo  ci  abbruggiauano  le  calgc  prima  chefcaldarfi,  fi  che 
perpetuamente  bifognauaftarfu’l  tappetarle. angife  non  haueffimo  fentito 
prima  co'l  nafo  l’odore,  le  batteremo  prima  arfe  tutte ,  cheueduto,  ne  fentito 
il  calore . 


L  an- 
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PARTE  TERZA. 

L’anno  1597» 

PkA  S  S  0  cofi  l  anno  con  grandijjìmo freddo, gran  pericoli, & gran 

di(Jìme  incommodità. entrammo  Vanno  1 5  97.  dalla  latinità  del  noflro 
Signore ,  il  quale  hebbe  lo  file  fio  principio,  &  fimile  al  fine  del  96.  percioche 
duro  l  iflefio  aere, con  la  neue.fi che  il  primo  di  Genaro,ci  conu enne  flar  chiufì 
in  cafa .  all  bora  fu  comminciato  a  diflribuire  il  nino  con  una  picciola  mifura 
per  uno,  &■  ogni  due  giorni una  uolta .  &  perche  dubitauamo  di  flar  quiui 
molto  tempo ,  prima  che  hauejfimo  potuto  partire  ( ilche  molto  ci  affannano) 
molti conferuauano la  lor  parte  di uinopià  che  poteuano ,  perche  fe  durano 
molto  quel  tempo, haueffero  inoccafìonedi  bifogno,  qualche  cofa  in  pronto . 

2  .Gennaro  fpirò  fiìmilmente  ‘Ponente  cofi  rigidomenando  gran  tempo  fi  a, 
&  neue,  e  freddo  fi, che  per  quattro ,  ò  cinque  giorni  non  potemmo  por  fuori  il 
capo, e  haueuamo  quafi  confumato  tutte  le  legna  che  eranoìn  cafa  ;  nientedi¬ 
meno  temeuamo  à  vfcir  di  cafa  per  portarne, perciò  che  era  cofi  grande  &  cofi' 
acerbo  il  freddo, che  ninno potena  durar  fuori,pur  cercando  diligentemente^ 
trouamiyio  alquante  tauolette  le  quali  fpe^amo,  &  appreffo  fendemmo  vn 
Zocco  nel  quale  foleuamo  pestare  ilpefce  indurato aiutandoci  con  quello  che 
poteuamoi 

3. detto, durando  pur  lanette ,  &  il  freddo  intenfijjimo  fiamme  anchorain 
cafa  ferrati,  hauendo  a  pena  legna  da  far  fuoco . 

^.detto, continuando  Viflefifo  tempo,  conuenimo  filar  chiù  fi,  c JWa  per  faper 
che  vento  faceua  cacciammo  fuori  del  camino  uname^a  hafta  con  vn  poco  di 
ala  di  tela  legata  per  banderola,  ma  fu  neceffidrio  di  veder  [libito  onde  venuta 
il  vento  ;  che  tantofto  che  fu  meffa  fuori  la  branderola  fubito  f  indurò  al  paro 
deWhafla,nefi  poteua  uolgere,perciò  l’vno  a  V altro  diceua,che  crudel  freddo, 
deueejferdifuori- 

^.Genaro,  addolcito  fi  alquanto  l'aere,  di  nuouo  aprimo  la  porta  per  po¬ 
ter  vfcire,&  portammo  fuori  ogniimmonditia  ,e  fporche^go  che  s'erarac * 
colto  per  quel  tempo  che  filammo  chiufì ,  &  apparecchiato  il  tutto  portam¬ 
mo  dentro  delle  legna, &  le  fendemmo, [pendendo  in  ciò  tutto  quel  giorno, per 
hauer  impronto  poi  quanto  fa  ceffi  di  bifogno ,  temendo  efferdi  nuouo  rinchiu 
fi,& perche  nel  noflro  portico  vi  erano  tre  porte ,  &  la  cafa  era  tutta  fepolta 
nella  neue,leuammo  via  la  porta  dimeno ,  &  fuori  della  ca[a  cauammo  una 
granfofja  nella  neue  ,à  guifia  £ una  uolta,  ò  d'vna  cella,  nella  quale  andaua- 
m  0  ad  orinare ,  &  far  a  Itri  no  ftri  bi fogni, &  gittaua  mo  tutte  le  immondizie . 
efifendo  adunque  tutto  il  giorno  occupati  d  ciò  preparare  ci  uenne  in  memoria 
che  era  vigilia  destre  zJWagi, per  ciò  richiedemmo  il  noflro  Inocchierò,  che 
quel  giorno  ,tr a  tante  miferie  cifufife  concefifiò  di  flar  allegri,& per  ciò  ci  uolef- 
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J  c  conceder  quella  parte  di  nino, che  fi  foleua  dar  in  due  giorni  ,  che  anche  noi 
bineremmo  poSlo  in  commune  quello  che  ci  fparmiauamo  ,cofi  quella  notte 
ci  ricreammo  alquanto ,  e  celebrammo  la  notte  della  'Tifania .  aggiungem¬ 
mo  due  libre  di  farina,  la  quale  era  definita  ad  incollar  le  carte .  della  quale 
facemmo  delle  lafagne con  L’olio,  &  le  cocemmo  nella  freJfora.& ogn’uno  ma 
giò  del  bifcotto  bianco  in  fuppa  in  vino.parendoci  di  effer  àcafa  nofìra,  &  tra 
parenti, & amici, ne  Slammo  meno  allegri, che  fe  a  cafafuffimo  flati  imitati 
ad  vn  buon  banchetto ,  coft  ci  parue  faporita .  partimmo  anco,  &  diftribuim- 
mo  le  noflre  carte, ò  polire  doue  erano  fcritti  li  nomi  de" carichi, &  ufficij;et  al 
noflroconteflabile  toccò  quella  per  la  quale  era  dichiarato  della  'Ffuouct 
Zembla ,  la  qual  fi  Stende  in  lunghe^a  tra  l'un  mare,  &  l’altro  dugcnto 
miglia . 

ó.detto  fendo  Sereno,ufiitidicafa  riparammo  le  trappolle  per  le  Volpi  ,fle 
■quali  ci  erano  come  perfeluaticine,  &  cauammouna  gran  fojìa  nella  neue, 
f otto  la  quale  erano fepolte  le  legna  da  fuoco,  la  qualcauammo  in  modo  di  ar- 
co,ò  di  uolta, dalla  quale poteuamo  cauar  legna,  quando  cifaceua  bifogno. 

J.  Fu  aere  crudo, con  neue  &  freddo  grande,  onde  non  picciol  tema  ci  affai 
fe  di  douerdi  nono  rimaner  chiuft  in  cafa. 

S.Fùdi  nouo  fermo ,  perciò  di  nuouo  fi  apparecchiarono  le  trapolle  per  la 
noftra  caccia .  della  quale  erauamo  molto  defiderofi .  poi  dalla  luce  più  chiara 
cominciammo  ad  accorgcrfi,che’l  Sole  à  noi  ritornaua  ;  il  qualpenfiero  ciap 
portaua  non  poca  allegre^^a.  ] 

yfDi  nouo  l’aere  crudo  ci  fu  molefìo,  però  non  fu  cofi  intenfo  il  freddo,  co¬ 
rnei  giorni  precedenti,ma  poteuamo ftar  qualche  poco  fuori,  ad  accommodar 
le  trappolle, nientedimeno  non  ci  fù  bifogno  di  ricordo  al  tornar  dentro ;per clo¬ 
che  il  freddo  ci  auifaua  a  baflan^a. 

I  o .Genaro,la  T r amontana  di  nuouo  ci  apportò  buontempo ;& fette  di  noi 
andammo  ben  forniti  di  arme  alla  noftra  naue ,  alla  qual  giunti  la  ritrouam- 
mo  nello  fleffo  flato, che  la  lafciammo  l’  ultima  uolta  che  là  fummo.  Qfferuam 
mo  anco  molte  ueftigie  d’Orfo gradi, & picciole, onde appnreua  che  nefuflero 
fiati  più  d’uno,  ò  due, & andando  da  baffo  nella  naue,&  battuto  fuoco, &  ac 
tefa  la  candela  trouammo  l’acqua  accre fciuta  un  piede  d’altera . 

II  .Detto, fendo  fereno  ,'&fpirando  Greco  fu  un  poco  più  rimcfio  il  rigor 
del  freddo,  fi  chetalhora  più  liberamente  ardimmo  ufiiredi  cafa,  &fiorre- 
re  circa  un  quarto  di  miglio  fino  al  monte,  à  pigliar  delle  pietre  per  fialdarle, 
&  porle  ne’ letti  per  tenirci  caldi . 

1 2. detto perfiuerando  il  buon  tempo  &  fpirando  T oneritela  ferafù  molto 
freno  e’I  Cielo  di  lucidijfime  felle  adorno,  perciò  prendemo  l’altera  dell’oc¬ 
chio  del  T  duro,rifplendente ,  &  molto  ben  nota  Stella ,  la  quale  fù  alta  fopra 
l’Oriente  gradi  min.  54.  la  fua  dcclìnatìonc  era  gradi  1 5.  minuti  54. 

dal 
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dui  iato  Boreale  del  Equatore,  &  detratta  la  declinatione  deW altera  tró'uet 
ta, rimangono  gradi  i 4 ..i  quali  canati  di  90. rimangono  gradi  y6.fi  che  la  mi 
fura  di  quella  /iella ,  &  di  certe  altre  fi  confrontano  con  quella  del  Sole ,  &  ci 
moflrauano  che  noi  quiui  crauamo [otto  altera  di  gradi  7 6. ò  poco  piu. 

'x  -  *  3  -detto, fu  fereno,&  tranquillo  aere, fpirando  rPonente,& potemmo  vede 
re  che  la  luce  del  giorno  fi  accrefceua  alquanto ,  fi  che  vfccndo  poteuamo  gio— 

care  alla  paUaydella  quale  auanti,  non  poteuamo  vedere  ne'l  corfo ,  ne  il  vol¬ 
tar  fi  . 

1 4  ‘dell  ìflefiofiu  aere  queto ,  ma  torbido ,  ne'l  qual  giorno  prendemmo  due 
volpi 

*5 -detto, fàfereno,&  fei  di  noi andamo  alla  nane,  ouetrouammo  che  quel - 
la vefl  e  da  marinari  fatta  a  guifa  di  ficco  con  due  fori  per  cacciar  fuori  le  * 
bracciata  qual  l  vltima  volta  che  erauamo  fiati  là  haueuamo  pofia  in  un  bn 
co  per  tirarlo  per  prender  delle  volpi,  era  Hata  di  là  canata, & portata  lenta 
mi,& fquarciata  dagli  Or  fi  fi  tome  dalle  veHigia  comprendemmo . 

16.S  p  ir  andò  T  ramontana,di  mono  hauemmofereno,  fi  che  qualche  volta 
v fórno  &  laminammo  alquanto  per far vn poco  die fiercitio  col  camino  ,  col 
corfo,  & co'l  tirar  di  pietre, per  non  ci  addormentar  le  membra ,  &  fidi  mezo 
giorno  0 fi eruammovn  certo  r  off  or  e  nell'aere  come  precurfore  del  vegnente 
Sole^ 

•  1^  -aro, fpirando  Tramontana, effendo  il  Ciel  Sereno  più,  & più  feopri- 
uam  v;  "  de  à  noi  fi  auicinaua,& tra'l giorno  fentiuamo  qualche  poco  piìl 
di  Cu  ,  che  quando  flauamo  preffo  ai  fuoco ,  fi  che  qualche  volta  cadeuàno 
pe^gi  grandi  di  ghiaccio  già  da' pareti,^  da'noflri  letti flillaua  giù  1  Immo¬ 
re, il  che  auant inon  era  occorfo  per  gran  fuoco  che  facejfmo  ;  ma  la  notte  di 
nuouo  ognicofafigetaua*  . 

-  18.  detto, fu  anco  fereno,&  lelegna  cominciauano  à  feemarefii  che  tornata 
mo  ad  accender  del  carbone,  &  aprir  il  camino ,  perche  nonfuffe  pericolo  di 
Jòffocarfì, nientedimeno  Himammo  efier  meglio  conferuare  il  carbone  &  ifpar 
miar  vn  poco  piu  le  legna, percioche  i  carboni  per  l' allenire  quando  nella  nane 
tornaffimo  à  cafa  al  difeoperto  ci  farebbono  bisognati  &  flati  migliori. 

19.  Tramontana  ci  apportò  ferenità,  ma  ilpanecominciaua  à  fminmrft , 
perche  i  vafcelli  non  erano  di giuflo  pefo;perciò  il  mifurato  bifognaua  che  fee 
mafie  non  poco, onde  quelli  che  haueuano  fparagnato  del  mi  furar  e  all'Ima  lo 
vfauano,& alcuni  de'noHri  co'l  fcreno  andando  alla  nane  ne  toglieuano  di  na 
feoHo  vno,ò  due  bifeotti  del  vafcello fcematofil  quale  difegnauano  di  ferbare 
in  cafo  di  necejjità .  ' 

-  '  20. fù  nuuolo,ma  aere  tranquillo, pur  fìammoin  cafa / e  fendemmo  delle  le 

gna  per  far  fuoco, & rompemmo  anco  alquanti  vafcelli  vuoti, gittando  foprn 
Umetto  i  cerchi  di  ferro*  •  -  ■  ■  ;  -  v  : . ,  .•  ■ 

^  zJfy'C  il  fh 
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-  •  2 1  •  fùferénò,  la  prefura  delle  volpi  fi  cominciò  à  fcemcite  fiche  ci  fu  coinè 
vn  pronofiico  che  presto  battemmo  veduto  degli  Or f, come  poi  vedemmo  con 
eff  orienta  •  perciò  che  tanto  che  gli  Or  fi  fletero  afcofi  comparuero  ,  &  poi  co¬ 
minciarono  a  netiir  più  rare  quando  cominciarono  à  uenirgli  Orft * 

•  2  2  fu  anco  fcrenitàyperciò  di  mono  vfcìmmo  di  cafa  à  trar  le  palle,  &  ve 
iendo  accrefcer  la  luce  del  giorno, diff ero  alcuni  chepreflo  fi  uedrebbe  il  Sole  , 
a’ quali  dijje  Guglielmo  di  Bernardo  che  à  pena  fra  due  Jet  tintane  farebbe  ap- 
parfo.  '  '  .  ; 

-,  2  i .  S  ondo  anco  freno,  andammo  quattro  alta  nane  confortandoci  l’un  V  al¬ 
tro, &  rendendo  gratie  à  "Dio, che  fife  giu  p  affata  la  parte  più  fredda  deluer 
no  operando  che  ci  haurebbe  concejfo  vita  acciò  che  ritornando  alla  patria  po¬ 
temmo  tutte  quefte  cofr  riferire ,  entrati  nella  naue  cfjeruammo  che  l’acqua 
trefccua,&  togliendo  ogn’uno  unofo  due  bi fotti  tornammo  à  cafa * 

24  .di  Genaro, fendo  freno  il  (fielo,ìo,il  noftro  patrone  di  naue  Giacopo  He 
f  ber  eh,  &  un  ter  tuo  andammo  iierfo  il  lite  del  mare  dai  lato  zsfuflrale  della 
Efuoua  Zembla,oùe  contra  la  nofira  opinione  io  prima  di  tutti  nidi  i  raggi  del 
Soletecelo  ftbito  tornammo  à  cafa  per  riferir  ciò  à  Guglielmo  di  Bernardo  , 
&  à  gli  altri  compagni  per  lieta  nomila .  Cjuglielmodi  Bernardo  flr  enua,  & 
esercitato  Gouenmtore  non  cinoleua  dar  fede  alcuna, per  effer  giorni  14.  più 
toflo  di  quello  che 7  Sole  potefje  effer  quiui,&  in  quella  altera  poteffeappa 
rire, noi  allo’ncontro  affermanamo  d’hauer  uedutoil  Sole  fi  che  di  ciò  erano  di 
uer f  di  frate*  ■ 

2  )  .&  2  6.  fu  aere  nubilofo,  &  ofiurofi  che  non  apparue, perciò  quelli  che 
erano  di  contraria  opinione  firn  au  ano  d’hauer  uinto,  ma  alli  2 7.  fendo  frena 
f fitti  il  uedemmo  pieno  di  tutto  tondo Jòpra  l’Oriente,  da  che  apparue  chia¬ 
ro, che  alli  24  .noi  l*h  atte  fimo  ueduto ,,  &  d  quefto  modo  furono  fintiti  diuerf 
pareri  cioè  che  ciò  ripugnaua  à  l’opinione  di  tutti  gli  antichi,  &  moni  firit- 
torfanfi  all’ordine  della  'E{atnra,&  alla  rotondità  delta  terra ,  &  del  Cielo  , 
er  quindi  alcuni  prefiro  occaftone  di  dire  (perche  er auamo  fiati  molto  tempo 
fin^a  luce  di  giorno)  che  haueu  amo  dormito ,  fenda  nondimeno  certiffimi  che 
ciò  non  ci  è  aucnuto.  ma  quanto  s’a  fretta  al  cafo,fì come  fddio  in  tutte  l’opere 
fu  e  è  m  a  ra  u  igli  ofo ,  co ft  lo  ri  fermio  allafua  om  ni  potenza ,  &  àgli  altri  lo  la- 
fiiamoà  difporre.'JUCa  perche  alcuno  nonflimafie,  &  noi  di  ciò  dubitaffima 
fi  la  la feia  fimo  fitto  filcntiojmbbiamo  qui  u obito  dir  liberamente  la  ragione 
perche  non  habbiamo  errato  nel  nofiro  calcolo  * 

E  dunque  da  faperc  che  il  Sol  e,  quando  prima  ci  cominciò  ad  apparire, era 
in  gradi  5  .min.  2  5  .di  Acquario  in  quella  eleuatìone  di  7  6  . gradi  che  eraua- 
mo,& fecondo  la  nofira  prima  opinione  noti  doueria  efjer  apparfo  fino  in  gru 
di  1 6-&  min  27.  .. 

Sopra  quefii  contrari j  non  poteuamo  mar migliar  ci  À  bafian7a,&  dicena - 
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woà  incenda, fe  per  caffo  haueffimo  fallato  nell* o ffer. uatione  del  tempo ,  il  che 
riparata  imponibile ,  effondo  che  ogni  giorno  fetidi  lafciarne  uno ,  baueuamò 
notato  quanto  f uff  e flato fatta,  &  fiempre  haueuamo  ufatoil  noftro  h  orologio, 
quando  quello  fi  fermaua  per  il  freddo, la  noflra  Clepidra  di  i  z.korc:  oltre 
di  rio  ci  fiamo  ualuti  di  diuerfi  altri  mogi  con  li  quali  potefjìmo  ritrattar  que¬ 
lla  dìHintìone ,($  nera  certezza  del  tempo.  Considerate  tutte  qnefie  cofie,chc^ 
erano  da  con  fiderare, ci  configliammo  di  ueder  VEfcmeridi  di  Giofefo  Scaliti 
~ Stampate  à  F enetia  dell’anno  1589.  fino  al  1600.  nelle  quali  trottammo  a 
H  di  Cjenaro  fnel  qual  giorno  riapparueil  Sole)  in  F enetia, all' bora  prima  di 
notte  effer  la  congiuntione  della  Luna,&  di  Gioite .  perciò  tifammo  dilìgente 
■off cruatione, quando  in  quella  cafa  che  erauamo,  fi fa  coffe  tal  congiuntione ,  & 
fatta  molto  diligente  ojkruationc  trottammo ,  che  queldì  24.  Genaro  era  Vi- 
fi  e  ffo  nel  quale  à  V  enee  fa fu  fatta  Vifieffa  congiuntione,  all’ bora  prima  di  not 
te,& appreffo  di  nei  la  mattina  intorno  il  Sole  in  Leuante ;  perciò  che  conti¬ 
guamente  gittati  gli  occhi  à  qu  e  Vii  due  Tianeti  li  uedemmo  a  poco  d  poco  far 
fi  più  meinìffm  che  la  Luna,  &  Gioue  fifiauano  dritto  un f opra  V altro  ambi 
due  ndfegno  del  T  oro,  &  rio  la  mattina  d  bora  fejla.d  quel  tempo  furono, & 
da  Luna,& Gioue  [opra  il  quadrante  preffo  la  noflra  cafa  congiunti  in  4.  Tra 
• motana  Greco, &  V Osilo  del  quadrate  era  in  (garbino .  quiiii  hauemo  VOfitro 
dritto  nel  giorno già  8  . della  Luna, dalle  quali  cofe  tutte  appare  che  la  Luna, 
Fi  Sale  fonofeparatì  V imo  dall' altro  otto  robi.ciò  occorfe  circa  Vhora  ó.matu 
tina,&  è  differente  da  V enetia  in  longhergga  bore  cinque;  dal  chef  può  far  il 
conto  quanto  più  pieganamo  uerfio  V  Oriente  che  V enetia ,  ciò  e  cinque  bore, 
contando  per  cìafcbedmfhora  gradi  1 5  .erauamo  adunque  75. gradi  più  ui  ci¬ 
bi  alV  Oriente  che  V entri  dzdalle  quali  tutte  cofe  fi  può  chiaramente  comprai 
dere  che  noi  nel  no  Viro  conto  non  habbiamo  prefi)  errore  ;& che  anco  hauemmo 
trottato  la  noftra  nera  lunghezza  dalli  predetti  due  Tianeti:  pervi  oche  la  cit 
tà  dì  F  enetia  è  in  gradi  gy.min.  2  5 .  di  longbegga ,  &  la  declinai  ione  gradi 
<4 6  .min.  5  .Onde fegue,chci  luogo,  nel  quale  nella  'Ifnoua  Zembla  erauamo ,  - 
t era  in  gradi  112  .min.  2  $  .di  longhcTgga ,  nel  j6  grado  ielV  altezza  del  Volo . 
quella  è  la  dritta  longhcg7ay&  la rghegga . Dipoi dalVefitrem 0 angolo  Orien¬ 
tale  della  Lfiuoua  Zembla  fino  al  Tromontorio  T  ab  in,  efitrema  punta  di  Tar- 
tariafil  quale  fi  uolta  alVOficro,  è  differenza  di  longhezpta  gradióo.intenden 
dofì  ciò, che  i  gradi  non  fono  cofi  grandi  come  fiotto  V  Equatore ,  percioche  fiotto 
V Equatore  un  grado  comprende  giufito  1  f .  miglia  :  ma  ritirandofi  ò  uerfio  il 
Settentrione  ,ò  uerfio  Loft  refi  fintimi feono  i  gradi  nella  longheTpga,  fi  che  qua 
to  piu  preffo  fi  uà  ò  all’ àrtico ,  ò  alVc^fnt  artico  Volo ,  tanto  più  corti  fono  i 
gradi:  in  modo  che  fiotto  V altezza  digradi  y6.  uerfio  il  Settentrione ,  ouc  Zaf¬ 
fammo  il  uernOy  i  gradì  non  fono  maggiori  di  3  .miglia  &  un  fio  fio ,  dal  che  fi 
può  facilmente  far  il  conto, che  haueuamo  da  fare, fio!  amente  ucla  per  60.gr a, 

V.  .  '  *  V  M  2  di’ 
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di  fino  aidetto  * 'Promontorio  Tabin,chè  fa  infieme  zio. migliale  quelVromo 
torio  è  in  longbe^a  di  ij2. gradi, fi  come  ftimamo.  il  qual  paffuto  è  da  giu¬ 
dicare  che  far ejjimo  fiati  nello fìretto  d’^Anian,  di  donde  haurejjìmopoi  potu¬ 
to  far  u eia  liberamente  uerfi  allo firo, fecondo  la  lunghe^a  della  terra ,  ma 
quanto  à  quello  che  s’è  detto  cioè  chc’l  Sole, fitto  la  detta  altera  di  gradi  76. 
atti  q.di  Jfouembre  ffante  da  noi, SS atti  24.  di  Cjenaro  di  nuouo  fila  fiato  da 
noi  ueduto ,  lafiiamo  da  di  fiutare  à  quelli  che  di  ciò  fanno  profejjìone ,  à  noi 
balli  batter  dimofirato  che  nella  fupputatione  del  tempo  non  habbiamo  pre¬ 
fi  errore^. 

2  5  •GenarOyfiirando  Vanente, fu  coperto  il  Cielo  di  nubi  fi  tornò  in  dubbio , 
fi  l  giorno  manti  haueuamo  ueduto  il  Sole:  SS  fi  fecero  diuerfi  contrafti.Offer * 
ttandofpefiofi’l  Sole  era  per  moftrarfii,  quel  giorno  fieffo  un  Orfo  di  nuouo  fù 
ueduto  uenir  da  Cjarbino  uerfi  noi, non  ne  offendo  (mentre  ftè  afcofo  il  fole)  ap- 
parfi  alcuno,  ma  leuato  da  noi  il  grido  non  uenendo  piu  manti  fi  partì . 

2  6*dt  ttofufireno  il  Cielo, ma  nell*  Oriente  fi  leuò  un  nuuolo  ofiuro  il  qua 
le  ci  tolfi  il  uedere  il  fole  fi  che  gli  altri  marinari  credeuano  che  ci fuffìmò  in¬ 
gannati, &  che  non  haueffimo  altrimenti  ueduto  il  fole ,  &  ci  beffauano .  ma 
noi  a  firmati  ano  fieramente  Sbatterlo  ueduto  benché  non  pieno  il  fio  tondo, 
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uerfi  fera  il  noftro  ammalato  era  fatto  molto  debile,  &  fintiua  un  gran  dolo - 
re  per  efier  fiato  longamente  difcommodo ,  noi  però  quanto poteuamo  lo  con¬ 
fortavamo, SS  cfortauamo  d  fiorare, ma  poco  dopò  la  me^a  notte pafiò  di  que 
ftau  ita • 

27  fu  fireno,noipre[fo  la  cafa  cau amo  una  f òffa  nella  neuema  eracofi  in - 
tonfo  il  freddo  che  non  poteuamo  fiar  fuori  longamente  in  modo  che  ogriuno 
uicendeuolmente  cauaua  un  poco  &  fibito  poi  andana  al  foco  ficcededo  un  al 
tro  in  fio  luogo  fin  che  fu  7.  piedi  profonda  per  fepellir  il  morto  di  poi  fatta 
come  una  predica  funebre, leggendo,  &  cantando  Salmi  gli  facemmo  il  fune¬ 
rale, &  lo  Jèpelimmo,& poi  tornati  in  cafa  defmammo.Tra  tanto  ragionando 
della  folta  neue  che  ogni  giorno  cadeua ,  &  che  fi  di  nuouo  la  cafa  fi ferrano^ 
dalla  neue  in  un  bifogno potremmo  ufiirper  il  camino, ilnofiro  inocchierò  noi 
feprouare  fi  di  la  poteua paffare ,  perciò  corre  fibito  uno  de’nofiri  marinari 
fuori  detta  cafaà  ueder  fi  il  Tacchi  ero  ufciua  dal  camino .  quegli  arriuando 
fipra  la  neue  nide  il  filc.& ci  chiamò  tutti  noi  fibito  ufiiti  uedemmo  tutti  il 
fole  coyl  fio  pieno  tondo  poco  (opra  V  Oriente,  all9 bora  fu  leuato  ogni  dubbio 
fi  cifuffeapparfo  atti  24 .perciò  tutti  pieni  di  allegrerà  rendemmo  molte. 
grafie  à  Dio  perla fia  mifiricordia  che  quel  fi  illufire  Vianet  a  di  nuouo  d  noi 
fuffe  leuato . 

28 .Genarofpirando  Vonente,con  fereno  (fielo,nfiimmo  qualche  uolta ,  SS 
fi  cominciammo  à  efircitar  caminando, correndo, &  tirando  de fihioppo, (pe¬ 
rò  quanto  poteuamo  uedere) per  ricuperar  le  for^c  SS  farci  piu  agili  per  efier 

fiati 
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5 fiati  fi  lo  figo  tempo  indarno,  &  perciò  molti  erano  diuenuti  gialli  • 

-  .  ‘2‘9'dì  nuouo  ci  fu  noiofo  l'aer  crudo  fpirando  tSWaettro  vn  gran  nembo 
di  neue,fì  che  di  mono  la  cafa  fu  ferrata. 

30  fu  aere  ofcuro  fpirando  Leuante, &  di  nuouo  per  la  porta  facemmo  vn 
foro  nella  nette, gitt andò  pero  la  neue  folamente  nel  portico  ,  per  cloche  fubito 
che  vedemmo  che  aere  era  di  fuori  non  ci  veniua  uolontà  alcuna  di  vfcire  . 

3^  fu  aere  tranquillo, & fereno  fpirando  leuante  perciò  liberammo  il  por¬ 
tico  dalla  neue, laqual gitt amo  fopra  la  cafa, &  ufciti  uedemmo  il  Sol  chiaro 
&  rijplendente  di  che  fi  colmammo  di  allegrezza  tra  tanto  vedemmo  un'Or- 
fo  venir  verfo  la  cafa,  ma  noi  ritirandoci  tacitamente  dentro,  &  affettandolo 
come  ci  fu  appreffogli  tirammo  una  arcbibugiata,&  lo  cogliemmo ,  pur  an- 
chora  fuggì.  /  4 

Febraio.  155)7. 
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1 .  Febraio  il  giorno  auanti  la  Turificatione  della  B. vergine,  ffiràdo  Mae - 
firofu  vn  grane  aere  con  gran  tempefla ,  &  neue,  fi  che  di  nuouo  fu  cinta  la 
jafa, & fi  ferrò  dentro. 

2  .detto  perfeuerò  l’itteffo  rigore, onde  uedendo  che'l  Sole  no  haueua  ancho 
raleuato  uia  quel  freddo,  in  un  certo  modo  taluolta  ci  difperauamo ,  perche 
con  fpcranzz  dì  miglior  tempo  non  bau  eu  a  ni  0  portato  in  cafa  quella  quanti¬ 
tà  di  legna, che  faceuamo  prima. 

3  .detto, fpirando  Leuante  di  nono, fu  il  del  fereno  ma  di  poi  molto  nubilofo 
fi  che  nonpoteuamo  uedere  il  Sole,  ne  ci  allegrauamo  troppo  facendofi  mag¬ 
gior  muoio  che  la  Vernata  non  haueuamo  veduto, ma  canata  per  la  portala 
neue  portammo  dentro  le  legna  che  erano  appreffo  la  porta, che  con  gran  dif  - 
Acuità  ci  conuenne  cauare  di  fotto  la  neue. 

q.di  nuouo  aere  crudo,  con  vn  gran  refluo  di  neue  dalla  quale  fummo  di 
nuouo  chiù fi,ma  però  non  fpendemmo  tanta  fatica  in  aprir  la  porta  ogni  trat 
to,ma  quando  la  neceffità  ci  aftringeua  ad  vfcire, per  il  camino  vfccndo, fatto 
quello  che  ci  bifognau a, per  quello  ritornammo  dentro . 

5 .  Spirando  Leuante, & (fingendo  un  gran  carico  di  neue  fu  aere  crudele , 
che  ci  ferrò  in  cafa,&  ci  ferrò  ogni  y fata  fuori  che  per  il  camino ,  quelli  che 
non  poteuano  vfcire  faceuano  dentro  li  loro  ncgocij  comepoteuano. 

6 . Durando  l’ifteffo  rigore ,  con  tempefla  &  neue,  fendo  già  affuefatti  ad 
vfeir  per  il  camino,  il  che  ad  alcuni  de  noflri  era  facile  non  prendeuano  più 
quella  fatica  di  cauar  ogni  giorno  la  neue  uia  dalla  porta. 

7 . Continuando  Litteffo  tempo  con  neue ,  ci bifognò  anchora  flarin  cafa ,  il 

che  ci  era  piu  noiofo  che  inanzf  quando  ci  era  tolto  il  Sole, ma  bora  basendo¬ 
lo  ueduto,& gufato  il  fuo  dolce  afpetto  ci  rincrefceua  grandemente  il  douer 
tettar  di  lui  priui.  , 

ZSDetto 
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S.D etto  ffirando  tjtyfaeslro  cominciò  a  mitigarfi  l’acre  &  farfi  fereno, & 
^11  bora  uedemmo  il  Sole  l citar  iti  Ostro  S ivoco,&  tramontar  in  (jaybino. Se¬ 
condo  pero  il  quadrante  che  ballettatilo  fatto  in  cafa  di  piombo,  &  bandia¬ 
mo  quitti  dri^garo  al  giufio  tJACeridiano ,  altrimenti  fecondo  il  noftro  qua¬ 
drante  commune  ui  era  differenza  di  due  intieri. 

,  9. fù  fereno, & ameno  giorno ,  nientedimeno  non  potemmo  uedere  il  Sole, 
pei  ciocbc  et  a  una  nebbia  uerfo  Ostro  dotte  tl  Sole  doiteua  leuare. 

■  io  fu  fìmilmente  fereno,  &  tranquillità  grande,  (ì  che  non  po  teliamo  u  e- 
dere  onde  jpirafie  il  uento, &  cominciammo  talborafentire  il  calar  del  Sole , 

■.  ma  iter  fera  cominciò  a  Jpirar  non  poco  Torrente.  ’ 

- .  1 1  .detto  jpiì  andò  Olirò  fu  fereno ,  &  tranquillo ,  &  circa  il  mezò  giorno 
Henne  un  Orjo  uerfo  la  cafa ,  ilquale  affettauamo  con  gli  archibugi ,  ma  noli 
venne  tanto  uicino  che  gli  poteffimo  tirare  da  fi  offa  notte  di  nuovo  Jèntiuamo 

ilgamito  delle  volpi ,  lequah  dopo  che  gli  Orfi  erano  comparfi  ftuedeuano 
.  di  rado .  - 

li. Feltraio  fu fereno, &  tranquillo, per  il  che  dinuotio  nettammo  le  trap¬ 
poli  delle  volpi.tra  tanto  uenne  uerfo  la  cafa  un  grand' Orfo,  ilqual  ueduto  to 
fio  fi  liti)  amo  in  cafa ,& Fiatiamo  fu  la  porta  a  quello  intenti  armati  di  fchiop 
pi  fmplici,& doppi, che  uolgar  chiamano  mojchcttoni,&  venendo  al  dritto 
iter  la  portaferito  nel  petto,  &  paffuto  fi,  che  la  palla  gli  ufcì  fuori  puffo  la 
coda  cofi  fchiacciata,  &  piana  come  una  moneta  battuta  co’l  maglio.  L’Orfo 
fentendofi  ferito  con  gran  sformo  fallò  indietro ,  &  fuggendo  circa  20.030. 
piedi  lontano  cadeialhora  u f  endo  tutti  fuori  andauammo  alla  uolta  di  quel¬ 
lo,  girlo  trouammo  anchor  uiuo ,  fi  che  leuando  il  capo  uerfo  noi  lo  uolgeua 
quafi  uoleffe  uedere  chi  l’haueua  feritoia  non  fi  fidando  noi  di  lui  di  cui  ha- 
ueuano  ueduta  la  forza  lo  paffammo  con  due  mofehettoni, dalli  quali fu  mol¬ 
to.  aperto  il  corpo  gli  cauamogli  interiori,& lo  tirammo  preffo  la  cafa ,  &  lo 
fcorticammo,  &  gli  cattammo  quafi  cento  libre  di  fongia, la  quale  liquefacem 
moper  ufo  delle  lucer  ne, ilebe  ci  uenne  molto  a  tempo';  onde  piu  largamente 
damo  nutrimeto  alle  lucerne; fi  che  ardejsero  tutta  la  notte ùlche  audti  non  po 
t  euamofare  per  penuria  di  oglio;anzi  ogni  uno  a  fuo  piacere  tenne  al  fino  let¬ 
to  una  lampada  ardente.la  fua  pelle  fu  longa  piedi  9. SS  larga  7. 
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Disegno  deirucciflone  d’vn  ferocxflimo  Or  fo  del  quale  cattammo  qua¬ 
li  cento  libre  di  Songia>che  ci  fcruì  per  le  lucerne  che  tutta  la  not¬ 
te  da  in  dì  in  poi  tenimmo  accefe* 

i  ^.Febraiofu  fereno,ma  [officina  un  gagliardissimo  cPonente,onde  batten¬ 
do  maggior  lume  in  cafaper  le  lucerne  ac  ce fe, fi  ritirammo  a  leggere ,  &  fare 
alcune  coffe,  & paffffauamo  così  piu  commodamente  il  tempo  che  quando  per 
Vofcurità  non  poteuamo  conoffcer  il  giorno  dalla  notte  ,  ne  haueuamo  perpe¬ 
tuo  lume. 

14. Febraio  aitanti  me%p  giorno  fpirando  gagliardamente  Tonenteffu  fe¬ 
rino, ma  dopo  mezp  giorno  tranquillo  aere  perciò  andammo  cinque  di  noi  al¬ 
la  nane  a  uederin  che  flato  fìtrouaua ,  laqual  con  foco  piu  del  [olito  pie 
mày acquai*  '  4 
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r  J  .Sendocrudel  acrecon  tempefla  e?  nette, fu  di  mono  tuttala  cafa  afe- 
dtata.La  notte  nennero  le  Volpi  al  cadauero  dell’ Or  fi  che  era  dinanzi  la  cafa , 
onde  temeuamo  che  tutti  gU  Orfi  uicini  foffero  perueniranoi,  perdo  delibel 

16. detto,  feguendo  fiflefio  uento,feguitò  anco  la  neue ,  &  il  freddo ,  &  ef¬ 
fondo  quel  giorno  lidi  di  Carne  naie  ci  reficiammo  in  tanta  meftitia  alquan¬ 
to, mettendo  ogni  uno  un  poco delfuo  nino  datoli  a  mifura  in  commune ,  in 

memo,  la  che  ueniua  tifine  delljnuerno ,  &  che  la  gioconda  ^rimaner a  eros 
in  viaggio.  ' 

ijfù  aere  queto,  ma  fimo,  forando  vento  dall’Osìro,  noi  aprendo  la  por¬ 
ta  gin  ammonta  la  neue  &  fipdlimo  l'Or  fi  nella  f offa  dotte  haueuamo  La 
fole  legnai  lo  coprirne  bene  per  leuar  foccafione  d'inefiar  iter  fi  noi  di  Orti 
(fi  riparammo  da  motto  le  trappolle  per  le  Volpi.fifiefiò  giorno  andammo  fin 
que  alla  natte, &  la  trouammo  nello  sìefifo  fiato, uedendoìn  quella  molte  pe- 
fefi  d  chePer  la  ^Hraafien^afe  rìhaueffero  di  quella  prefo  ìlpof 

1 8 .Spirando  'SPCaefirofù  crudel aere, con  molta  ncue,&  gran  freddo.  La 
notte  ardendole  lampade,  &  alcuni  de'  nojlrì fendo  fiati  piu  tardi  à  gire  à  let¬ 
to  pentirono  [opra  il  tetto  il  cammar  di  animali ,  cbepareua  loro  mamiore^, 
che  di  uolpi,cofi  creppaua  la  neue  &  faceu a  ftrepito;  onde  penfauamo  che  fuf 
fero  Or  fi, ma come fu giorno  non  trouammo  altre  pedate  che  diuolph  ma  lai 

notte  per  fi  slefia  ofcura ,  &  horrida ,  le  co  fi  che  fono  bombili  rende  anchora 
maggiormente  horibili. 

1 9-fu  l  aere  freno, &  tranquillo,  quel  giorno  prendemmo  foltezza  del  So 
le  che  per  tanto  tempo  non  haueuamo  potuto, perche  fOrizpnte  non  era  chia¬ 
ro, &  perche  anco  non  era  tanto  alto ,  ne  focena  tanta  ombra  quanta  era  ne- - 
cefi  or  io  al  nostro  zsfflrolabio.noi  haueuamo  fabricato  uno  tir  omento  a  mi  fi 
d  una  meza  sfera, bauendo  notati  in  una  mezri  parte  90.  gradi ,  alquale  ap¬ 
pendemmo  un  filo  con  unpezjctto  di  piombo  à  punto  come  fifa  nella  Linci¬ 
la, &  con  quello  mifurammo  l'altezza  del  Sole,cffendo  nella  fio  maggiore  al- 
UZ&&  lo  trottammo  fopr a  fOrizpnte  tre  gradi .  kfua  deelinationeera  i  r . 
gradi  ù  1 6.mnuti;i  quali  giunti  all'altezza  fanno  gradi  ia.& minu.i6.i 
quali  battuti  di  9o  .rimane  l’altezza  del  Volo  gradi  7  5  min.AA.tf  perche 
la  detta  altezza  di  $. gradi  era  (lata  tolta  dall'infimo  anmlo  del  Sole. bifo- 
gna  aggiunger  min.  1 6. all’altezza  del  Volo,  &  cofi  refieranno  prettamente 
jo. gradi  fi  come  haueuamo  trotiato  in  tutte  f altre  dimenfioni.  ■  *■ 

:  2  0  •  Cattino  tempo, congran  nembo  di  neuefpinta  da  Tenente  ;  dalla  quale 
fummo  Jerratun  cafa •  ■  ...  ,  .  .  ,  . ,  /..  .  ... 

i  1  .(aitino  tempo, gran  ucnti, et  folta  neue, della  quale  piu  s' ai  trifali  anici 

')  che 
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beprima,percbe  orammo  à  fatto  fetida  legna ,& ci  bi fogno  romper  & àbbm 
feiare  quelli  che  calcauamo  co' piedi ,  &  [prezzavamo  quando  ne  hauenamo 
ab  ondatila, fi  che  quel  giorno ,  &  la  notte  li  p  affammo  come  potemmo . 

2  z.Febrarofù  fereno,&  quoto, &  ci  preparammo  à  cercar  vna  carretta  di 
legna,che  la  necejfità  ci  fpingeua  à  quel  ne  godo,  perciò  che  fi  dice  vulgarmen 
te  che  la  fame  caccia  il  In  pò  fuori  del  bofeo .  1 1  .adunque  di  noi  ben  forniti  d'av 
me  andammo  ad  va  luogo  do ue  fper aliamo  trottare  delle  legna ;m a  non  ne  po¬ 
temmo  cauar  niente  per  off cr  troppo  fotta  la  none,  però  bifognò  andar  più  lon¬ 
tano  oiie  con  gran  fatica  ne  cattammo  qualche  poco ,  &  il  ritorno  ci  fu  co  fi  a  * 
maro, che  quafi  l’anima  ci  Inficiamo, perche  per  il  gran  freddo,  &  longo  ;  &  per 
le  incommod.it  à  patite  er  aliamo  rima  fi  co  fi  debili, &  fianchi, che  à  mancano.-* 
no  le  forge,  ne  ffer aliamo  più  poterle  ricuperare, ne  poter  più  condnr  legna ,  il 
che  fe  occorreva  maritiamo  di  freddo .  ma  la  necejjità  preferite,  &  la  ff>er  ansa¬ 
gli  ftar  meglio, ci  foramìni  Virati  a  forza ,  fi  che  faceuamo  più  di  quello  che  pò- 
teliamo,  uenendo  prejfo  cafa  uedemmo  molt’acqua  in  mar  e,  che  per  gran 
fonar?  haneuamo  uedutofil  che  anco  ci  ritornò  t animo,  &  vi  aggitmjè  Jjteran- 

di  m  ìgliorf x  ceffi 1. 

v  2  3 .  fìi  tranquillo  aere, ma  ofiuro,  &  prendemmo  due  uolpi  che  ci  furono  in 
recedi  feluatidm . 

2  \  fù  Vi  deff ’)  tem  po ,  ££  h  aneliamo  preparate  le  noslre  tefe  per  le  volpi  ; 
wanonne  prendemmo  alcuna. 

2  5 .  di  nuouo  peffimo  tempo  con  neue ,  &  fummo  ferrati  in  cafa. 

26  fu  ofettro  ma  tranquillo,  &  aperta  la  porta  efercitammo  il  corpo  col  ca 
mino ,  &  co'l  corfo  ,  per  addejìrar  le  membra  che  dalV  otto  erano  qua  fi  addor- 
mentatc_j  . 

zjfù  aere  tranquillo, ma  feddo  crudele,^  le  legna  fi  feemauano  molto, on 
de  erauamo  molto  affannati  riuolgendo  nella  mente  quanto  acerba  era  Hata 
questa  vltima  vetturra ,  &  che  di  nuouo  hifognaua  tornare,  fe  non  volevamo 
morir  di  feddo. 

28.  C  ontinuò  Vaer  e  tranquillo,  &  andato  io  quel  giorno,  conducemmo  una 
uolta  di  legna,con  non  minor  faticai  trauaglio  dell'altra  ;percioche  vnode ' 
no  Viri  non  ci  potata  aiutare  per  efferli  guajlo  dal  feddo  l  ultimo  articolo  del  di 
to  graff  o  £  vn  piede* 

Marzo  1  $27* 

Turno  di  Alarlo  fu  fereno,& quieto aere,ma grande  &crudel  feddo,  & 
^ ci  bifognaua  i f  armiate  le  legna  ; percìoche  era  cosi  dura  fatica  l  andarle  a  cer 
care,  il  giorno  adunque  per  quanto  ci  concedetiano  le  forte  ti  efercitauctmo  per 
fcaldar  il  corpo  co'l  correre  ;faltare,& paleggiare, 0  à  quelli  che  erano  nel  let 

:  •* 


DELLA  N  A  V  TG  A  T I  ONE 

C^£  ì>ietre  Ca'^e  da  [calciar fi ,  &  uerfola  fera  àccendcitàmo  mi 
vuon  fuoco, di  che  erauamo  contenti . 

h  *'M*rK?fuJereno,&  freddo. Quel  giorno  tolta  l'altera  del  Sole  fendo  nel 
afra  maggior  efaltatime  lo  trottammo  aliato  fopra  l’ Ori?  onte  gradi  6.  ini . 
48  da  fra  declinatane  era  gradi  7.mi.  1 2  à  quali  infreme  fanno  1 4  .il  qual  nu¬ 
mero  detratto  di  ^o.nman  l’altegga  del  Volo  gradi  -j6.  .  ,  . 

5  'dct’£0’f,lfcrfno>  &  tranquillo  fri  ebei  nostri  ammalati  fi  ricuperarono  al¬ 
quanto,  &  comnciaron  a  federe /òpra  i  loro  letti  à  far  qualche  cofa  per  paffar 
il  tempo -il  che  poi  non  torno  loro  bene  per  effer  lettati  prima  che doueffero.  ; 

4.  fu  aere  tranquillo ,  nel  qual  giorno  anebora  venne  l’Orfo  uerfo  la  nofìra, 
caja,C  noi  con  gli  archibugi  affettandolo  come  prima  lo  ferimmo  :  nientedi¬ 
meno  fuggi  et  noi  anebora  andammo  cinque  alla  naue,&  trottammo  che  oli 
Orfr  haueuano  gittata  foffopra  ogni  cofa,  (3  haueuano  rotta  la  porta  della  cuci 
na, benché  f effe fepoltaf otto a ItiJJi m a  tiene, penfando fitto  quella  Me  afeofò 

qualche  co/a,&  portato  un  pe^p  di  quella  un  gran  pegzp  lontano  dada  na- 
ue>oue poi  lo  ritrovammo  *  .  ,  , 

5 .  fu  crudo  acre ,  &  uerfo  Infera  mitigato  alquanto  u fendo  di  cafa  uedem- 

•mo  maggior  quantità  d  acqua  in  mare  che  prima.  Onde  fi  allegrammo  fpiran 
do  con  tempo  batterci  a  partire.  ' 

.  6-perfèuerò  l’ifeffocmdoaere,con  gru  tempefta,& nembi dineue,  &  quel 
giorno  alcuni  de  nostri  montando  fopra  il  camino  melerò  in  mare  &  preffo  il 
continente  gran  quantità  d’acqua.  ,  •  ■  . 

7  .perft siterò  l’iflefr'o  aere, &  uento  fi  che  del  tutto  fummo  confinati  in  cafa 
...  doleuaufciregli  conuenina  ufcire per  il  camino .  ilche  ci  era  molto  fa- 
miliare, O  uedeuamo fempre  più  acqua  aperta  in  mare  prejfo  il  continente, 
C  limammo  m  quelle  fontane, &'còrfo  di  ghiaccio  che  la  nane  fi  potefefpin 
ger  fuori  del  ghiaccio  mentre  erauamo  in  cafa, che  poi  fuori  non  poteuamo  ' , 
8.Co»fz««ò  l’iflejfo  aere,con  tepelìa  &  nette, fri  che  non  uedeuamo  più  gbiae 
ciò  in  mare  uerfo  Greco  onde  faceuamo  congettura  che  da  quella  parte  douef- 
Je  effer  il  mar  Ubero.  f  .  •  .  J 

■  9  fu  anebora  crudo  aere  ma  meno  de’ due  giorni  paffuti con  manco  nate, 
fiche  uedeuamo  affai  più  lontano  l’acqua  aperta  in  mare  uerfo  Greco,  ma  uer¬ 
fo  T  artana  appareua  anebora  il  ghiaccio  nel  mare  di  T anuria ,  onero  conge¬ 
lato, facendo  confettura  non  effer  molto  di  là  lontani  :  perciò  che  fendo  il  Ciel 
Sereno  ci  parata  diuedere,il  continente, & ffreff  o  l’uno  all’altro  ci  lo  moflraua 
mo, uerfo  Ostro, &  Offro  Sìrocoioppoflo  alla  nostra  cafa  come  una  regione  rao 
tana  come  cómmunemente  appaiono  le  regioni  quando  fi poffono  ueder  egual- 

-IO  .Spirando  Tramontana  fi  aere fercno,& perciò  facemmo  netta  la  cafa , 
ù  canata  la  nette, &  ufeiti  uedemmo  il  mareallargo  aperto  fi  che  uno  dicèua 

al- 
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all' altro  fi  la  nauefuffe  Ubera  potremmo  prouar  ài  far  uela.ma  con  la  fiafi ,  ò 
to’l  copano.  Sarebbe, flato  incommodo,per  il  gran  freddo  che  qui  ni  duraua,pref 
fo  fera  noue  di  noi  andammo  alla  natte, menando  il  carro  per  condur  delle  legna 
da  quella  battendo  confumato  quelle  che  haueuamo  in  cafa ,  &  trouammo  la 
nane  anchora  ferma  nel  ghiaccio.  •  •  .  * 

1 1 .  Mango  fpir andò  Greco  fu  freddo ,  & ,fcreno  con  Sole  chiaro,  perciò  to¬ 
gliemmo  lafua  altera. Con  l’tsfjlrolabio  &  lo  rìvrouammo  io. gradi  &  min. 
i  p.fopra  l  Ongonte,& la  fua  declinatione  gradi  3 .  mm.qi.  i  quali  giunti  con 
V eleuatione fanno  gradi  14.  come  aitanti  quefii  cattati  di  90.  rim  ani' alt  egra 
del  Volo  gradi  7 6.  dipoi  noi  1 2.  menando  la  carretta  andammo  à  tor  delle  le¬ 
gna  al  luogo  ufato.mafempre  con  maggior  fatica -  percioche  ogni  giorno  fi  fa¬ 
cevamo  più  debili -ritornati  à  cafa ,  &  grauemente  stanchi ,  dimandammo  al 
nocchiero  la  nottra  parte  di  inno, il  qual  ottenimmo,& con  quello  reficiati,  & 
corroborati  fummo  per  Cattarne  più  pronti  alle  fatiche  le  quali  erano  quafiiti 
toler  abili fila  necejjità  non  ci  haueJJ'e  fatto  animo ,  &  forge  augi  fpefio  dice - 
uà  l’ uno  all’ altro, fi  le  legne  fi  trouaffero  da  comprar  con  denari  le  hauremmo 
tiolontieri  compre  con  li  nosìri  falarij  di  mefe  in  mefe . 

1 2  .Margofpirando  Greco  fù  un  aere  crudo,  &  di  nuouo  cominciò  à  tornar 
il  ghiaccio  che  Garbino  hatteua  fcacciato,& fi  leuò  tanto  freddo  che  in  tutto  il 
ttcrno  non  fintirnmo  il  maggiore.  - 

1 3. detto  durando  l’ijìeffo  uento,durò  anco  l’ìjlejfo  aere,  con  neue  & ilghiac 
ciò, correndo  giu  fi  andaua  urtando  unpeggo  con  l’altro  con  gran  Crepito ,  fi 
che  m  et  tetta  terrore  anco  à  chi  l’udiua.  « 

e» 

14 .Spirando  impetuo fame  te  Cjreco  Leuante,&  durando  rifiejfo  crudo  ae¬ 
re  il  mar  di  nono  fu  à fatto  congelato  ,  &  leuojji  un  gran  freddo,  fi  che  i  noftri 
ammalati,  i  quali  co’l  tempo  indolcito  troppo tofio  s erano  efpofti  aWaere  di 
mono  V a ffliggeu ano . 

15  .Tramontana fece  fereno,nel  qual  giorno  di  nuouo  aprimo  la  cafa,  fi  che 
fipoteffe  vfeire  nietedimeno  il  freddo  ogni  giorno  crefceua ,  fifaceua  piu  afpro . 

,  1  ófitfereno  molto, ma  molto  freddo,  &  a  noi  piu  molefio ,  perche  quando 
credeuamo  da  quello  effer  liberati  ci  affaltaua  di  nono  cofi  fieramente. 

ij.  l'iFtefio  fereno ,  fpir  andò  l’isìefjo  vento,  &  infieme  l’islejfa  afpre^a  di 
freddo, fi  che  da  questa  perfeuerantia  crauamo  molto  afflitti,  non  fapendo  an 
chora  che  cofa  ci  haueua  à  fuccedere.Sendo  il  freddo  intoler abile. 

18  .Continuando  pur  l’ifteffo  vento, aere, &  freddo  il  ghiaccio  fempre  piu  fi 
ìngr off aua  &  flringeua  con  gran  fragore  il  quale poteuamo  anco  udire  jlando 
incafamamalvolontieri. 

'  19. non  folamcnte  perfeuerò  Viflefi'a  afpre^a  di  freddo,  ma  di  piu  un  gran 
■nembo  di  neue  fopragiunfe,che  del  tutto  ferrò  la  cafa, fi  che  non  fi  poteua  ne  u- 
fcire,neuedere.  -  ,  * 

*  20  fian  * 
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zollando  pur  il  tieni o  &  /’^ere  nello  fleffo  flato,  &  cominciando  le  legna  à 
mancare ,  non  fapeuamo  piu  che  fareyperciò  che  finza  legna  ci  bifognaua  mo - 
rir  di  freddo, ma  ci  erano  tanto  mancate  le  forze  che  non  ci  baflaua  piu  l' ani¬ 
mo di  andarne  a  condurre* 

2 1  .detto  effendofì  traquillato  il  lieto, non  era  però  ceffato  il  freddo, ma  fendo 
quel  giorno  entrato  il  S  ole  nel  ^ Ariete, fui  mezp  giorno  prendemmo  la  fua  al - 
tez^a.la  qual  trouammo  14-, gradi  fopra  l’  Orìzpnte,& fendo  nella  linea  di  me 
ZP  difl ante  egualmente  dall’un’ &  l’altro  tropico  nonni  era  dedinatione  alcu¬ 
na  iter  fa  l’ Offro, ò  uerfo,  T  ramontana  stratta  quefta  altera  dì  90.  riman  l’al¬ 
tezza  del  T0.I0  gradi  7  6. quel  giorno  fleffo  de’noflri  cappelli  ci  fdeemo  de’fliua 
li, òfeoffonì, quali  tirammo  fopra  le  calze;  perciò  che  non  potevamo  far  longa - 
mente  nelle  calze, & fcarpe  per  il  gran  freddo -perche  erano  indurate  come  cor 
no, & con  gran  difficultà  conducemmo  un  viaggio  di  legna  ;  perftguitandoci 
un’ afpriffimo  freddo, come j Ce  zjtyfar^o  uoleffe  tor  congiedoipur  quefla fperan- 
Zfi  ci  confoìau a,c he’ l  freddo  benché  faffe  afpriffirno  non  era  per  durar fimpre* 

22  fu  fereno,&  tranquillo ;ma  con  l’ifl ejjo  ficdd o,onde  alcuni, fendo  mole - 
fio}&  difficile  il  condur  legna ,  ricordarono  di  far  una  volta  il  giorno  fuoco  di 
carboni , 

23  fu  un  crudelifjìmo  aere  &  afprijjìmo  freddo, (ì  che  fu  forzai  far  vnfuo - 
co  affai  maggiore  che  prima ;per  ciò  che  il  freddo  era  affai  piu  afpro  del  J olito  * 
&  s’attaccò  il  ghiaccio  groffo  alle  tavole, & pareti  della  cafa.  di  dentro . 

2  ^-.Tramontana  menò  l’ifl effo  aere,& ghiaccio  con grandijjima  neve, fi  che 
à  fatto  fummo  ri  stretti  in  cafa,& i  carboni  che  prima  ci  diedero  tanto  incorna 
modo, bora  ci  furono  molto  utili, 

2  5 . benché  fpiraff  e  Tenente,  non  pera  fi  finirmi  il  rigore  ne  delTarìa ,  ne  dei 
freddo, ma  flette  nel  fuo  flato, onde  in  ceno  modo  eravamo  dìfperatì , 

26.  Catarzo  fu  aere  fereno,  &  tranquillo,  perciò  aprimmo  la  porta ,  &  u- 
fcimmo,& conducemmo  una  carretta  di  legna,  perche  h aneliamo  meofìgran 
freddo  con  fumate  quelle  che  hauettamo , 

27.  durando  l’ijlefio  tempo  di  nuovo  cominciò  ilghiaccio  à  fioriere ,fi che 
a  p  panie  dell’acqua  ;pur  la  nane  rimaneva  fretta  nel  ghiaccio , 

28.  Continuando  l’ifteffa  fercnìtà,  ilghiaccio  cominciò  a  fpingerfi  ga gli  ar¬ 
dami?  te, <&  aprirft  piu  il  mare;et  andati  feialla  nane  la  tr  oliamo  come  prima  ; 
via  gli  Or  fi  haueuano  rivoltato  molte  cofe , 

2  9.  biche  duraffe  l’iftejfo  fereno, tornò  però  à  [correr  ilghiaccio .  quel  giorno 
conducemmo  un’ altra  carretta  di  legna, fi  bene  ogni  giorno  ci  pareva  piu  du¬ 
ro  per  la  no f tra  debolezza  * 

30.  detto  durando  il  tempo  medefimo,&  fpirando  tettante ,  il  ghiaccio  fior 
rem  grandemente .  a  mezzogiorno  due  Orfi p affando  preffo  la  cafa  lafiiado  noi 
andarono  alla  natte*  ' 

3 1  fu 
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3 1  .fu  l’ìfteffo  tempo  fereno  Jpirando  Greco, il  qual  ogni gioruomenaua  g;  i 

quantità  di  ghiaccio  fi  che  i  pe^i  rottifi  l’un  l’altro, & caualcandofi  fi  tatara 
no  d  guifa  di  monti  . 

\ 
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i  aprile  fpir andò  gagliardarnet  e  Levante  duro  Vifteffo  ferenoy&  freddo; 
per  ikhe  facemmo  fuoco  di  carboni  perche  il  condur  delie  legna  ci  era  trop¬ 
po  faticofo . 

i. dettofendo fereno &  chìaro,t  otta  Valtegga del Soleyqual fù gradì  1 8.  & 
min.  40.  &  detratto  quanto  di  fopra  fi  trovò  ly  alt  erra  del  Tolo  gradi  76.  co- 
me  di fiopra. 

-  3  •  detto  fendo  Vifteffo  tempo  facemmo  vna  mag%t  da  giocar  alla  palla 
per  far  le  membra  più  agili  con  Ve  fenicia  y  perilquak  efperimentauamo 
ogni coftL* . 

4-  fì1  fileno  ma  vento  ìncertoynelqual giorno  andati  tutti  aUa  nane  cauam 
mo  la  corda  delV  anchoray  &  V alleniamo  accioche  fe  per  fotte  la  nave  fi  few* 
gliefie  dal  ghiaccio  ,o  comincia ffe  ad  ondeggiare  potejf e  levar  fi. 

J. dettOyVn gagliardo  vento  dal  Greco  di  nuovo  menò  untrifto  tempo ,  & 
fpinfe  grandemente  il  ghiaccioy  fiche  montata  Vitn  peipgo  /opra  V altro  gran¬ 
demente  Strìnger  ono  la  nave . 

6. detto  durò  Vifteffo  tepo.la  notte  venendo  un  Orfoiterfo  à  la  cafa  ci  prepa¬ 
ravamo  di  tirarli  di  fchioppoyma  fendo  la  polve  humida  non  uolfe  prender  fuo 
coyma  VÓrfo  de  fendendo  per  li  gradi  fi  sformava  d* entrar  ardito  in  cafay& fer 
randoil  nocchiero  la  porta  per  freta ,  &  timomnon  poteva  metterle  il  cator¬ 
cio  ;  ma  VOrfo  vedendo  che  la  cafa  era  ferrata  fi  parti  :poi  due  bore  dopo  tor¬ 
nò  &  circondando  la  cafa%&  alfine  montando  fu l colmo  manda  così  fiero  gri¬ 
do, che  metteva  horrore  a  minio.  finalmente  accofìandofi  al  camino  cominciò 
con  tanta  forgia  a  cavarlo  che  temevamo  che  lo  apriffe  y  &  Squarciò  la  vela  co 
laqvale  era  cìnto  il  camino  ;ma per  effer  notte  non  gli  facemmo  refiften^a:per 
la  ofeurità  finalmente  lafcìandoci  fi  partì. 

j. era  anchora  crudo  aerey& pofte  alV ordine  le  nostre  arme, et  due  Schioppi y 
fiatiamo  affettando  VGrfo,ma  non  uennezpoì  montati  fopra  la  cafa  vedemmo 
con  quanta  for^a  bavetta  Squarciato  leuelecofi  Saldamente  attaccate. 

:  8  .detto  perfeuerado  Vifteffo  tempo ydi  nuovo  feorfegià  il  ghiaccio,  s’aprì 
il  marcyQnd€  di  novo,  come  tante  altre  volte  prendemmo  fperanga  d'ufcir  un 
giorno  di  cofì  molefto  luogo . 

9. fu  fereno yma  prefjò  fera  fu  molto  turbato  ;  ma  durando  Vifteffo  vento  il 
mare  fempre  più  fi  apriva,  &  mi  prendevamo  allegrerà ,  rendendo  grafie  a 
j Dìo  che  ci  haueva  liberati  dal  freddo  paffuto,  &  da  quel  bombile  &  intote* 

rabil 
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Tahil  Veym operando  che  in  hreue  ci  haurebbe  conceffo  una  benigna  ufcitd. 
i  caprile  fu  aere  crudele  fufcitando  (frecoima  gran  tempefta:>& ungra 

carico  di  neuey  onde  il  ghiaccio  che  era  fcorfo  giù  di  nuouo  tornando  in  su  ca¬ 
per  fc  tutto  il  mare* 

1 1  .detto  fù  fereno  ere  fendo  il  uentoyper  ilche  i  pe^i  di  ghiaccio  montan¬ 
do  l  unjopra  l'altro  s' inal^auano grandemente* 

1 1  detto  lfiftefloy& li  due  precedenti  giorni*  t 

.  1  *  'fà  femj?  &  tranquillo,onde  calcati  gli  feoffoni  fatti  de' cappelli  (di  che 
pentimmo  utilità  grande)  conducemmo  delle  legna  in  cafa. 

■  _  1 4  .per feuer  andò  il  fereno,  benché  fpirajje  ponente, così  alti  monti  di  girne 
ciò  haueuano  cinto  d  intorno  la  nane,  che  era  una  cofa  horribilea  uedere ,  & 
meraviglia  grandeyche  non  andaffe  in  minuti  pe^gi.  .  -  : 

1 5  spirando  tramontana  fu  fereno  y&  tranquilloynel  qual  giorno  andammo 
fette  alla  nane  per  veder  in  che  fiato  fuffe  y  &  la  trouammo  nello  flato  di  fri - 
ma :rit ornandoci  uenne  incontro  un  grand* Orfoyalquale  ci  apparecchiamo  far 
reflflen^ayma  ciò  uedendo  ceffe:andando  poi  al  luogo  di  donde  era  uenutoy  off 
feruammofe  ui  fuffe  qualche  fpeloca,&  trouammo  una  gran  grotta  nel  ghiac 
ciò  profonda  l  altera  d’un’huomo  ,  angusta  nell'entrata ,  ma  dentro  ampia 
molto, nella  quale  bauendo  cacciate  le  nojìre  ajìe  uolemmo  far  prona  fe  uiera 
dentro  alti  a  befha,ma  non  ucdendoui  niente, uno  de’  noslri  entrò  nella  grotta , 
ma  non  difeefe  troppo  a  baffo, percioche  era  troppo  bombile  a  uedcrlaiindi  ca 
minando  lungo  la  colla  del  mare  uedemmo  il  ghiaccio  aggrumato  tant’alto 
l’un  pegjo  fopra  l’ altro, uerfo  la  fin  di  *SVCargp,& il  principio  d’aprile, che 
pareuano  città  intiere  con  le  fue  torri, &  bastioni. 

-  1 6. . Aprile  fpirando  ^Maestro  l’aere  freddo  cominciò  alquanto  a  fminui- 
re  il  ghiaccio* 

1 7  ■  aprile,  Tonentefec  efer en  o  perciò  fette  di  noi  andammo  alla  natte, al¬ 
la  qual  peruenedo  uedemmo  l’acqua  aperta  nel  mare, onde  per  argini  di  ghiac 
ciò, &  monti  quanto  più  commodamente  potemmo  caminando  giungemmo  al 
l’acqua, laquale  per  6.mefi,oy  .non  baueuamo  veduto . 

Offeruammo  nell’acqua  un  picciolo  uccello  che  notaua ,  ilquale  uedutici  fi 
tuffò  fott’acqucu. 

Ciò  anoifu  augurio  cbe'lmareera  più  aperto  che  innanzi, & già  s’approf 
fimaua  il  tempo  che  fi  hauefie  a  dileguar  il  ghiaccio. 

1 8. detto  durando  l’ifleffo  aere  &  uento,mif arammo  faltegtga,  del  Solefla- 
qual  trouammo  gradi  2  5  .&  min.  io. la  fua  declinatione  fù  gradi  x  1  .min.  1 2. 

1  quali  detratti  della  all cgga  ntrouata  reziario  gradi  1 3 .  min.  58.  quali  de— 
tratti  di  90./  a- legga  del  T’alo  fi  trotta  digradi  y6.min.duc.  dipoi  noi  1 1. con¬ 
ducemmo  vna  carretta  di  legna  a  cafa. La  notte  l’Orfo  montò  su  la  noflra  cafa, 
ma  fendo  ufciti  tutti  con  arme  di  diuerfe  forti, udito  lo, firepito  fuggì . 

1  y.Tra- 
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i  p. TramÒtana  fece  fereno,quel giorno  cinque  di  noi  entrammo  nel  bagno* 
dal  quale  grandemente  fummo  ricreati ,& re  Pituite  le  forze, 

.  20.  detto;,  continuando  l'ifleffa  ferenita  benché fpiraffe  Tonente, cinque  di 

noi  andati  al  luogo  doue  toglieuamo  le  legna , portammo  f opra  la  carretta  vna 

caldaia  con  altìCcofe  ne  coffa  rie ,  per  lauar  le  ca  m  i  eie;  per  ci  ocbcquiuiha  ueua  - 
filo  le  leena  in.  firantn-  <f*v  y*ì  ov*  j>l _ j  .  . _ j: -r  ..:i  _/ • _ •  ^ 


cófo  o  dijficile  ci  pareua  ciò  farebbe  condur  le  legna  à  cafa. 

2}  'detto, fpirando  Legante  fu  anthor fereno,  &  fìmiimete  il  giorno  dietro; 
coft  il  23. &  24  .&  2  5  .nel  qual  giorno  uenne  un' Orfo  alla  cafa, il  quale  fendoli 
tirato  d  vn  Schioppo  fuggi,  &  ìofeguito  un'altro  che  era  quitti  vicino .  -  - 
:  ;  26.  &  27.  fuanco fereno ;mat  il  n catto  da  Cj reco  fu fcì t ò  u ria  gran  iempe- 

floLl.  .v\  _  ,  -/;>-•  :  V  'k 

t-:  28  .detto  fendo  fereno  qùetofà  t  aitai' altezza  del  Sole  fa  qual  fu  gradi 

z8.&min.8.  .  -  .  ; 

2 9. perfe iterando  l'ittefh  tempo  ci  e fer citammo  coltrar  là  palla, &Thafia  3 
dalla  cafa  fino  alla  naue,&  indi  à  cafa  per  render  le  membra  pià  robutte\  & 
agili  a  ’  >  •-  ; 

30  fu  fereno, bello, &  tranquillo  giorno  f  ir  andò.  Garbino,  ££  la  notte  verfo 
Tramontana  fendo  il  Sole  nella  fua  maggior  altezza  lo  potemmo  anchora  uè 
derefopra  Ì0  rimonte;  fi  che  ali  bora  primieramente  cominciò  d  rifp  Under  ci  il 
Sole  e'I  giorno, e  la  notte,  " 

%  *  V  \  r  •  !  e  *  f  v  ‘  V 
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•  di  primo  di  aggio  fù  fereno  fpirando  Tenente;  quel  giorno  fu  cotto  tut¬ 

to  il  retto  di  carne  che  baueuamo, dalla  quale  s'haùeuamo  attenuto  Ungo  tem 
po>& effondo  anchora  fana  non  ci  fu  menofaporita  chealprincipio;vi  crà  fel¬ 
lamente  vn  difetto  che  non  ne  haueffimo piu. 

•  il  2  fu  cattino  tempo  fendo  leuata  da  zJfyCa  estro  vna  fortuna,  fi  che'l  ma¬ 
re  per  la  maggior  parte  fu  liberato  dal  ghiaccio,  per  il  che  ci  cominciaua  à  en 
trar  defi  derio  di  quinci  partire  fendoui  pur  troppo  fermate. 

3  del  detto, fpirando  ritte fiancuto ,  rimafe  l'aere  freddo;  fi  che  del  tutto  era 
il  ghiaccio  cacciatola  pur  anchora  cingeua  fortemente  la  nauè;ma  perche  ci 
mancauano  i  cibi  piu  nutrìtiui  come  fono  le  Carni, & la  vena  mondata, &gli 
altri, che  ci  faceitano  forza  &  ci  bifognaua  effer  robufli,  &  gagliardi  per  ap¬ 
portar  le  fatiche, che  ci  ballettano  à  venir  adoflo  douendo  partire ,  il  nocchiero 
tutto  quel  poco  di  carne  di  porco  filata  che  era  rimafa  inunpicciol  uafcello  tra 
noi  diuifeft  che  ogn'vno  ne  prendeffedue  onde  al  giorno  per  tre  fettimane  con 
tinueauantichefuf  ero  confumate*  '  ,  ■- 

*  i  4, detto 


1  d 

f 

III 

Ir 

|J 

1! 


; 


Hi! 

'tj 


I 


P  ELLA  NAVIGATI  ONE 

*  4' detto  benché  fair  afte  lijteffo  vento  fu  buon  tempo .  quel  giorno  cinque  di 
noi  andati  alla  nane  la  trottammo  ferrata  da  maggior  quatità  di  ghiaccio  che 
inan  zfi  ,p  ere  i  oche  a  mego  tJfyCargo  era  lontana  dall'acqua  aperta  folamentc 
pafta  7  5  .<&  adeftòera  circondata  da  piu  di  5  00  .pafia  di  ghiaccio  in  grumi  al 
ti  agiti  fa  di  monti, fi  che  non  picciol  timore  fi  copre fe  come  potefjìmo  tirarla 
fcafta  &  il  battello  fino  all'acqua  quando  fuffimo  per  partire.  La  notte  di  nuo¬ 
vo  icnOrfo  uennealla  cafa  ;  ma  udito  il  noflro  moto ,  uno  de  noflri  che  guar¬ 
darla  dal  camino  lo  uidefubito  metterfi  in  fuga, fi  che  parata  che  loro  fujfe  fla 
io  mefio  paura  ychc  non  ofauano  più  cofi  arditamente  venir  alla  noUracafa  fi 
come  facevano  inangi  d'adeffo . 

5  .detto  benché  f nft e  bonaz^a  il  ncnto  da  Lcuante  nondimeno  apportò  ne¬ 
tte, ma  la  fera, & la  notte  vedemmo  il  Sole  alquanto  [opra  IO  rimonte  ;  ejfendo 
nella  fu  a  maggior  altera. 

6  .di  zJWaggio  fu  fereno,mafpirò  Garbino  molto  gagliardo,  fi  che  vedeua 
mo  il  mare  tanto  verfo  Leuante, quanto  verfo  Ponente  aperto  fi  che  tutti  s'al¬ 
legrammo  de fider andò  grandemente  di  tornar  a  cafa . 

j.fà  aere  crudo  menando  Tramotana  una  folta  neue;fi  che  di  nuouo  fi  chiù 
demmo  in  cafa, per  ilche  i  marinari  infafiiditi  direnano, quefìa  incqualità  d'ae 
re  non  ci  abbondonerd  mai,  però  fard  bene  quanto  prima  fard  aperto  il  mare 
leu  ar fidi  qua . 

8. detto  Vanente  menò  un  crudo  aere  con  dcnfijfima  neue:  perciò  alcuni  ma 
' vinari  fi  configliarono  dì  dir  al  nocchiero, che  era  più  che  tempo  di  quindi  par¬ 
tire, ma  a  ninno  baflaua  l'animo  di  ciò  dirli ,  per  cieche  li  bau  tu  ano  vdito  dire 
che  voleua  differire  fino  all' fin  di  giugno, cioè  fino  d  mega  la  Statele  per  forte 
ai*  bora  fujfe  libera  dal  ghiaccio. 

9  fu  fermo,  &  affai  buon' aere, perciò  maggior  de fiderìo  s' a  cere fceu a  ne'ma 
rinari  di  patire, &  deliberarono  di  pregar  Guglielmo  di  Bernardo, che  perf na¬ 
ti  e  ficai  inocchierò  chefuffe  tempo  di  partir  fi  di  CoLla;ma  quegli  con  dolcezza 
lo  frenò  &  rìmofie  dal  loropenfiero  conragioni  che  i  marinari  accettarono. 

I  o  .fu  firn  ilm  ente  fereno,&  la  notte  fendo  il  Sole  in  Greco  tramontana  nel¬ 
la  fua  maggior  baffe'gz^a  fecondo  il  quadrante  commune, togliemmo  la  fua  al - 
tegpgafiaqual  trouammo  gradi  3 . minuti  45  da  fua  declinatione  gradi  17. min. 
45 . detratta  l'altezza  reìlano gradi  14.  quali  detratti  di  $o  fu l’altezza  del 
Volo  gradi  j6. 

I I  .fu  aere  crudo  con  tempefla  da  <J>ktaejlro,fi  che  l'apertura  del  mare  an¬ 
dana  crcfccndo,&  infiemela  no  sira  fperanz^a. 

1 2. Garbino  menò  fereno  cal  mare  fu  del  tutto  aperto  ;  perciò  i  marinari  di 
nuouo  amfdrono  Guglielmo  cbefacefic  faperéal  nocchiero  la  loro  ìntent  ione  ;il 
chepromife  di  fare  con  la  prima  occafione. 

1 3  .benché  fufic  aere  quei  0,  niente  dimeno  Henne  di  gran  ncue  da  Maestro.  , 

1 5  fendo 
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14.  fendo  fereno  conducemmo  l’vltima  carrettata  di  legna  in  cafa  tenendo 
pur  in  piè  li  fcoffoni  di  pelli fentendo  che  cifaceuano  feruitiv,.nel  qual  giorno  i 
hoftri  marinari  ricordarono  à  Guglielmo  che  auifajfe  il  Inocchierò  che  bifo - 
gnaua  cercar  mego  di  tornar  d  cafa  il  che  promife  di  fare  il  giorno  feguente . 

1  y  .fendo  fereno, furono  mandati  fuori  tutti  li  marinari  àfar  efiercitio  con 
correr  Saltar  &  altro  per  coroborar  le  membra  ,  tra  tanto  Guglielmo  fece  fa- 
pere  al  Adocchierò  la  intentione  de*  marinari  fi  quale  rifpofe  che  non  haurebbe 
differito  il  partire  più  che  alla  fine  di  quei  rnefe  ,  &  che  all' bora  ,  quando  non 
fi  haueffe  potuto  liberar  la  nane  sy  haurebbe  fatta  ogni  prouijìone  per  partir 
conio  ( chi  jfo,& cop  ano.  . 

1 6.  fu  molto  fereno  tempo  ,  &  fi  allegrarono  i  marinari  della  rifpoHa  del 
patrone  benché  pareffe  loro  che  gli  haueua  differito  troppo ,  ma  ni  bìfognaua 
molto  tempo  ad  accommodar  lo  fchiffo,e  battello  ,  fi  che  fuffe  buono  da  naui- 
gar  in  mare, perciò  parue  ad  alami  che  fuffe  bene  àfegarlo  permego  per  al - 
longarlo,  diche  fe  benepareua  commodo, nondimeno  haurebbe  apportato  inco * 
modità,  perche  quanto  fuffe  fiato  piu  commodo  al  far  vela, farebbe  fiato  piu 
faticofo  à  portarlo  fopra  il  ghiaccio  come  ci  conuenne  poi  fare . 

ij.&  18  fu  ancor fereno,  &  cominciammo  ad  annouerari  giorni  fin  che 
apparecchiajjìmo  di  partire.  .  ..  .  .  .  _ 

1 9  fu  fereno,&  tranquillo, &  4. de’noflri andarono  alla  nane  &  alla  riuct 
del  mare  à  vedere  per  doue  fuffe  miglior firada  per  condurle  barche  nell’ac- 

qUiZs .  ?  ■ 

20.  zJKaggiofù  aere  crudo,  fpir andò  Greco, il  quale  di  mono  fece  tornar 
in  sà  il  ghiaccio .  Su'lmego  giorno  chiamammo  il  igocchiere  &  gli  dicemmo 
chehomai  era  tempo  che  apparecchiajjìmo  ogni  cofa, acciò  fe  ci  fuffe  data  com 
modità  di  partire  qualche  cofa  non  ci  haueffe  trattenuto ,  rifpofe  egli  che  gli 
era  cofi  cara  la  fila, come  à  noi  la  noftra  falli  te ;ma  che  apparecchiajjìmo  fra  ta 
to  le  uefìi  &  altre  maj]ericie,& che  le  rappeggaJJìmo,che  ciò  poi  non  ci  tratte 
nejfe,  &  che  cofi  afpettajfmo  il  fine  di  Jllf aggio,  & poi  che  metter ejfimo  all 9 
ordine  &  lo  fchiffo,  &  il  copano . 

2 1  fu  fereno ,  ma  Greco  faceua  pur  tornar  sà  il  ghiaccio  nientedimeno  ci 
andauamo  ponendo  ad  ordine  delle  cofe  necefiarie  intorno  alli  nojlri  corpi  per¬ 
che  non  ci  mancajle,ò  tratteneffe  cofa  alcuna . 

22  fà  fereno, &  mancando  le  legna  rompemmo  vn  muro  di  legno  deW en¬ 
trata  della  cafa  per  far  fuoco. 

2 3  .Sereno  perciò  alcuni  de'noHri andarono  à  lauar  le  loro  camicie  al  luo- 
go  delle  legna. 

2  4.  Similmente  fereno,  & tranquillo, ma  poca  acqua  aperta . 

2  5  fendo  fereno  togliemmo  l'altegjga  del  S  ole  il  quale  era  alto  gradi  3  5 
il  Volo  7  6, 

0  26  fe- 
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2  ^  fervilo  &  bello, ma  gran  tempejìa  da  Qreco;poi  Icnata  aggrumo  din  no 
■uo  foltijjìmo  ghiaccio.  ' 

27 .  Spirando  gagliardamente  greco  menò  un  crudo  aere, e  il  ghiaccio  tieni 
un  su  in  gran  furia;  perciò  à  riehkfla  de  marinari  cocchie  il  'Nocchiero  chei 
1 1  primo tempo  s’appareccbiaffe  il  partire. 

■ . 2  STdl  MfSSt0  !a  mmìna  /«  aere  crudo  da  greco;ma  sà’l  mero  giorno  piti 
nmef]o,& fette  di  noi  andammo  alla  naueà  pigliar  quanto  era  neceffario  per 
appai euhtar la fcaff'a,  Scopano, cioè  vn  trinchetto uecchioà  propofito  per 

altre  '  hctnhe'>dÌVlU lemte  yìa  tmole  dalli  pareti, corde ,  &  più  cofe 

29.  di  mattina  fu  buon  tempo, & dieci  de  noslri  andarono  per  tirare  il  co- 
pano  prefjo  la  cafa  per  accommodarlo ,  ma  lo  trottammo  fepolto  molto  in  ùù 
fottofa  nette, €5  congran  fatica  lo  cattammo ,  &  uolendolo  poi  tirar  alla  cafa 
nonpoteuamo,perla  magreg^a ,  &  debolegga,per  il  che  molto  s' ammalia¬ 
mo, temendo  di  batter  à  morire  nelle  fatiche,  ma  il  Nocchiero  ci  efortana ,  &- 
mammana  a  far  qualche  copi  di  più  delle  forge  noftre,perciocbe  da  quel 
lo  dipendala  lafalute  nostra,  la  tiita;  percioche  fe  non  tir  alia¬ 

mo  quel  copano,& lo  riparammo ,  ci  bifognaua  far  quitti 
■  &  diuentar  Cittadini  della  Ifitoua  Zembla,  &  quitti 
hauerci  àfepellire:  non  ci  mancaua  certo  l'ani¬ 
mosa  le  forge  ;onde  bijognò .  all' bora  ab 
bandonar  quell’imprefa ,  ma  con 
grandiffmo  dolore  d’animo, 
quando  penfauamo  che 
cofa  ban'euamo 
à  fa- 
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Disegno  come  ci  preparammo  a  racconciar  il  battello ,  per  tornar  con 
quello  à  cafa  *  non  potendo  liberar. la  naue  dal  ghiaccio,ma  eden- 
dò  tanto  diftrutti  dal  freddo, &:  dalla  fame^he  non  haueua- 
mo  più  forza  da  tirarlo  à  cafa ,  ci  conuenne  abbando¬ 
nar  l'opera  ,  quali  dilperati  di  douer  iui  morire 

da  dilagio. 

é 

0  I  che  cofi fianchi  >  &  qtiafi  disperati  dopò  fne^o  giorno  tor - 
namo  à  cafa ,  vn  poco  dopo  riprendendo  animo  ci  esortammo  luti 
l altro  à  riuoltar  lo  fchifjo,che  era  prefjo  la  cafa  riuerfo ,  il 
qual  cominciammo  d  riparare, perche  ci  fu f] e  piu  commodo  à  net 
uigar  per  mare;percioche  ci  daua  l animo  che  hauenamo  àfar 
un  longOj  &  increfccnok  viaggio,  nel  quale  ci  ferebbon  incontrate  di  gru  dif~ 

4*.  1  0  l  fi  cult  ds 
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f calta  ;  perciò  benché  facejjimo  il  meglio  che  ja peti  amo ,  «0»  «  00»?- 

fiacca  amo  in  ogni  cofa .  Ejlendo  poi  intorno  quefla  fattura,  uenne  à  noi  un 
ferocijjimo  Orfo ,  manoi  andando  alla  cafa,  quiui  l’afpettauamo ,  fopra-> 
tutte  tre  le  porte  armati  di  fchioppi  >  &  vn’ altro  fopra  il  camino  con  un  mo- 
fchettone  ,ma  quel  pur  à  noi  fe  ne  ueniua  fenga  alcuna  paura ,  &  meno  che 
nejfun’  altro  mai  ;  percioche  uennejino  al  limitar  d’una  porta,  &  quel  ch’e¬ 
ra  fu  quella  porta  non  lo  uedeua ,  perche  haueua  uolta  la  faccia  all’altra  por¬ 
ta  ma  quei  che  erano  in  cafa  uedendogli  l’Orfo  quafi  adoffo,  molto  impauriti 
gridarono,  &  quegli,à  fe  riuolto  uedutolo  impaurito  gli  tirò  del¬ 
lo  fchioppo ,  &  lo  pafsò  per  mego,onde  voltofi  fuggì, 

&  ui  mancò  poco  certo  che  non  morijfe  * 
percioche  l’Orfo  gli  era  già 
’  Jopra  che  non 
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weduto,&  feanco  lo  /chiappo  lo  f alluna  (  come  taW  bora  ctunien$ 
fen^a  dubbio  periua ,  &  forfè  anco  l’Orfo  farebbe  en¬ 
trato  in  cafa .  V Orfo  ferito  fuggendo 
cade  poca  lontano  dalla  cafa y 
tutti  con 
chioppi, 

& 

altre  arme  gli  fummo  dietro, & V amma'zpzam 
mo,&  aprendoli  la  pancia  gli  trouamma 
i pe^ri  conia  pelle, &  i peli  an obe¬ 
ra  d’una  Foca,  che  già  non 
molto  tempo  haueua 
àìuom- 
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n o^ome  di  nuoti  o  inanimati, per  non  morir  ini  fepolti  dal gliiae- 
eioviui ,  ci  ponemmo  ad  accommodar  il  battello  con  alzarlo ,  & 
allungarlo  per  poter  con  eflo  paflar  più  di  trecento  miglia  di 
mare,prima  che  aggiùngemmo  doue  fi  trouafle  gente, 

de  altri  nauilij* 


3  o.  Maggio  fu  affai  huorìaere\non  troppo freddolina  fcnro,&  tutti  quelli 
thè  erano  buoni  da  fabricare  erano  intorno  ad  acconciar  lo  febiffo  ;  gli  altri 
dentro  accommodauano  le  vele,&  le  altre  cofe  neceffarie  al  maggio  tra  tanto 
quei  che  erano  di  fuori  intorno  allo  fchiffo,  venendo  a  loro  vn  Orfo  lafciarono 
il  lauoro,(3  f  ucci  fero  ^Di  poi  leuate  le  tauole  dalla  cafa  aliammo  alquanto 
piu  lo  febiffo, &  cofi  follicitauamo  l’opera, perciò  che  tutti  erano  gagliardi  al 
la  fatica  de  fiderata  tanto  tempo, &  anco  più  che  U  for^e  non  comportammo 
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3  ì.fàfereno,ma  l’aere  alquanto  più  freddo  del  [olito  fp  bando  Mae  tiro,  il 
qual  (finge  ita  il  ghiac  ciò ,  efi  (landò  poi  noi  continuamente  nel  lauoro ,  venne 
vn’altr’Orfo,quafi  che  s’accorge  [(ero  à  nafo  ch’haueuamo  à  partire,  volendo¬ 
ci  prima  guftare, perche  per  tre  giorni  continui  ferocemente  ci  affaltauano , 
(fi  lajciando  il  lauoro ,  (fi  ritirandoci  in  cala  ci  feguitò ,  &  noi  afpcttandolo  , 
con  trefehioppi, [parati  in  vnoflefo  tempo  l’vccidemmo,  ma  Infila  morte  ci 
fu  più  danno  fa  che  la  vita;pcrcioche  apertolo  mangiammo  il  [ito  fegato  cot¬ 
toci  quale  fu  buono  di  fapoì  e, ma  tutti  che  ne  mangiammo  cademmo  in  vna 
ìnfimità,Jpetialmente  tre  che penfauamo  haueffero  à  morire ,  percioche  dal 
capo  a  i  piedi  cadeua  loro  da  doffo  la  pelle, pur  furono  ri fanati ;del  che  rendei tt 
mo  gratie  à  Dio ,  perche  fe  per  quefio  male  quei  tre  huomini  ci  mancauano , 
forfè  non  poteuamo  quindi  partire,  percioche  per  il  poco  numero  non  farem¬ 
mo  fiati  atti  à  tollerar  le  fatiche. 

Giugno  i  397. 

'Primo  di  Giugno  benché  fu  ffe  bel  tempo, perche  però  la  maggior  parte  de’ 
noflri  marinari  era  ammalata  per  il  mangiar  del  fegato  dell’Orfo  (come  fi 
è  detto)  quel  giorno  non  poterono  far  nulla  intorno  al  riparar  dello  Schifo;  (fi 
e  fendo  anchora  la  pignatta  al  fuogo  dotte  era  il  fegato, il  Inocchierò  la  gittà 
fuor  della  cafa:  dipoi  quattro  de  i  noflri  piu  gagliardi  andarono  alla  nane  à  ue 
dere  fe  ui  era  piti  cofa  alcuna  che  ci  facefi'e  bifognoal  uiaggio ,  &  trottarono 
un  uafcello  pieno  dipefei  chiamati  Gecp ,  filmili  quafi  alle  anguille ,  i  quali 
furono  difiribuitifra  li  marinari, fi  che  ne  hebbe  ogn’uno  due,  &  ci  feppero 
molto  buoni. 

z . Giugno  la  mattina  fu  fereno  fpirando  tfiffaefiro,  &  fei  di  noi  andammo 
verjoil  marea  vedere  per  qual  firada  potei  fimo  trafportar  all’acqua  le  bar¬ 
che, percioche  il  ghiaccio  era  per  tutto  tato  alto  &  cacciato  l’un  [opra  l’ altro, 
che  cipareua  impofiibile  di  poter  menar  per  cfo  la  barca,  nientedimeno  giu¬ 
dicammo  chefufepiù  breue,& più  commoda  Hrada  al  dritto  dalla  naue  al¬ 
l’acqua  aperta,benche  fufie  tutta  inequale  &  montuofa,&  che  congran  fati 
ca  bifognaua appianarla, ma  pei’ la  breuità  ciparuepiu  commoda. 

3  .del  detto  fpirando  V oriente  fù  Sol  chiaro, (fi  erauamo  alquanto  ricupera 
fidai  thale,  &  fatti  più  gagliardi, fi  che  diligetemetc  attèdeuamo  a  rifar ar 
lofckifotondeil  6. giorno  dopofù  fornito,  iter  fi  fera  fpirando  gagliardamente 
'Ponete  l’acqua  fù  del  tutto  aperta, onde  prenddmo gra  (peranga  che  in  breue 
baueffe  a  [acceder  la  nofira  liberatione  che  una  uolta  pur  partiffmo  da  quel 
noiofo  angolo . 

4  .detto  fu  fereno,  &  Sol  chiaro, ne  molto  freddo ,  &  fendo  il  Solchi  Siroco ; 
OM^amo  undici  al  noftro  epp, ma, ilqiral  aa.net  lido  in  luogo  coperto  d’arena' 
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&  l parto  marino, &  lo  tirammo  alla  nane  con  minor  fatica,  &  difficoltà, 'che 
quando  lo  conuenimmo  Infoiare, & la  cagione  giudicammo  ,  che  [ufficia  neuù 
che  allhora  era  più  ferma,  &  forfè  anco  perche  con  maggior  animo  erauamo 
tornati  a  quello  vedendo  anco  l'acqua  aperta;onde  fperauamo  batter  fi  à  par¬ 
tire  ,  per  tanto  tre  ne  furono  lafiiati  al  battello, che  lo  acconciammo ,  &  per¬ 
che  l b aneliamo  tifato  à  portar pefee filato, et  haueua  la  pappa  nggH7gfia[gle 
la  acconciarono  alquanto  &  glela  fecero  piana  ,  perche  fu  fi  e  più  cornmo + 
do  alla  nauigatione  in  mare,&  Vallarono  anco  alquanto, &  rida  fiero  in  quel 
la  più  commoda  forma  che  poterono. gli  altri  marinari  in  tanto  nella  cafa  at *- 
tendeuano  a  preparar  tutte  le  co  fé  necefiarie  al  alaggio,  &  tirarono  due  ca* 
rette  di  uettouaglia ,  &  altre  bagaglie  alla  naue, la  quale  era  quafi  à  me^cu* 
firada  tra  la  cafa  &  l'acqua,  per  poterle  tirar  poi  piu  tofio  all'acqua  quando 
fufiìmoper  partire,  &  ogni  fatica  cìpareua  tanto  piu  lieue, quanto  che  fpe¬ 
rauamo  dipartire  da  quella  deferta  borrida  &  noiofa  regione . 

5  .detto  fù  aere  crudo, con  fpefià  tempefta,et  neue,fpirando  Tonentefilqua 
leapriua  il  mare;  perciò  non  potemmo  far  niente  di  fuori, ma  in  cafa  apparec 
chiamo  tutto ,  Vele, %em i, C4 rbori ,  Antenne,  T imoni,  (3  quanto  cìface- 
ua  di  bifogno .  v 

6.  Detto, la  mattina  fu  buon  aere  fpirando  Cjreco  .perciò  con  i  legnaiuoli 
andammo  alla  barca  à  finirla ,  &  infume  tirammo  due  carrette  di  uettoua  • 
glia,& d'altro  alla  naue.poifi  leuò  una  gran  fortuna  miVta  con  neue,tempe- 
fta,& pioggia  che  per  molto  tempo  non  haueuamo  fintito,  fiche  ifabri  con - 
uennero  lajciar  l'opra  &  tirar  fi  con  noi  d  cafa ,  doue  non  haueuamo  ne  anco 
luogo  afeiuttoper  fiare,  perche  haueuamo  tolte  le  tauoleper  acconciar  le  bar 
che, & era  fola  la  uela  tefa,& la  neuc  apprefio  haueua  cominciato  a  disfarfi, 
(3  empiua  la  firada, fi  che  bifogno  Infilargli  [ceffoni  fatti  di  pelle ,  &  por  fi  le 
[carpe. 

7.  Giugno  facendo  uento  gagliardo  da  Cjreco, nedemmo  di  riuouo  il  ghiac¬ 
cio  tornar  in  su, ma  fendo  il  Sole  in  Siroco  fu  chiaro,  &  di  nuouo  i  fabri  torna 
rono  alla  nane  a  fornir  la  barca ,  &  noi  mettemmo  infume  le  merci  de 9  nego- 
datori  quelle  che  ci  parenti  di  uolcr  Iettare  ,cioc  le  migliori ,  C3  di  maggior 
preggo ,  (3  le  inuolgemmo  &  coprimo  per  difenderle  dall'acqua  del  mare , 
poi  che  haueuamo  a  condurle  nella  barca  [coperta. 

8.  detto  fendo  fireno  tirammo  alla  naue  quelle  merci  che  haueuamo  appjt 
recchiate,&  ifabri  haueuano  fabricato  la  barca, che  la  fera  fu  quafi  compi¬ 
ta. VÌVI  e  fio  giorno  noi  tutti  tirammo  lo  Jihtjfo  alla  naue ,  (3  l’ allegretti  ci 
daua  maggior  forati  &  potere . 

p.  di  Cjiugnofu  anco  buon  tempo. quel  giorno  lattammo  le  nofire  camicie , 
33  gli  altri  panni  di  lino,accioche  tutto  fufie  appareddnato  quando  fufje  a 
partire, (3  i  fabri  fornirono  le  barche . 

‘  1  io  detto 
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10.  detto  tirammo  quattro  carrette  di  merci  alla  nane  ,  in  cafa  erauamo 
occupati  in  apparecchiar  il  tuttoy  &  pittammo  anco  il  nino  che  ci  era  rimafo 
in  piccioli  vaJceUi  per  diuiderlo  in  tutte  due  le  barchey<&  perche  anco  potrem 
mo  ejjer  ferrati  dal  ghiaccioli  che  fapeuamo  che  ci  doueua  occorrere)  &  per 
poterlo  efpor  fui  ghiaccio  co’l  resto,  &  tornarlo  come  ci  poteua  occorrere . 

1 1 .  detto  fu  rigido  aere  fi  che  tutto’ l  giorno  non  potemmo  far  nulla  ;& mol 
todubitauamo  che  dalla  fortuna  fuffe  portato  uia  il  ghiaccio  che  cingeua  la 
naue  infieme  con  effa  nane  (il  che  poteua  auuenire)con  nofìra grandifjima  mi 
feria,  percioche  tutte  le  nostre  robbe  drappi  &  la  uettouaglia  erano  in 
naticela  per  prouiden^a  di  Dio  niente  di  ciò  occorfe. 


Dii' 


DilTegno  della  ftrada  da  noi  còn  grandifllma  fatica  fatta  per  condar  le 
barche  accommodate  per  nauigare  al  mare,conuenendo  appianar 
le  montagne  di  ghiaccio  con  manarre, zapponi, badili,  Maz- 
olì ,  Se  pali  di  ferro  Se  altri  ftromenti  tagliando ,  fpez- 
zando,  Se  fpingendo  uia  le  ladre, &  tocchi  di  ghiac 
ciò  ,Sc  come  vn  Orfo  ci  venne  anco  à  di- 
(turbare  animofo  tal  opera,  fi  che  qua 
-  fi  ci  tolfc  un  huomo  ,  (e  con  una 

archibugiata  non  fufle  fat¬ 
to  allargare  3  Se  al  fin 
vccifo. 


12  .Giugno  fu  affai  buon  tempo  perciò  vfeimmo  tutti  con  menane  &  pap 
pe,& altri  jìromenti  necefjàrij  ad  appianar  la  firada  per  doue  baueuamo  à  ti 
rar  la  barca  all'acqua  dietro  i  monti  di  ghiaccio  nella  qual  opera  facemmo  di 
‘ molta  fatica ,  tagliando  fpepppzndo, cariando, & gittando  via  copali,  &  qua 
do  pili  erauamo  fu'l  colmo  dell'opera  venne  verfo  noi  vn  grande, &  macilento 
Orfo  dal  mare  ufcito,qual giudicauamo  fuffe  venutodi  T art aria  (imperoebe 
t  baueuamo  off  ornato  20.&  3  o.  miglia  in  mare)  &  fendo  fenpa  febioppi  dop 
pi  eccetto  quello  che  haueua  il  noftro  Cirugico  io  fubito  andai  alla  nane  per 
pigliarne  vno ,  ò  due. V Orfo  vedendomi  correre,velocemente  mi  feguitò ,  & 
forfè  ni  h aur ebbe  giunto, fe  i  mannari  ciò  auuertendo  lafciando  il  lauom  non 
fi  fuffero  polli  à  feguitarlo  il  che  vedendo  l’Orfo ,  me  lafciando  voltoff  verfo 
loro,& mentre  va  verfo  loro  dal  Cirugico  ferito  conio  febioppo  fi  fuggì,  ma 
fendo  il  ghiaccio  ineguale  &  altro, non  potè  cofi  fuggire  che  i  noflri ,  non  lo  ar 
riuaffero,& con  lo  febioppo  paff afferò, & fendo  ancor  vino  gli  gittarono  i  den 
ti  fuori  di  bocca . 

1 3  fu  bel  tempo, & il  inocchierò  accompagnato  da  ìfabri  andato  alla  na 
ue  apparecchiarono  del  tutto  la  barca, & lo  fchijfo  ,fi  che  non  mancaua  altro 
che  tirarle  alTacqua,ma  uedendo  il  mare  aperto,  &  ffirar  Ponente  profpero , 
egli  tornò  à  cafa,&  diffe  à  Guglielmo  di  Bernardo, che  già  vn  pep^o  era  am 
malato,  che  gli  p  arena,  che  farebbe  bene,  &  che  bora  fi  offeriua  ioccaftonedi 
partir fi,  fu  Statuito  all'hor  communemente  tra  i  marinari  di  tirar  l'vna\ 
&  l'altra  barca  all'acqua, & apparecchiarft  nel  nome  di  T)io  à  partire  dalla 
Ifiioua  Zembla.Guglielmo  di  Bernardo  per  auanti  haueua  fcritto  vna  memo 
ria  &  l' haueua  appicata  al  camino  in  vna  mifura  di  carica  da  febioppo  nella 
quale  narraua  come  erauamo  là  venuti  d'Ollandaper  far  vela  verfo  il  Fregna 
della  (binando  che  ini  ci  era  occorfo,&  le  noflre  auuerfità,  acciò  fe  perca- 
fi  alcuno  dopò  noi  là  capitaffefntendefk  tutto  quello  che  eleva  occorfo ,  &co 
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:for\at}  dalla  necejjìtà  haueuamofabrìcata  quella  cafa  nella  quale  era- 
:amo  iiCU!  dieci  mefi,& come  poi  ciò  due  barchette /coperte  ci  bifo°no  efporft 
in  mare, &  metto  firn  vna  munganone  marauigliofa,& pericolosa  molto:  il 
Nocchiero  ancojcnffe  due  lettere  alle  quali  la  maggior  parte  di  noi  fottofcrif 
jep  come  noi  qum  nel  continente  per  molto  tempo,  &  fomma  miferia,  &  tra 
uaglio  erauamo  flati Sperando  chela  nane  fi  liberale  dal  ghiaccio,  &  co  quel 
la  ai  nuouo  douerjt  indi  partire -ma  perche  ciò  non  auueniua  tettando  la  nane 
fermamente  fi/sa  nel  ghiaccio, & ché’l  tempo  fcorreua,& la  uettouaglia  man 
calia  sporgati  dalla  neceflìtà  per  conferuar  la  nottra  ulta  ci  era  bifogno  ab¬ 
bandonar  la  natie,  0  far  vela  con  dui  battelli ,  mettendo  fi  alla  fper antro,  di 
Dio. gli  efempi  di  quette  due  lettere  furono  potti  in  tutte  due  le  barche  acciò 
fe  per  qualche  fortuna fuflero  difgiunte,ò  per  qualche  altro  infortunio  fujfe- 
ropente,almeno  in  una  fola  faina  fi  trouaffe  qualfufje  ttato  ilnofiro  viaggio 
Partita . 'Paffute 'tu ttc  queflecofe  tirando  lo  fchiffo  in  acqua  uì  lafciammo 
dentro  un’huomo,0 poi  l’altra  barca, di  più  1 1  .carrette  cariche  di  vettoua- 
glia  &  vino, che  ci  era  rimafo,0 le  merci  mettendoui  ogni  diligenza  per  con 
dur  le  faine  quanto  poteffimo  cioèfei  fafei  di  panno  fino  di  lana,  vna  cefia  pie 
na  di  tele, dui  fifa  di  panni  difeta,dui  fcrigriettì  con  denari ,  due  botte  piene 
d’arme, &  mafiericie  da  marinari,  camicie,^  altro', una  botte  piena  di  cafcio, 
vie gq  poi  co, due  botte  d  ogho,fei  di  uino,due  d’aceto, 0  à  rifufo  uettimenti di 
marinari ,0 robbe  d’ ogni  forte. Le  quali  rneffe  à  grumo  ninno  haurebbe  giu~ 
dicato,ne  s’hauerebbe  potuto  perfuadere  che  potejfero  entrare  nelle  barche. 
Tutte  quette  cofe  portate  nelle  barche  andati  a  cafa  conducemmo  fopra  la  en 
trata  Cuglielmodi  Bernardo  all’acqua,  douc  erano  le  barche  ;  di  poiiqicolò 
d .  Andrea, l  uno  e  l  altro  ammalato,  0  a  queflo  modo  entrammo  netti  battei - 
11  >  pigliando  vno  ammalato  per  barca ,  all’ bora  il  nocchiero  commandò  che  fi 
doueffe  congiunger  ambe  le  barche ,  0  ci  diede  a  fottoferiuer  l’una  &  l’altra 

ktt  era  che  haueuafcritto,come  è  detto  di  fopra ,  l’effempio  delle  quali  è  que- 
flo. 

Lettera  de’  Marinari . 

Si  come  noi  fino  al  dì  d’hoggi  habbiamo  appettato ,  fper andò  chela  nane  fi 
doueffe  liberar  dal  ghiaccio ,  ma  hoggi  ni  è  poca  o  ninna  fperanga  che  ciò 
poffa  effere,  percioche  ella  è  da  quello  làidamente  cinta, poiché  verfo  il  fine  di 
Mar^OjO'l  cominciar  pnlefil ghiaccia crefiendo  s’è  fpinto  Un  f opra  ^al¬ 

tro,  per  trouar  mego,  &  uia  comepoffiamo  tirar  lo  fchiffo,  &  il  battello  al- 
V acqua, &  douc  trouaremo  luogo  commodo  &  fi  come  quafi  par  imponibile 
che  la  nane  fia  liberata  dal  ghiaccio ,  perciò  io ,  cori  Guglielmo  di  Bernardo 
Gouernator  maggior  della  naue,& altri  che  hanno  qualche  carico, ££  con  gli 

altri 
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altri  proponemmo  la  cofa  in  confulta  per  conferuar  noi, con  alquante  merci  di 
«JACercanti,ne potemmo  trouar migliarmelo  ,  cheripararil nostro  fcbiffo, 
&  battello, &  trouar  tutte  le  cofe  necefiarie ,  quanto  fuffe  pojjìbile  accioche 
preparate  non  perdiamo  niun  tempo  commodo  che  ‘Dio  ci  potrebbe  concede¬ 
re, perche  infogna  tori!,  tempo  più  commodo  altrimente  faremmo  morti  da^> 
freddo,  o  da  necejjitafil  che  s’ha  da  temere  che  anchora  accada  poiché  ne  fo¬ 
no  tre,o  quattro  de’nojìri,  &  de' maggiori  dalli  quali  nò  paterno  afpettar  aiu¬ 
to  alcuno  talmente  fono  efaujli  dal  freddo, &  dalla  incommodità,cheno  han 
noforgaper  megp  huomo ,  &  'e  da  dubitare  che  le  cofe  non  ftano  per  andar 
meglio  fi  per  il  lungo  viaggio  che  hahbiamo  da  fitre,  o  fi  perche  il  pane  non  è 
per  pa far  il  <_Mefe  d’^tgofio,& facilmente  potrebbe  accadere, fe  nella  naui 
gatione  ci  mteruiene  qualche  fini  flro ,  che  auanti  quel  tempo  non  pofiamo 
arriuare  à  region  alcuna  don  e  pofiamo  còprar  cofa  alcuna  beche  da  quef'ho 
ra  tentiamo  ogni  cofa,  perciò  faria  il  noflro  configlio  di  non  afpettar  più  tar¬ 
do, perche  la  natura  c  infogna  che  dobbiamo  procurar  di  conferuar  fi  quefla  in 
queflo  modo  conchiufa,& da  tutti  noi  fottofcritta  il  primo  di  Giugno  1597. 
fendo  adunque  il  di  d  boggi preparati, &  hauendo  trouato  veto  da  Tonetefa 
uoreuolc,&  il  mare  aperto , noi  nel  nome  del  Signore  fi  mette mo  all’ordine  > 
da  pai  thè,  e  perche  la  no  fra  nane  (la  anchora  fermamente  ferrata,  fretta 
dal  ghiaccino,  &  benché  nel  nofiro  apparecchio  habbiamo  hauuti  molti  ga 
gliardi  uenti  da  ^Ponente, da  Tramontana  ,  &  da  *J7btae$lro  nientedimeno 

non  uedendo  ninna  mutatione  in  meglior  Hato  quella  finalmente  abbando* 
nummo» 

•?  /  •  .  *  •  r  ‘  " 

Data alli  i y.di  Giugno .  i  ypj. 

Et  la  fottoferiffero* 

-  .  < 

;  Gjacopo  Heemfcberch.  VCaeftro  Cimami  Vou. 

T ietro  figliuol  di  (fornello*  Guglielmo  figliuol  di  Bernardo* 

Leonardo  figliuol  d’Henrico.  Cimo  figliuol  di  Fjnicri, 
‘TietrofigliuoldiTrimo  Vos.  Lorenzo  figliuol  di  Guglielmo * 

Giacopo  figliuol  di  Giano.  Gbirardo  di  Veer  « 

Giacopofig.  dilano  Sebi  edam*  Sterronburch. 
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Di/ìegno  del-.tirar  delle  bafefre  alFà€qua,&  i  carri  di  merci  caricbr>  &  dt 
.  *  '  vettouaglia  3  &  di  due  ammalati  vno  per  carretta* 
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T  ramontana,& mare  affai  aperto  fi  ponemmo  à  far  itela, 

1 4. Giugno  la  mattina  fendo  il  Sole  in  Leuante  innomedi  Dio  con  la  [caf- 
fa  &  battello  fi  partimmo  dalla  Tritona  Zembla,& da  quell’ altro  ghiaccio . 
Spirando  cj Ponente  &  drizzando  il  corfo  uerfo  Greco  Leuante, quel  giorno  na 
uigammo  fino  alla  punta  dell’ I fole  per  miglia  cinque ;ma  il  principio  della  no 
Tira  nauigat ione  non  andò  troppo  bene ,  perche  di  nuouo  dammo  in  foltijjimo 
ghiaccio  che  era  anchora  quitti  attaccato,&  fermato  onde  ci  affali  una  gran 
paura, quiui  fermatift  quattro  de’nojìri  andammo  nel  continente,  ad  inucHì- 
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gar  quel  fitoy& riportammo  quattro  uccelli  gittati  da  noi  giù  delli  /cagli  cott 
ìifafjì. 

i  y  .Era  alquanto  allargato  il ghiaccio, perciò  fpirando  Ojìro  facemmo  ve 
la,& p  affammo  la  punta  del  Promotorio, &  il  ‘Promotorio  Vlisfiingefe  flefo 
perla  maggior  parte  ver/o  Cj reco *  e  poi  verfo  T  r amontana  fino  al  Promon - 
torio  del  defiderio  per  1 3 . miglia  in  circa, oue  fi  fermammo  fino  alli  1 6. 

16.  di  nuouo  facemmo  vela,&  arriuammo  alTifole  d’ Grangia  fpirando 
ÒJìro, lontane  dal  "Promontorio  del  De  fiderio  8.  miglia ,  quiui  andammo  nel 
continente  con  due  barilette, &  una  caldaia  per  liquefar  della  naie,  0?  porla 
nelle  barilette, &  a  cercar  de  gli  v ocelli,  &  dcll’oua  per  gli  ammalati .  La 
giunti  accendemmo  il  fuoco  con  legna  ini  trouate,& lique facemmo  la  ncue, 
ma  non  frenammo  vccelli,  tre  altri  marinari  andati  in  un’altra  ffola  per  il 
ghiaccio  prefero  tre  vccelli, &  nel  ritornar  e, il  nocchiero,  che  era  uno  delli  tre 
cade  nel  ghiaccio  con  gran  pericolo  della  uita;  perciochc  quiui  era  ungrdfon 
do  ima  per  Vaiato  di  Dio  fù  liberato itene  a  noi  dotte  àfeiugò  le  vefìi  al  fuo 
co, che  haueuamo  fatto  ;  alquale  auto  cuocemo  gli  vccelli ,  iquali  portati  in 
barca  diemmo  a  li  noftri  ammalati. tornati  adunque  alle  barche  facemmo  di 
nuouovela  con  vento  da  Siroco,-&  con  torbido  ,  &humidoaere  ,  fi  che  al 
tutto  fi  bagnamo;perche  le  noflre  barche  non  erano  coperte,  &  drizzammo 

il  corfover  ‘Ponente,  &  Cjarbin  Ponente,  fin  che  giungemmo  alla  punta  del  4 
ghiaccio. preffo  quella  punta  congiunte  le  bar  che, ilLf  occhierò  chiamando  Cu 
glieimo  di  BernaYdo  gli  dimandò  come  Llaua,beneynfiofe  egli, [pero  che  fini¬ 
rò  il  mio  corfoprima  che  giungamoad  Vuacrhuys,&  volto  a  me,Gberardop 
diffè ,  fiiamo anchora appreffo la  punta  del  ghiaccio  i  leuamivnpoco ,  ch’io 
voglio  veder  anchora  una  volta  queffa  futa, all’ bora  dall’ f fole  d’Oragia  fina 
alla  punta  del  Ghiaccio  haueuamo  fatto  circa  miglia  y&  uoltò  il  vento  da 
Ponente  fermammo  le  barche  ad  vn  peggo  di  ghiaccio ,  &  prendemmo  vn 
poco  di  cibo, ma  l’aere  fificeua  femprepiù  torbido, & humidoyfi  che  di  nono 
fummo  cinti  dal  ghiaccio,  &  bifognò  quiui  fermar  fi. 

1 7.  Giugno  la  mattina  prefo  alquanto  di  cibo, il  ghiaccio  di  tal  maniera  ci 
era  fpinto  adoffo,che  cìfaceua  fpauento-fi  che  non  poteuamo  regger  ne  l’vna 
ne  l’altra  barca, & penfauamo  che  quella  fuffe  l’vltima  noflra  nauigatione 
percioche  co  fi  terribilmente  erauamo  portati  infieme  col  ghiaccio  f corrente  y 
&  cofì  erauamo fìr etti, &  calcati  dal ghiaccioy  chepareua  chele  barche an* 
dafferoin  mille  peggifp  crii  thè  noi  guardandoci  l’vn  l’altro  con  pietà  non  fpe, 
rauamopiù  faluarfi;perche  ad  ogni  momento  haueuamo  la  morte  dinanzi  à 
gli  occhi,  finalmente  in  tanto  intrico,  &  pericolo  fu  proporlo  che  fe  haueffimo 
potuto  gittar  vna  corda ,  &  faldarla  nel  ghiaccio  fermo  con  l’aiuto  di  quella 
hauremmo  potuto  tirar  le  barche  à  quello,  &  per  questa  via  faremmo  liberi 
da  i peggi  di  ghiaccio  y  che  ondeggiauano.  il  configlio  fu  neramente  buono  » 
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ina  con  gran  pericolo  della  vita  congiunto ,  &  fi  ciò  non  fi  faceua  fiuedeua 

chiaramente  che  la  nostra  vita  erafpedita ,  niun  però  haueua  ardimento  di 
ciò  tentare  temendo  di  non  cjfer  abfirto, benché  la  neceffità  ci  aflringcf'e  à  far 
lo,  &  doueffe  il  minor  pericolo  ceder  al  maggiore.  Stando  adunque  noi  in 
tal  pericolo ,  io  come  il  più  leggiero  di  tutti  prefi  fopra  di  me  ilcaricodi  por - 
tar  la  corda  al  ghiaccio  fermo ,  per  tanto  appigliandomi  a  vn  peggo  di  quel 
ghiaccio  ondeggiante  all’altra  con  l’aiuto  di  <Dio  arriuai  al  ghiaccio  ferma 
&  alligai  la  corda  ad  vn  mucchio  grande &  alto ,  all’hora  con  l’aiuto 
di  quello  quelli  che  erano  nelle  barche  le  trafóro  al  ghiaccio  fer¬ 
mo, &  à  quel  modo  potè  più  vnfolo  huomo  che  inauri  tut¬ 
ti  congiunti infieme.approifimati  che  fumo  al  ghiaccio, 
con  le  barche preflo  trafportammo  fopra  quello 
gli  ammalati,  mefioui  prima  fittogli 
ftrammaggi,& altrecofe  doue  po- 
tefiero giacere  di  poi  met em¬ 
pio  fuori  tuttala  rob- 
ba ,  &  tirammo 
anco  le  bar 
che 

fipra  il  ghiaccio  conqueflo  mego  all’ bora  liberati 
dal  ghiaccio,  & da  qu  el  gran  pericolo , 
ci  riputammo,  cauati  di 
mano  alla 
mor¬ 
te. , 
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DifTegno  del  tirar  dcllet>arche  in  sù’I  ghiaccio  fermo ,  perche  dallVrtar 
&  itringer  delk  pezzi  di  ghiaccio, che  andauano  ondeggiando,  per 
mare  erano  quali  rotti,  Se  inlìeme  tutte  le  robbe  con  gli  am¬ 
malati  elpofti  fu’l  ghiaccio  oue  il  giorno  dietro  in  vna 

ftefla  hora  fpirarono» 

1 8  -detto  riparammo  dì  nuouo  le  noflre  barche, percìoche  erano  molto  con* 
quafjat-e  dalle  percoffe  del  ghiaccio ,  &  bifognò  calcar  tutte  le  fijfure,& giun¬ 
ture  delle  tauole>&  fortificarle  con  diuerftp  elmetti  di  tauole  impecciate ,  al 
qual  hi fogno  Dioprouide  di  legna  acciò  che  potejjimo  liquefa  r  lupe  ce,  &  pre¬ 
parar  quato  faceua  bifogno ,  dipoi  alquanti  de’noHri  andarononel  continente 
à  cercar  delle  oua,da*noHri  ammalati  molto  bramate  ,manon  ne  poterò  tro- 
uare  alcuno^nondimem  portarono  quattro  vccelli  prefi  con  pericolo  della  ui- 
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€&  tra  1  gni acci  o }  e  l  continente  rompendo  fi  ogni  tratto  il  ghiaccio  fatto  ai 
piedi . 

x  9‘fn  affai  buon  'a  ri  affo  ir  andò  sJtyCacftro>& fui  me^p  giorno  Offro  mica-* 
tcdimeno  fiatiamo  fretti  dal  ghiaccio,  ne  uedeuamo  apertura  alcuna  in  ma- 
re, giudicando  fempre  nonpoterfì  mai  quindi  liberare  y  nientedimeno  ci  confo - 
lau amo  dinuouo  ricordandoci  che  Dio  molte  uolte  fuori  della  noffra  fpcrant^a 
ci  haucua  aiutati,^  liberatiycon  la  qualfperan*%aci  faceuamo  animo  l'u¬ 
no  all'altro. 

20.  Spirando  Vanente  fu,  afai  buo  tèpo,& efsèdo  il  Sole  circa  in  Siro  co, co 
minciò  Tficolò  d’Mndrea  a  peggiorare,  fi  che  conofceuamo  che  non  haueua  à 
uiuer  molto ipercioche  il  uìcario  del  Gouernatore  uenuto ella  noffra  barca  ci 
narro  in  che  Stato  s’attrououa  ejfo  Svicolò ,  &  che  fi  uedeua  che  non  haueua 
à  uiuer  troppo .  zsfllhora  Guglielmo  di  'Bernardo  diffe, anco  à  me  pare  ch’io 
non  babbia  à  uiuer  molto,ma  noi nonpenfauamo  che’l fuo  malefufje  cofi  gra 
de, perche  ragionaua  con  noi,&  leggeua  fui  giornale  ch’io  haueua  fatto  del¬ 
la  no  fra  nauigatione,& haueuamo  difcorfo  di  più  cofe.  Finalmente  poffo  da 
parte  ilgioxnale,à  me  rìuolto  diJfe.Gberardo, dammi  da  bere,&  come  hebbe 
beuuto  gli  venne  vno  accidente  coft  grande, che  fubito ,  miti  gli  occhi  fpirò , 
ne  ui  fu  tanto  tempo  di  mexp  che  io  potejfi  chiamar  il  Nocchiero  dall’altra 
barca, prima  che  morire;  fi  che  morì  prima  che  Veicolò  d’Mndreafilquale  po¬ 
co  dopo  lofeguì.Quefla  m  orte  di  Gjuglielmo  di  Bei-nardo  ci  apportò  non  poca 
maninconia,percioche  egli  era  il  Gommai  or  maggiore,  neiquale  noi  fi  confi- 
dauamo,ma  non  fi  può  ne  dee  refiffere  alla  uolontà  di  Dio,  allaquale  aneti  è 
nottro  douere  d’acquetarfi. 

1 1 .  Cjiugno,  il  ghiaccio  cominciò  dinuouo  afeorrere,  &  Dio  ci  mddò  ma 
certa  apertura  di  mare  fpirando  Garbino, ma  fendo  il  Sole  intorno  a  Maestro 
comincio  a  far  vento  da  Siroco  affai  gagliardo,  &  perciò  fi  apparecchiamo  a 
partir  di  qua.  ~ 

2  2  .detto  la  mattina  fpirando  un  gagliardo  Siroco,  il  mare  fu  aperto  tut¬ 
tofaci  bifognò  tirar  le  barche  sù  per  il  ghiaccio  con  gradiffima  fatica,  e  dif 
fi  cult  à, per  dock  e  hi  fognò  tir  arie  prima  con  tutte  le  cofe  che  ui  erano  dentro 
fuper  un  pe^go  di  ghiaccio  lungo  quafi  50.pa.ffi, et  pararle  nell’acqua, & poi 
tirarle  fopravn’altro  ghiaccio  &  dinuouo  per  altri  500.  paffii  fuper  quello 
.tirarlo  prima  che  fuffero  nell’acqua  doue  potemmo  far  vela ,  allaquale  fèndo 
giunti  confidati  nella  mifericordia  di  Dio  demmo  le  vele  al  vento ,  fendo  il 
Sole  con  Greco  Leuante fpirando  mediocremente  Oflro,&  Offro  Siroco, teneri 
do  il  corfo  verfo  Vonente,&  Garbin  Vonente,fin  che’l  Sole  fu  in  Offro.all’ho 
ra  di  nuouo  fummo  affediati  dal  ghiaccio,  ilqualeno  potemmo  paffare, ma  bi 
fognò  in  quel fermar  fi,. nientedimeno  poco  dopo  il  ghiaccio  da  per  fe  fi  feparò, 
per  lo  quale  pafìammo  mitigando  dietro  la  rena, ma  di  nono  fubito  fumma 
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chiù  fidai  ghiaccio, (3  [per  andò  pur  qualche  apertura  prendemmo  in  quello 
mentre  un  poco  di  cibo,percioche  il  ghiaccio  non  fcorreua  come  prima .  dipoi 
fi  ponemmo  con  tutte  lefor'ge  a  fpinger  il  ghiaccio,  ma  indarno  ;  nondimeno 
alquanto  tempo  dopo  da  per  fe  fi  fece  una  certa  apertura  ,  per  la  qual  p af¬ 
fammo,  &  facemmo  vela  longo  l’orlo  della  terra  ,  verfo  Garbin  Tenente . 

a  3. detto  feguimmo  la  noflra  nauigatione  uerfo  Garbin  Ponente, fin  che’l 
Sole  fu  in  Siroco ,  &  giungemmo  al  Tromontorio  di  Confolatione  dìfiante 
dalla  punta  del  ghiaccio  miglia  z  5  me  potemmo  andar  piu  inagi,  percioche 
quitti  era  il  ghiaccio  cofìgrojfofpinto  l’un  fopra  l’ altro,  ben  che  fuffe fereno  , 
quel  giorno  fieffo  prendemmo  l’altezza  del  Sole  con  l’^tflrolabio ,  &  con  l’~ 
anello  lAflronomico  ;  la  qual  trottammo  gradi  37.  &  la  fua  deeli- 
natione  gradi  z3.min.30da  qual  detratta, dell’altezza,  refian 
gradi  1 3  nnin.30.  quefti  detratti  di  90.  riman  l’altezza 
del  Volo  gradinò,  min.  30.  &  benché  il  fole  molto 
fplendeffe ,  il  fuo  calore  però  non  fu  tanto  che 
poteffe  dileguar  la  neue ,  fi  che  lmueffi- 
mo  deir  acqua  per  bere  .  per  tal 
caufa  adunque ,  &  baccino * 
di  Hagno,<&  altri  ua~ 
fidi  rame ,  che 
haueua- 
mo 

empimmo  dì  neue,& li  ponemmo  al  Sole;perche  a  i 
fuoi  raggi  fi  disfacejfe  la  neue  per  far  dell’ ac¬ 
qua, percioche  quantunque  prendeffimo 
della  neue  in  bocca  per  cacciar  la 
fete,non  cifaceua  feruitioal 
cuno,angi  haueuamo 
\  più  fete ,  che 
prima  * 
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Defcrittione  del  viaggio  che  tenimmo  della  caia,  nella 
quale  palìàmmo  il  verno, lungo  il  lato  Settentriona¬ 
le  della  Nuoua  ZembIa,fino  allo  diretto  d’Vvey- 
gats,  il  qua!  paflammouerfo  lariuiera  della 
Rusfia,&  appreffo  deporti ,  onero  lèni  del 
mar  Bianco,  fino  alla  Città  di  Cola, fi 
come  fi  dmiofira  co  l  diflegno,ò 
tauola  precedente. 
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/«ago  del  domicilio  fino  al  fieno  del'mare  è  viaggio  ver  Lena* 
te ,  6?  ' Ponente  .  per  4.  miglia 

'Dal  feno  del  mare  J  fino  al  porto  del  ghiacciole  camino  verfo  4  .Le* 
nanfe  Grece.  *  per  3 .  m. 

Dal  porto  del  ghiaccio ,  fino  alla  punta  deli' f fola  è  viaggio  verfo  Greco  Le - 
uante.  perym. 

Dalla  punta  deW  1 fola  Jino  al  V romontorioZdl ijjingefe  è  camino  uerfo  4.  Gre 
%  cotonante.  perj.m. 

Dal  'Troni ontano  VUfjìngcfefìno  atT angolo  del  'Promontorio  uerfo  Siroco  è 
,  camino .  ,  per  qm. 

Dati' tengalo  del  Promontorio, fino  ali’ angolo  del  Dcfiderio  verfo  Oslro^ó4 
•  Tramontana  è  cor Jò.  '  per  ó  ra. 

Dall'angolo  del  Dcfiderio  ,  fino' aWf fole  d\Orangia  verfo  JfyCaeTlro. 

«  pcrS.m. 

Dall'  f fole  a  Grangia  fino  a  IT angolo  del  Ghiaccio  uerfo  Ponente y  c^.4-  Gar- 
a -  bin  Ponente.  ;  .  per  fan. 

■Dall Issfitgmo  del  Ghiaccio,,  finali  Promontorio  di  Confolatione  verfo  Po- 
rum tey&  g..G.i rb In  'Ponente.  per  $.rn. 

Dal  Promontorio  di  (fon folci  ti  one  ,  fino  al  Promontorio  LgaJJouiefe  uerfo 4. 

Ponente  tJPlaefcro.  per  io.  m. 

Dal  Promontorio  Ifaffouiefe,  al  conio  Orientale  deWf fola  della  Qoce  verfo 
4. Ponente  tTPCaefìro.  per  San. 

D al  cònio  dell' I foia  dclld  Croccino  alTl fola  di  Guglielmo  verfo  4.  Cjarbin 
Ponente.  perg.m. 

Dall' I  fola  di  Guglielmo, fino  all'angolo  Lgegro  verfo  Ponente  (garbino  * 
peró.rn . 

DallCL ugola  'Igcgrofuo  di  conio  Orientale  dell' I fola  del  ^Aàmir alita  verfo 
Ponente  Garbino .  per  7 .  m. 

Dal  conio  Orientai  dcUTfola  dell'  ^Adrnir  alita  ,  fino  al  fuo  conio  Occidentale 
verfo  Ponente  Garbino.  per  5  an. 

Dal  angolo  Occidental  dell' I fola  dell' \A dmir alita x fino  al  Promontorio  di  Pia 
ciò  verfo  4. Cjarbin  OHro.  per  1  o.m. 

Dal  Promontorio  di  Piando ,fmo  al  feno  di  Lombsbay  uerfo  Ponente  furbi- 
no.  per  8  am. 

Dal  feno  di  Lombsbay,  fino  alt angolo  ddli  Ordini  verfo  Ponente  Garbino  * 
per  io  an. 

Dall'angolo  degli  Ordìnifno  al  Promontorio  del  Prime  fomr  Langenes  9 
verfo  c\.Ojlro  (garbino.  per  14.  m . 

Dal  Promontorio  Langenes  f  no  al  Promontorio  de  Cantaicrfo  ajDfxro  (gar¬ 
bino.  •  .  .  ^  pe.r6.tn* 

s  ~  Q  2  Dai 


imi 


m mt 


DELL  A  NA  VIG  ATIÒNÉ 
t>dl  Vromontorio  de  Qtnt,fino  all’ àngolo  dello  fcoglio  negro  uerfo  4-< farbiti 

per  q.m. 

dall’angolo  de  lo  fcoglio  negro  ,fino  all’ f fola  negra  ,  verfo  Osiro  Siroco  * 
■  per3.n1. 

dall’ 1  fola  negra, fino  a  (oflintfarch .  uerfo  Oriente,  (3  Occidente 
per  z.m. 

Da  C oflintfarch,  fino  all’angolo  della  Croce ,  uerfo  Oftro  Siroco.  per  5  ,nt. 

Dall’angolo  della  Croce, fino  al  fieno  di  S.Lorewgo  uerfo  Siroco.  per  8.m* 

Dal  fieno  di  S . Lorewpo,fino  al  porto  della  farina  uerfo  Oftro  Siroco .  per  6.m* 
Dal  porto  della  far  ina, fino  alle  due  f fole  uerfo  Oftro  Siroco .  per  1 6.m. 

Dalle  due  Ifole  onde  noi  facemmo  uela  uerfo  l{ttJJia,fìno  à  zJ7l€atftoo,&  Del 
-  goy  uerfo  Garbino «  per  30  j, 

Da  zJWatfloo,&  Delgoy ,  fino  al  fieno,  nel  qual  nauigando  circondammo  un 
cerchio  di  quadrante,  &  finalmente  fummo  condotti  nell’islefio  luogo  „ 
per  22.n1. 

Da  quel  fieno, fino  à  Colgoy  uerfo  zJWaeftro  Tramontana .  per  18  .m* 

da  (olgoy,  fino  all’angolo  Orientale  di  Candenas  verfo  tJfyCaeSlro  Tra¬ 
montana.  perzo.m. 

Da  Candenas,  fino  al  lato  Occidentale  del  zJVCar  Bianco  uerfo  zJMaeftro 
T  r  amontana.  per  40.  m* 

Dallato  Occidentale  delMar  Bianco,  fino  alle  7.  Ifole  uerfo  zJWaeftro . 
per  14  .m. 

Dallej.  f fole,  fino  all’angolo  Occidental  di  Chilàuin  uerfo  Maeftro  * 
per  zo.m. 

Da  C bilduin, fino  à  quel  luogo  nel  quale  (f  iottami  figl.  di  Cornelio  ci  trouò 
uerfo  q.zJMacftro  donente.  per  7.  m * 

!  Dal  luogo  dotte  Giouanni  di  Corn.ci  trono,  fino  à  cola  uerfo  Oftro  per  il  più. 
per  1  8.m. 

Tfpi  dunque  co’l  battello ,  &  fcajfa  fcoperti  facemmo  uiaggio  parte  tra’l 
ghiaccio ,  &  parte fopra  il  ghiaccio  tirando  ,  &  in  alto  *j7Kar  facendo 
uela.  per  18$. m. 

zq.  Cjiugno  circa  il  Iettar  del  Sole  andammo  a  remi  di  quà,& di  là  perii 
ghiaccio  à  cercare  per  dotte  poteffimo  p  affare, ma  non  trottammo  ni  una  aver 
tur  a, ma  intorno  al  me^o  giorno  prorompemmo  in  mare;peril  che  re  demmo 
gran  gratieà  Dio, che  fuori  della  noflrafperaga  ci  bauejfe  conceffo  l’ufcita  , 
C3  fpirando  Cenante  facemmo  uela  con  gran  progreJJ'o ,  fi  che  facemmo  con- 
gietturadi  douerpajfar  il  Vromontorio  'ISfitffouiefe,  nondimeno  fummo  im¬ 
pediti  dal  ghiaccio, nel  qual  damma, fi  che  a  bifognòreftareal  lato  Orienta¬ 
le  del  Vromontorio  Tfdjfouiefe  alla  ritta  del  continente, fiche facihncnte  po¬ 
tai  amo 
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■ièuarno  vedere  effo  Vrornotorio ,  il  quale  gìudicauamo  che  ci  f uJJ e  difcofioih 
torno  tre  miglia. Quiui  fei  denoftri  ufciti  nel  continente  trouarono  certe  le- 
gna,  &  le  portarono  naie  barche  ognuno  quanto  fi  potè  caricare  ;  ma  però 
non  fi  t)  olio  ucce  Ilo ,  ne  otto  alcuno  j  ma  facendo  fuoco  delle  legna  coffero  una 
polenta  in  acquacene  noi  chiamammo  Matfammore  y  per  metter  nello  ftoma 
to  qualche  cofa  ài  caldo  ,  &  fpiraua  unuento  molto  gagliardo  dall' Offro . 

2  5  •  Giugno  anchora  grandemente  foffiau  a  y  (£ per  non  effer  molto  fermo  il 
ghiaccio, alquale  err auamo  accollati  T  dubitauamo  gra  u  dem  ente  eh  e  rom¬ 
pendo  fi  quello  fuffimo  portati  in  mare ,  &  per  il  vero  circa  il  tramontar  del 
Sole  rotto  quel peggo  di  ghiaccio  ,  ci  hifogno  mutar  luogo ,  &  fermar  fi  ad 
un  altro  peggo  di  ghiaccio . 


26.  detto  fi  lem  anchora  una  gran  fortuna  daU'Ofiro  y  la  quale  ruppe  in 
molti peggi  quel  ghiaccio, alquale  er auamo  accoflatiyfi  che  er aliamo  [pinti 
in  mare, ne  poteuamo  più  attaccar  fi  al  ghiaccio  fermo ,  &  er  auamo  in  peri¬ 
colo  grandijjimo  di  perire,  &  fluttuando  in  mar  e,  con  tutte  le  forge  adoprant 
mo  i  remiyma  non  poteuamo  arriuar  al  continente  y  perciò  bifognò  [piegar  il 
nofìro  trinchetto,^  far  uela  •  ma  V arbore  y  a  cui  era  appefo  ejfo  trinchetto y 
dm  uoltcil  r  u  pp  e  ,p  er  ciò  fiatiamo  peggio  che  prima .  E  benché  il  uento  [pi- 
r affé  proffero ,f3  gagliardo,  fummo  nodimeno  sformati  a  calar  il  trinchetto ; 
ma  il  ueto  foffiau  a  co fi  gagliardo  in  quello, che  quado  no  fi  bau  effe  tirato  giù 
con  eflrema  prevegga  r  finga  dubbio  faremmo  fiati  daWonde  inghiottiti , 
onero  empir  la  barca  d'acqua  andare  a  fondo  7  per  ci  oche  l'acqua  comincia¬ 
va  entrar  nella  barca,  &  er  auamo lontani  inniarejlquale  era  poi fopra  mo¬ 
do  turbato yne  haueuano  altro  dinanzi  a  gli  occhi, che  la  morte  prefente ,  ma 
fddio  che  tante  mite  di  tanti, &  cofigran  pericoli  ci  haueua  liberatoci  nm 
uo  ci  fu  in  aiuto ì rnprou i fornente  ei  dcftò  uento  da  iJfyfaeftro  y  il  quale 
■  (benché  con  gran  pericolo)  di  nuovo  ci  porta  ad  un  fermo  ghiaccio .  liberati 
adunque  da  tal  pericolo,  non  fapendo  dove  i  no  fari  compagni  fi  fu  fiero  riti¬ 
ranti,  facemo  uela  per  un  miglio  lungo  il  ghiacciola  non  li  trovando  ci  peri- 
f auamo  qualche  male  di  loro,  temendo  che  f uff  ero  fommerfi  :tra  tanto  fi  lena 
rono  folte  nuvole ,  co  fi  facendo  uela  longola  terra, ne  trouando  li  compagni 
fcarcammo  uno  mofchettone.effi  uditici  rifpofero  con  un'altra  fparata, nien¬ 
te dimeno  non  ci  poteuamo  uedere.tr a  tanto  fatti  più  uicini,  &  fp arata  al¬ 
quanto  la  nebbia  y  noi  &  e /fi  di  nuovo  /parati  li  fchioppi  uedemmo  il  fumo 
che  e  [alalia  y  &  finalmente  gli  andammo  a  ritrovare ,  &  li  uedemmo  tra  il 
ghiaccio  corrente,  &  il  fermo  fermati:  fattici  a  lorovicini  andammo  ad  effi 
per  il  ghiaccio, & gli  aiutammo  a  portar  fopra  il  ghiaccio  quello y  che  haue¬ 
uano  nel  battello, & a  tirar  effo  battello  fu'l  ghiaccio,^  con gran  fatica, & 
ffijficultà  li  ritornammo  nell' acqua  aperta  del  mare .  eJfybentre  erano  co  fi 
- trattenuti  nel  ghiaccio ricercammo  fidi  lito  del  continente  delle  legna  y  cqu 
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le  quali  accefo  il  fuoco  fendo  congiunti  infieme  facemo  una  panata, di  pane , 
■&'  acqua  per  metter  qualche  cofa  nello  ftomaco,  &  ci  fu  molto  favorita  . 

27  fijfiaiidò  profperoleuante  facemmo  uela  >  &  pappammo  il  promonto¬ 
rio  dqaflbuicfe  circa  un  miglio  al  lato  Occidentale  di  ejjo  Promontorio ,  oue 
di  nuouo  frollammo  kento  contrario ,  fi  che  di  nuouo  hi fognò  ferar  le  uele, 
&  andar  a  remi. Tratanto  mentre  nauigamo  lungo  il  ghiaccio  fermo  ,  &il 
continente  trottammo  tanta  copia  di  %oj'mari  a  giacere fopra  il  ghiaccio, 
che  noriti&Uedèmmo  mai  tanta,  ne  fi  potè  contar  il  numero  con  gran  nume¬ 
ro  appreffò  dOt'cceili, nelle  quali  fiancando  inficine  duifcbioppi,con  quel  col¬ 
po  nc  cogliemmo  1 2  .  li  quali  li  portammo  nelle  barche .  Tfauigando  noi  in 
quello  modo ,  leuofjì  uno  nuuolofo  aere  ;  onde  di  nuouo  incorremo  nel  ghiac¬ 
cio  che  [corretta  ,  fi  ch  e  cifuforga  tornar  al  ghiaccio  fermo ,  &  ivi  fermar fi 
fino  che  fu ffero  fgombrate  le  nebbie . il  uento  poi  che  ci  era  contr  aio fijjiaua 
da  Maettro  Tramontana. 

28.  detto  circa  illeuar  del  Sole  fponemmo  Copra  il  ghiaccio  tutto  quello , 
che  baueuamo  nelle  barche ,  nel  quale  poi  tirammo  anco  effe  barche  (per- 
cicche  eravamo  cofi  fretti  da  ogni  parte  dal  ghiaccio,  &  il  uento  ucniua  dal 
mare)temendo  di  e  fi  eneo  fi  flimti  intorno, che  non  trouafimo  piu  u fiata,  del 
le  itele  ledemmo  fopra  il  ghiaccio  un  padiglione,  fitto  il  quale  a  damino  un 
poco  alripofare,lafiiando  la  cura  aduno  di  far  la  guarda.  Scudo  il  Sole  in¬ 
corno  alla  Tramontana  vennero  tre  Orfisal  dritto  alle  noftre  barche ,  i  quali 
iti  fi  i  dalla  guarda, fubito  grido, tre  Or  fi, tre  Or  fi, il  che  udito j aitammo  fuori 
de’padighòni  con  ìi  nofiri  mofihen  ad  di  ballini  per  pigliar  uccelli, 

Hiqualimn  battendo  tempo  divaricarli  altrimenti  gli  fiaricammo,et  benché 
non  li  poteffimo  gravemente  ferire,  nientedimeno  fi  ritirarono  lontani,  &  ci 
diedero  affai  buon  fiatio  di  tempo  per  caricarli,  fi  che  dì  tre  ne  uccidemmo 
imo, gli  altri  ciòtte  dittò  fuggirono, ma  intorno  due  bore  dopo  ritornarono, ma 
fatti  ni cinì,& udito  il  mjhcf  Strepito  fuggirono:  fiiraua  Ponente,  &  4.  Po 
nenie  Maefh%  ft  che  grandemente  il  ghiaccio  f corretta  iter  fi  0  ritmi  c. 

29.  Giugno  circa  il  Sóle  in  Ponente  (farò  ino, i  due  Orfi  che  erano  fuggiti 
ritornarono  al  luogo  dotte  giaccu  a  l  Or  fi  ucci  fi ,  &  uno  di  efiì  pi  e  filo  con  la 
bocca  lo  tirò  per  quel  ghiaccio  ineguale  affai  lontano ,  &  lo  cominciò  a  diuo- 
rare: noi  ciò  uedendo  j parammo  in  effi  un  moschettone,  ma  quelli  udito  il  tuo 
no  lafiiato  il  cadauero  fuggirono, &  noi  quattro  andati  co  la  trottammo  l  Or 
fi  in  co  fi  poco  tempo  mangi  aro  me^o,  &  quel  tettante  tirammo  fopra  un 
inonte  di  ghiaccio  per  poter  veder  dalle -nostre  barche  fe tornavano  &  tirar - 
gli:&  fi  mar  ani  filammo  della  gran  forga  di  quell  Orfi ,  che  filo  quel  cada- 
itero  intiero  cofigrande  cofi  facilmente  hauetia  tirato  tanto  lontano,  pe)  cio¬ 
che  noi  quattro  quella  metà  con  gru  dìijitultà  haueuamo  potuto  sìrafcinai  c; 

via  f Virando  ‘Ponente  ^gliardofipingtm^mbora  il  ghiaccio  iter  fi  Oriente. 

n  *  Dille- 


Diflegno  come  di  nuouo  cinti,  Se  ftrettidaj.  ghiaccio  corrente >  fu.mmp 
sforzati  à  elpor  (opra  il  ghiaccio,  fermo  patte  le  robbe*  &•  tirar 
co. le  barche  ,  coprendole  con  le  vele  per  ripo^ealquan  to  5 
;•  mettendo,  uno  à  far  la  guarda.  Se  come  uennero  la  noc- 

tetre  Qtfi>&  hauendone  ammazzato  uno  gU  al.  ^  : 

tri  fuggirono  ;  ma  il  giorno  dietro  tornan¬ 
do  ftrafeinarono  fOrlo  morto  un  pez-, 

«  zo,  lontano,  Se  cominciandolo  à> 

diuorare  furono  da  noi  con 
’  gli  archibugi  fu- 

*  .  gaci* 

.20,  detto  la  mattina  fendo  il  Sole  circa  4.  Iettante Greco  *  era  fmihnmte 

■f  ,  v'  -  '  .  .  finto 


éè*i 
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PlTP  ^  T0nmte  Uerfo  Leu*nte,& due  Or  fi  [opra  un  pe^p  di  ghiaccio  cor- 

tJrmlT»  n,r  Vldl  wfeggìando  quà ,  &  là  pareua  che  fi  met - 

/  .  .  lne  Pe'  aff alt  arci.  Saltando  nell’acqua ,  ilche  non  fecero  :  per  il 

che  noi  giudicammo  che  /afferò  quegli  fleffi  che  prima  erano  Siati  quà  ,per- 
cioche  en  ea  il  Sole  m  Ostro  Siroco ,  un’altro  Orfo  anchora  per  il ghiaccio  fer- 

r/  i**  \  r.  .  _  a  noi  y  ma  fatto  p  ià  uicino ,  &  udendo  lo 

si  cpito  fuggi ijpiraua  Vanente  Carhino,& disfaceua alquanto  il  ghiaccio, 
ma  perche  era  tempo  nubilofo,& uento  gagliardiffimo  non  ofammo  fidarfial 
i  acqua,  ma  deliberammo  d’ affettar  miglior  tempo . 

.  1  *■  •  J-  jt  r  v .  ■■  >  •’  '  ‘  .  .  •  —  — 
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Il  primo  di  Lugho  fendo  affai  buon  aere  fpirando  Maeflro  Tramontana , 
la  mattina  intorno  il  leuar  del  S ole ,  vn  Orfo  venendo  dal  ghiaccio  corrente 
nuotaua  al  fermo, nel  quale  erauamo, ma  uditici, non  fi  accollando  fu<rgi;ma 
fendo  il  Sole  m  Siroco,fìi  contanf  impeto fpentodaW  onde  un  per  70  di  ghiac 
ciò  ne  fa  mo  doue  er aliamo  con  le  barche quello  che  haueuamo  meffofuo 
ri, e  ie  ofpeggoin  molte  parti, le  quali  fi  cacciauano  Luna  fopra  l’altra,  onde 
non  poco  ci  attrijlammo  ,  percioche  la  maggior  parte  delle  robbe  cade  in  ac¬ 
qua  nondimeno  ufammo  ogni  diligentia  per  tirar  la  fihaffd  fopra  il  ghiaccio 
piu  uerfo  il  continente  doue  fifiimauamo piu  ficuri  dalla  calca  del  ghiaccio 
f corrente ,  ma  ritornando  à  quelle  cofe  che  haueuamo  lafciate  da  portare, ca¬ 
demmo  qua  fi nella  maggior  difficultà  che  prouajfimo  giamaijpercioche  qua 
do  voleuamo  leuar  unfafce  l’altro fu  bito  cadeua  nel  ghiaccio, augi  fpeff e  uol 
te  fiotto  1  no  fin  piedi  fi  rompeua  il  ghiaccio, fi  che  non  fapeuamo  piu  che  fare , 
C  erauamo  quafi  difperati  non  ci  uedendofine  alcuno.  Quella  fatica  adun- 
quejuperaua  la  malinconia, percioche  sformandoci  di  tirar  lofehiffo,  il ghiac 
fi  JpfZfgaua  fiotto  i  piedi,  &  con  la  barca ,  &  il  re  Ho  erauamo  portati  dal 
g  staccio /corrente, &  uolendo faluar  la  robba ,  il  ghiaccio  fi  frangeua  fiotto  i 
piedi, poi  la  barca  fi  ruppe, /penalmente  da  quella  parte  doue  era  Hata  accon 
ciad  arbore  anchora, &  lo /cagno  dell’arbore  Haua  male,& una  ceHella  con 
denari, la  qual  con  gran  pericolo  della  ulta  anco  leuammo ;  percioche  il  ghiac 
ciò  doue  erauamo  in  pie  fi  cacciò  fiotto  ly  altro  ghiaccio  onde  poco  ui  mancò  che 
non  ji/peggaffim  0,  e  le  gambe, e  le  bracciajpcrciò  J limando  che’l  battello  fu  fi 
fe  tratto  del  tutto, ci  guardauamo  l’un  ì  altro  di  mala  uoglia,non  fapendo  che 
fare, percioche  da  quello  pendeua  la  noHra  ulta . 

Tur  c  Oti  l  aiuto  di  Dìo  comincio  il  ghiaccio  à  fep  arar  fi, onde  fenga  indugia 
re  andammo  ala  barca,  &  qual  fi  fufjela  tirammo  fopra  il  ghiaccio  prejfo  la 
fcafa,oue  meglio  fi  potata  conferii  are. 

"  &urò  quetta  difficile ,  &  noio fa  fatica  dal  fole  mentre  era  in  Oflro ,  fin  che 
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ief&M  foglio,  ytiQ  di  vino,& alquante  ferodi  enfio, , 

3  •  ?  ÌWWW  é  kv«r  d?lj °k  4i  WM%  venne  à  noi  vn{Orfo,U  male 

vólto  i)  mitro  itrom  fuggì  fendo  poi  fi  Sole  (im  T-onentp  gufino  fi  kit* 

m  w  mj>Q>$nd?Mw  mipww  è  xipmxUkmoh  con  k  mok,m 

k  fl0M$W%'fQ{tQ  fi  t  amiate  del  corpo .  f fendo  $ dunque  tre  di  noi  o(- 

(Votiti  è$<M9  $  Tfp@W fi  fattelo  i  gli  filtri  fei $ndargne  più  verfo  $  conti-* 
vm ifi  kxmwkgvmm per  portar  (mkbepiemdfi  por, foprailgbiac 
(IO, per  (IfffP&r  dfuoco,per  liquefar  la  pece  per  impeciar  il  battello, &  fiat * 
fora  per  veder  fe  muaffero  miche  legno ,  che  fife  buono  per  far  vn’arbem 
per  efjo  ktWfail  qual  trouqironp,  cenatcmfbffi,  &  tutto  portarono  dotte  fi 
ÌMQraM-.xmrmÓQ  pQÌci  riferirono  hquef  (tonato  qui  alcuni  legni  tagliati M 
&  portarono  anco  fi  ceni}  eguali  fi  fendono  le  legna ,  onde  appareua  1 
(he  quiuifuffexofiqfi  bwxmi ,  fajfremuamopai  quanto  potè ;- 
umd  mendex  \lfuooo ,  &  disfar  la  pece,  &  far  il  refia  ' 
che  erq  neceff, dxio  intorno  a,l  riparar  di  quel  copino, fi 
(he  l'hmevm.o  meommodato  circa  il  sole  in  ' 

4<  f  rpMOXitana  Qreco ,  aioccmwo  amo 
|/f  V((elli,(be  eoa  gli  febioppive « 
cjdmmo ,  g  li  matp- 
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Diffegno  come  talmente  fummo  dal  ghiaccio  tiretti,  che’l  battello  andò 
in  pezzi ,  onde  fummo  in  gran  pericolo  della  vita ,  &  perdemmo 
molte  robbe,&:  fe  uoleuamo  prender  vna  cofa  ci  cadeua  l’al¬ 
tra,  &:  andaua  fotto  il  ghiaccio,che  fi  tpezzaua  fotto  a  i 
piedi ,  Se  quafi  ci  teauezzò  le  gambe  ,  e  ci  affogò 

fotto  • 

3. dì  Luglio  la  mattina  intorno  il  leuar  del  Sole  due  de'nojlri marinari an~ 
darono  verfo  V acquarne  di  nuouo  trouarono  due  de9noflri  remi y  con  il  braccio 
del  Timonella  balla  di  panno  di  Granatacela  di  panni  di  linoy& del  vafcel 
lo  delle  arme yda  che  comprendemmo  il  vafcello  ejjer  rotto .  ejji  pigliando  quello 
che  poteuano  portare  ritornarono  d  noi,& ciauifarono  che  quiui  erano  anche 
ra  molte  robbe  all9 bora  il  nocchiero  con  cinque  de’noSìri  colà  andati y  riportar 

rone 
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tono  opti  copi  /opra  il  ghiaccio  fermo,  per  metterli  al  noflro  partire  nella  bar 
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Y»  Garbino  di  nuouo  venne  à  noi  vn  Orjo,& quello  che facciala guarda  ,non 
lo  bauendo  ueduto ;  farebbe  qua  fi,  flato  prefo  [e  uno  de*  marinari  uedendo  dalla 
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IN JviouaZcmblx  non  battemmo  il  più  giocondo  ;  fpirando  uento  da  Va¬ 
riente, &  Vanente  Gai  binojperciò  i  panni  di  fita,che  erano  bagnati  d'acqua 
falfa, lattammo  in  acqua  di  neue  liquefatta,  &  poi  asciugati  tornammo  à  iu- 
uolgerli. 

y  .fà  anchora  bel  tempo  fpirando  Vanente  Garbino ,  nel  qual  giorno  morì 
Giano  fì'fiiuot  di  Frane  e  fio  Harlam  efe,gio  di  ISfcolò  d' Andrea (che  morì  Fi- 
fiejfo  riorno  con  Guglielmo  di  Bernardo)  &  morì  circa  all' bora  cbel  Sole  era 
in  zJ*/tae(ìro  Tramontanarii  Ghiaccio  poi  di  nuouo  ueniua  uerfonoi  in  gran 
f uri  a, &  fri  marinari  andarono  neicontinente y  &  portarono  delle  legna  per 
far  fuoco, per  cuocer  il  mangiare . 

6.  Luglio fà  aere  nubile  fi, ma  intorno  fera  f off  andò  Siroco  cominciò  àfarfi 
fereno;  per  il  che  fi  reficiammo  alquanto  ;  nientedimeno  fiammo  fermi  sà'l 
ghiaccio . 

7.  Luglio  fà  bel  giorno  mi  fio  però  conleggier  pioggia  fpirando  Vomente 
Garbino ;ma  uer fera  4. Vanente  Macftro ,  andati uerfo  l'acqua  aperta  ucci¬ 
demmo  1 3 . uccelli  che  sì  a  nano  fu  l  ghiaccio  fiorrente,  li  quali  portammo  fi- 
prati  ghiaccio  fermo* 

8.  detto  fà  nubilofo,&  humido  aere, poi  degli  uccelli  vccifi  &  cotti  hauea 
mo  fatto  un  buon  banchetto :  uerfo  fera  cominciò  a  far  uento  da  Greco  che  ri 
diede  fperanga  di  partir  di  qua . 

pedi  Luglio  di  mattina  cominciò  il  ghiaccio  à  fi  or  r ergi u, fi  che  intorno  l'¬ 
orlo  della  terra  hanenamo  l'acqua  aperta  ,&  finalmente  il  ghiaccio ferino  do 
ue  er auamo  fermati  cominciò  d  mouerfe;  perciò  il  7\ {occhierò andò  a  pigliar 
la  ce(ìclla,& ilfafiio  di  panno  lafiiato  nel  ghiaccio ,  &  portarli  nella  barca , 
Stirammo  efia  barca  nell'acqua  per  diftanga  di paffa  340.  il  che  rifu  molto 
difficileyper  l'ejìrema  fatica y& imbecillità  noftra: facemmo  poi  uria  circa  al - 
thora  che'l  Sole  era  in  Oftro  Siroco  [pira?:  do  Leu  ante;  ma  intorno  al  tramon¬ 
tar  del  Sole  dì  nuouo  ci  bifognò  uoltar  il  cor  fi  uerfo  il  continente  y  £5>  il ghiac¬ 
cio fermo ;percioch e  quiui  anchora  non  era  andata  uia  fpirando  Ojiro  da  ter¬ 
rari  qual  ri  diede  buona  fperaga  che  farebbe  f cacciato  il  ghiaccio  y  &  noi  ])aii 
remmo  potuto  figuri  il  noflro  camino  incominciato . 
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Ve  .  Della  N,A  v  I  Q  A  T I  Q  N  E 
^.Luglio molto  ci affaticammo  d’ all’ bora  eh  e’ l  Sole  era  In  Greca  Lettati-, 
f  imo  che  arano  in  Leuante,à  penetrar  per  il  ghiaccio,  il  qual  rotto,  demmo 
a  remi, finche  di  mono  ritornammo  tra  due  gran  pianure  di  ghiaccio, le  quali 
trafe  congiunteci  ferrarono  laflradafi  che  bifognò  tirar  lo  fcbijfo ,  &  il  ba¬ 
ttilo  su  l  ghidccio,cauato  prima  quello  che  ut  era  dentro, & poi  mudarlo  già 
nell  altra  acqua  dall  altro  lato  aperta  per  distantia  di  cento  palli, &  poi  por¬ 
tarla  le  robbe,  il  che  ci  fu  molto  difficile  ;  ma  era  neceftatio,  &  ci  bifognaua 
perfuaderc  da  per  noi  di  non  ejjer  Jlanchi:  come  fummo  in  acqua  con  grandi  f- 
fmaforga  {fingemmo,  le  barche  co' remi, & non  molto  dopò  di  nuouoarriuan 
do  tra  due  gran  pianure  di  ghiaccio  corrente  ,  chcprefto  presto  doueuan  con- - 
giunger  fi, toni  aiuto  di  cDio,&  per  la  no  fra  diligente  uogata^ne  ufeimmo  pri 
ma, chef  uniflero.paffato  quel  ghiaccio,  trouammo  un  gagliardo  Vane  te, qua, 
ji  a  noi  del  tutto  contrario,  fi  che  ci  fu  forga  con  ogninoftro  poteredi  finger 
co  remi  le  barche  uerfo  il ghiaccio fermo,  che  era  contiguo  al  continente ,  ai 
ffi*ale  con  gran  pencolo  attillammo  là  arriuati  penfammo  di  andare  anchora 
piu  oltra,vogando  lungo  il  ghiaccio  uerfo  vrìlfola  che  vedemmo ,  Ma  per  il 
vento  a  noi  contrario  non  fi  potè,  berciò  di  nuotto  ci  bifognò  tirar  le  barche, 
con  quello  che  vi era  denti o  fopra  il  ghiaccio ,  &  affettar  quella  riufeita  che 
fujje  pi  accinto  a  ‘Dio  di  conceder  cirnientedimeno  ci  cadeua  l'animo, dando  ta 
te  volte  nel  ghiaccio  gemendo  per fi frequenti,  &  lunghe fatiche,  checonue- 

niuamo {apportare  di  douer  del  tutto  perder  le  forge ,  &  coft  reMan  inutili  à 
feguire  il  viaggio.  ‘ 

1 1  .di  Luglio  la  mattina  fetido  fermati  siti  ghiaccio, circa  all’ bora  che’l  So 
le  era  m  Greco, vn  grande,  Sgraffio  Orfoufcito  dell’acqua  à  noi  correità ,  & 
uoicon  tremofebettoni  uet  lui  drhgati  l’afpcttàmo;&  come  a  fu  totano  3  ©.' 
puffi, (parati  gli {chiappi  infÌeme,tade  morto, colandogli  il  fio  grafo  fuori  per 
le  ferite,  &  nuotando  {opra  l’acqua  come  oglio.  L’Orfo  adunque  cofi  ondeggia 
te, montati  fopra  un  peggo  di  ghiaccio  {corrente, feguitando, gli gufammo  un 
ciccioni  colio, &  lo  tirammo  fidi  ghiaccio ,  &  trattili  fuori  i  denti  mifuram- 
mo  lajita  gì  oficggga,la  qual  fu  piedi  8  .Jpiraua  poi  ‘Tenente, &  era  aere  ofcit- 
ro,& circa  mego  giorno  cominciò  à  rifehiararfi,  &  tre  de’noftri  marinari  an¬ 
darono  all’l fola  à  noi  oppofta  ;  alla  qualpcruenuti  videro  rifola  della  croce , 
uerfo  Tornente  à  loro  oppofta, &  fatto  tra  loro  conftglio ,  andarono  à  uedere  fe 
alcuno  di  !{ttffia  quella  fiate  era  flato  Lì  lungo  il  ghiaccio  fermo,  che  era  tra 
l  una, altra. La  giunti  noti  poterono  accorgcrfi  che  {affé  slato  alcuno  dopo 
noi -ma  trottarono  in  effa  circa 7  o.  otta  di  Barnicle ,  quali  non  fapeuano  come 
portare.  Finalmente  uno  di  loro  tratte  fu  ori  le  bracche,  &  legatele  infteme  da 
baffo  uipojero  dentro  l’oua,& quelle  poi  due  portarono  à  mega  una  hafta  pen 
denti,  &  il  tergo  uno fchioppo,& coft  tornarono, poi  che  furono  flati  1 2. bore 
fuori, fi  che  ncn  poteuamo  imaginarfi che  cofafuffe  loro  occorfo.  Ci  racconta- 

•  nano 
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vano  poi  ch’erario  caminetti  per  acqua  fino  al  ginocchio, & per  il  ghiaccio  tra 
tvna  jjòla^  l'altra^ct  che  tra  l’andare >&  il  ritornare  battevano fatto  quafi 
fei  miglia  .Onde  ci  marauiglìauantd  che  hauejféro  hduuto  ardire  di  far  fan - 
tò,  fendo  tutti  debili .  delle  volta  portate  hauemmovn  buon  banchetto,  fi  che 
tra  i  no  ftri  affami, & dolori  facevamo  tali’ bora  qualche  allear egga.  in  quel 
tempo  di  ni  dentino  tra  noi  quel  poco  di  nino  che  ci  era  rima  fo, fi  che  ad  ognuno 
ne  toccò  intorno  vn  corneo, & mego . 

1 2 .Luglio  ,la  mattina  circa  il  leu ar  del  Sole, cominciò  Leuante,& poi  Gre 
co  Leuante  d  Jòfiìare,&  k  farfi  l’aere  nubilofo ,  verfo  fera  poi  li  noftrì  andaro¬ 
no  à  cercar  delle  gioie,  &  ne  t  rollarono  alquante, ma  non  troppo  fine, &  nel  ri - 
torno  ogn’vno  portò  vn  f afe  io  di  legna»  ' 

#  1 3 -fendo  ferenó fette  di  noi  andammo  verfo  il  continente  di  nuouo  d  cercar 
gioie, delle  quali  ne  trottammo  alquante  : 

1 4  .detto  fu  fìmilmente  ferenofpirando  foàuemente  Olirò, fi  che  il  ghiaccio 
tomincìàiia  a  partir  fi  dal  ciglio  della  terrà .  Onde  fperauamo  che’l  mar  s’ha- 
ueffe  ad  aprire ■/  ma  perche  il  vento  di  nuouo fi  uolfe  da  Ponente,  il  ghiaccio  fi 
fermò, circa  alllhora  che’l  Sole  era  in  Garbino, tre  de’ no  siri  andarono  nella  Ijó 
U  vicina  dirimpetto  d  noi, nella  quale  ammaccarono  vn’ ànitra  faluatica  con 
lo  fchioppo,&  tornati  la  diedero  in  comune, perciò  che  tutte  le  noftre  cofe  era 
no  communi . 

i  5 .  detto  fendo  dere  nubilofo, &fpirando  la  mattina  Sìroco  Uerfo  il  tr amori 
tar  del  Sole  cominciò  a  piovere  mutato  il  uento  in  T  onerile, & c. Ponete  Garb . 

1 6.  Venne  d  noi  vn’Orfo  dal  continente,  il  qual  lafciando  venir  vicino  (per 
che  fendo  bianco  Come  neve ,  al  principio  non  potemmo  comprendere  fefufje 
Orfofma  dal  moto  lo  conofcemmo,  vicino  fatto  fcàriòato  lo  fchioppo  lo  toccam 
mo,ma  fu  bito  fuggì,  la  mattina  fi? irò  Vonente,&  poi  Greco  Leuante,  &  tur 
bò  r aere 6 

1 7.  circa  all’ bora  che’l  Sole  era  in  Gflro  SiroCo ^cinque  dénoflri  andarono  di 
nono  nell’lfola  vicina  d  veder  fe  vi  era  alcuna  apertura  d’acqua, quali  videro 
molta  acqua  aperta ,  ma  tanto  lontana  da  terra,  &  dal  ghiaccio  fermo ,  chc^> 
quajì  cadeuano  in  agonia, penfando  che  ci  farebbe  fiato  impoffibile  tirar  per 
tanta  difiantia  le  barche, con  la  robba  che  Vera  dentro ;perciocb e  le  noflrefor 
ge  di  giorno  in  giorno  fi  fcemauano,£f  ti  trattagli  delle  fatiche  crefceuano,  ri¬ 
tornando  alle  barche  ciò  ci  narrarono, ma  noi  dalla  necejfitd  predendo  animo, 
ci  efortammo  l’un  l’altro à  tirar  le  barche, & le  rebbe  all’acqua, &  dipoi  d  re 
mi  andar  a  quel  ghiaccio, che  infognava  paffare  per  peruenire  al  mare  aper- 
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co  fa  ci  fu  cofi  graue,&  molefla ,  che  quafi  dubitavamo  di  mancar  nel  mego  d 
l’opra, pur  bauendo  fuperato  tante  difficultà ,  prendevamo  fieranga  di  poter 
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all*  bora  facemmo  vela  fin  cbe’l  Sole  fu  in  4. Garbin  V  oneri 

te,  &  dimoilo  demmo  in  un  altro  ghiaccio ,  [opra  del  quale  ci  bifognò  tirare 
le  barche:  in  quella  fiando  potemmo  vedere  1*1  fola  della  Croce, la  qual  per  con 
gi ottura  flimauamo  lontana  da  noi  vìi  miglio. Spirò  quel  giorno  Leuante,& 
Greco  Leuante . 

1 9  .Luglipjlando  noi  co  fi  fu  l  ghiaccio  fermati, fette  de  nofiri  circa  il  leuar 
del  Sole  andarono  aWl fola  della  Croce ,  di  donde  vederono  verfo  ‘Ponente  mól 
ta  acqua  ape)  ta  •  Onde  molto  allegri  tornammo  alle  barche,  cogliendo  circa 
100. voua  ciré  trottarono .  SRftornati  narrarono  batter  ueduta  tanto  à  largo 
aperta  t  acqua, quanto  poteffero  con  gli  occhi ;  fperando  che  quefla  fife  Culti 
ma  volta  che  portaffero  le  barche  fopra  il  ghiacciole  poi  douernetrouare,  & 
però  che  douejfimofar  buon  anìmo.cuocemmo  buona  trottate,  &  tra  noi  le  di 
uidemo,  &  fubito  ci  apparecchiamo  circa  all* bora  ché*l  Sole  era  in  Garbino , 
per  tirar  le  barche  in  acqua ,  benché  le  haueffimo  à  fpingere  per  circa  270. 
p  affi, il  che  facemmo  con grand*  animo,  fperando  che  haueffe  ad  efjer  l*  vitina 
fatica. ‘Poi  con  Coluto  deibenigno  Iddio  facemmo  itela  fpirando  Leuante,  & 
Greco  Leuante, molto  prof peri ,ft  che  circa  il  tramontar  del  Sole paf] ammob¬ 
ilia  della  Croi  e, di  fante  dal  Promontorio  Lfajfouicnfe.  1  o.  miglia ,  &  poc$ 
dopò  a  lafciò  il  ghiaccio  che  non  ne  vedeuamo  piu  niente  Je  non  certo 
poco  in  mare, il  quale  non  ci  diede  impedimento  alcuno, ma  fegui - 
t animo  il  noflro  corfo  verfo  Osìro  Garbin,  con  perpetuo  uen 
to  da  Leuante  &  Greco  Leuante, fi  che  facemmo  con 
gì  ottura  che  ogni  1 2 .  bore  facettamo  1 8 .  mi¬ 
gli  a, onde  non  picciol  allegrezza  fontina * 
mo ,  rendendo  gratie  à  Dio  ,  che  di 
tante  diffì  cu  l  tà ,  &'  fi  ti  che_n 
(alle  quali  àlibi  fatia¬ 
mo  foggi a  a  re) 
ci  bau  effe 
libe 

rato ,  confidandoci  apprcjjo  che  anco  per 
V  allenire  ci  fu  fi  e  per  pr  (farcii  fio 
benigno  aiu¬ 
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iDiffegno  comc  di  nuouociconuennetirar  lc  barche  giù  del  ghiaccio 
fermo  in  acquaia!  Iato  Orientale  delMfola  della  Croce ,  &  poi  fa¬ 
cemmo  vela  per  6o.miglia,fi  che  non  credeuamo  piùtroua# 

ghiaccio  * 

20. luglio  continuato  ilprofpero  c or fo, circa  il  Sole  in  Siroco>pcruenimm& 
ìnan%i  all'angolo  TSlegro  lontano  dall*  1 fola  delta  ('roce miglia  i  zendado  uer 
fio  T  oriente  Garbinoy&  circa  il  tramontar  del  Sole  fu  da  noi  veduta  Fi  fola  del 
Vssfdmiralitàyla  qual  paffammo  fendo  il  Sole  circa  T r amontana  dittante  dal 
Tfegro  ^Angolo  %.miglia>& facendo  uela  longo  e fj a, vedemmo  circa  zoo.l^pf 
mari  fopra  un  pe^o  di  ghiaccio  à  giacere ,  li  quali  nauigando  loro  ally incon¬ 
tro  gli facciamola  qua  fi  con  nofìro  danno, per  cloche  (jì  come  i  mottri  marini 
fono  molto  gagliardi)  nuotarono  verfo  di  noi  con  grand'mpcto>quafì  che  vq~ 
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m  uno  figgila  wpem  dì  '<pt0:fai%?&tf  k  hwhe  mimo,  ér  tira¬ 

te  delle  piet ff  ne  pmfam  |§,  j  ,<m  fa  una  fahiofiri  trottate  nello  [cogliti 

0fid  mkmmefsmajiHn  potè  piè  haméimpiglfato  j  op&M&uftifa 

\Ì fitta  percfieil*[o.cchfamci  era  lontano,  nel  ntar  à  fantro.x&  ci afiettquaxper 
twn  per  far  quel  profpMouentoxfiguìmrrto.  la  nofirq  nauigatfane  lungo  il  conti 
WJe.&’firfis  k  $$e  f9  garbino  fa  mUQ  ftffawn«fatu»q  certa  puta^nella  qua 
je  pigliamo  quali  j$$  ■uccelfifihe  cquauano.  nclli  fax  nidi ,  &  con  le  mani  »  & 

lo  iA  ofv.p  ,fì  rhp  r/tApffprn  n  pìrst  rsJU/t _  P  nprpfì/iYrn  rhp  stufi  A?  urrpìh  nnn  /?/*«=» 


tfjarekkerQ  notati  aia,)  $*  che  non  fi  fihifdfferQ  fi  non  dalle  uolpfitèr  altri fel- 
tiaggi  animali ,  che  trn  potentino  montar  in  quegli ahifiìmis0  precipjtofi  fio 
glfiéì  perciò  hammm  fatto  quitti  |  far  nifay&jiquq:fafieuri  che  qui  non  fati 
rebbi  afiefi  alcuno, ($ certo  non  fummo  in  picchi  pericola  faffaigfirfi  le  gatti 
fie  &  le  braccìafpctialmente  nello  [montare  per  il  precipitio  fallo  fcoglio.Ha 
ncuauq, poiqpefif  uccelli  un  ugno [oio  per  ciajcnno  pofio  [opra  il  nudo  [coglia 

.  /J,.  X-  .->  o  Cso  x/>  *1  stli'iiAist  m  rr  <  c  v  i  i'h/i  si  *-'/■*  j7  >/ic  o  A‘rt  sta/vivi/ì  ifa rn£è 


HQUqJììtòi,  acchche  it calorcbeeouando mandano jìa pìk  foHmo^& efficace^ 
\n  un  fola  uouojid  quale  penetra  tiittorfbe  fe  fuffe  diuifo,  in  molte -trouaMQ.  $fk 
fo  qui  m<dtc  uQuapmaU  maggior parte  gnaffe .  quindi  partendoli  trouammq 
Venti)  Sfatto  contrario, &  tèmpefìofù  dà  dMàejirey& anco  molto  gFndtiio  3 
fatai  et  sfocammo  ilfttperarcmia  indarno .  Finalmente  torcendo  il  confo  hot 

:  '  X-.  ì  Vr*>  1 2  A ifvnwì n&J  crlìi ci r.an  trini  nitrii  rrnnAn  unAevvi^vìn  unviti  ri  sin 


,  fl/f’C/lbfs  f  fluì  Ir  UlrUllU  W^CI  t^ntrtrtry  V»  V  ••• V V  yuijv.j  ^  ^  Xrt  V  visir  YY  ? 

'fuQ  battello  era  penetrato  piu  in  maremedendo  noi  in  mezzo  dì  ghiaccio  fiimò 
thè  siti  fimo  rnalecperciò  dricciaua  il  eórfo  qufa&  là  firn  dclgbìaeeio,ma  ne- 
%en  fa  al  fine  che  noi  fac:euamn  'uela,fi  diè  4  credere  che  noi  uedeffimo  qualche 
'fipemra  alia  quale iri^ajjìmo  il corfoycome  erd  il  uerQ&  cofimltatoq  noi 
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al  continente  uppreffo  noi  venne  oue  trottammo  vn  commodo  porto  quafi  d<ij 
tutti  i  u enti  ficu ro,  ma p refe  il  continente  dopò  noi  quafi  due  hore.poi [montam¬ 
mo  interne  in  terragne  trottammo  alquante  voua ,  &  cogliemmo  delie  legn  i 
per  far  fuoco, col  quale cuocemmo  gli  vccelli  da  noiprefì,  ma  fpiraua  Maetfr # 
&  turbaua  l'aere. 

2  3  .fu  nebulofo,& ofcuro.fpirando  T r amontana  ,fi  che  ci  conuenne  fermar 
in  quel  porto,  tratanto  alcuni  de  nostri  marinari  andarono  nel  continente  à 
cercar  voua  di  vccelli gioie. ina  poche  voua  trouarono,ma  pietre  buone  al¬ 
quante. 

2  4  fu  fere  no  ,fp  ira  ndo  anebora  T  rana  onta  na;  perciò  ci  bifognò  flar  anchora 
quiui.fu  l  mego  giorno  mifurando  l’altezza  del  S ole  trouammo  che  era  f opra 
l' Oriente  gradi  37  .min.20.la  declinatone  2o>& min.  io.  quali  fottrattidel 
l  altera  trottata, refiano  gradi  1 7 [crup.  io.  quali  fe  detraggi  di  90.  haueui 
Vaitela  del  Tolo  gradi  7  3  .min.  io. &  perche  ci  bifognaua  Jiar  qui  .alquan¬ 
ti  de  noftrifpeffo  andarono  a  cercar  gioie,  delle  quali  ne  trouarono  di  cojì  buo¬ 
na  forte  come  haueffero  trouato  mai. 

2  5  .Luglio  fu  mutolo, & [curo,] loffi andò  tanto  gagliardo  T ramontana ,  che 
bifognò  Tlar  nel  lido . 

_  26. comincio ^ l'aere  a purgar fi,& farfi  fereno,  qualnon  haueuamo  battuto 
già  molti giorni .contimi andò  Tramontana, fi  slegamo  di  là  circa  il  megogior 
no  ;ma  fendo  ilfeno  ampio, ci  bifognò  far  vela  quafi  per  quattro  miglia  uerfo  il 
mare ,  auantiche poteffìmo paffare  il  corno  del  feno,  percioche  per  la  maggior 
parte  haueuamo  vento  contrario, fi  che  era  mezza  notte  mangi,  che  V  battem¬ 
mo  paffuto,  &  quello  à  vela,&  à  remi  paffuto  tirammo  giu  le  vele, & andam¬ 
mo  à  remi  lungo  la  riua  della  terra. 

27 .confereno,& tranquillo  tempo  andammo  à  remi  vn  giorno  intiero  tra 
pezzi  di  ghiaccio  lungo  il  continente,  fpirando  Maestro.^  verfo  la  notte  circa 
il  tramontar  del  Sole  arriuamo  ad  vn  luogo ,  dotte  era  vna  gran  crefcenga  di 
mare;perìlche  noìflimauamo  effer  circa  (oftinfarch ;percioche  uedeuamo  anco 
vn  gran  feno. per  tanto  faceuamo  congettura  di  finir  nel  mare  di  T art  aria  . 
ma  il  nosìro  corfo  era  per  il  ptu  uerfo  Garbino,  circa  il  Sole  in  Tramontana  puf 
fummo  V  angolo  della  Croce ,  &  facemmo  vela  tradì  continente  ,&  vna  certa 
Jfola,& drizzammo  il  corfo  verfo  0 sìmSiroco, fpirando  Maestro,  fi  che  anda¬ 
vamo  à  feconda  di  vento.zJfyTa  il  TSfocchiero  col  battello  ci  andana  molto  and 
ti, ma  arriuato  alla  punta  dell’ I fola  ci  afpettò.iui  arriuando  fi  fermammo  p.er 
alquanto  tempo  pref  o  vno  f  oglio  Jper andò  di  pigliar  qualche  vccello.ma  non 
ne  prendemmo  alcuno ,  &  haueuamo  a liy bora  fatto  camino  dal  Tramontarlo 
di  C  ant.fopra  Co/i  infardo  fino  all’angolo  della  Croce  per  20.  miglia  uerfo  Ci¬ 
fro  SirocOr fpirando  zJd  fachiro. 
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Disegno  come  dopo  vn  Iongo,&  diffidi  giro  arriuammo  àdue  Nani 
Ruffiane, oue  fummo  conofciuti  da  huomini,  che  l’anno  preceden 
te  erano  flati  nella  noflra  nane  allo  flretto  d’Vveygats,&:  co¬ 
me  molta  Caramente  ci  riceuerono,  &  ci  compaffiona- 
uano^  furono  i  primi  huomini  che  nello  Ipatio 

di  j  3  .mefi  vedemmo. 

a8.  Luglio  con  fereno  Cielo, & ventoda  Greco  facendo  vela  preffo  Mito. 
Sendo  il  Sole  in  Garbino  per  uenimmo  manti  al  feno  di  S  .Lorenzo  onero  „4ngo 
lo  del  ‘Propugnacolo, & tenimmo  il  corjò  verfo  Oftro  Sirocoper  6. miglia, dotte 
arriuando  trouammo  dietro  la  punta  due  naui  I{uJJìane,peril  che  molto  ci  al¬ 
legrammo  di  efier  finalmente  giunti  in  luogo,  doue  fi  trouauano  degli  huomi¬ 
ni. 
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ni, & per  il  contrario  anco  dubitauamo, perche  erano  in  tanto  numero;  pereto J 
che  ne  vedeuamo  ben  3  o .ne  fapeuamo  fi  [uff ero  feluatichi,ò  fieri. ma  con  grati 
fatica  venimmo  al  continente, & effi  lafiiato  il  fuo  lauoro  vennero  à  noi fin'fi- 
arme,noi  andammo  loro  incontra  quanti  potemmo  per  la  infirmiti, percioche 
molti  Jlauano  molto  male  per  mal  di  bocca .  Fatti  uicini  ci  [aiutammo  fcam - 
bieuolmente,e(fi  fecondo  la  loro  vfanga,&  noi  fecondo  la  nojlra:dipoi  guardati 
doci  molto  compajjìoneuolmente,  alquanti  di  effi  ci  conofi^rono,  &  noi  loro,& 
erano  quelli  che  Panno  precedete ,  quando  p  affammo  lo  fretto  d'Fveygats  cr$ 
no  siati  nella  nojlra  nane. Onde  à  ragione  li poteuamo  uedere  attoniti,  &  am- 
mir attui  di  noi,  poi  che  all’ bora  ci  trottarono  che  haueuamo  una  coft  grande , 
magnifica, &  d'ogni  cofa  ben  fornita  nane ,  &  bora  ci  uedeuanoin  cojì  mifera 
fiato  uenire  in  barchette  fio  per  te. "Due  di  loro  amicamente  ci  diedero  della  ma 
no  [oprale  [palle  al  inocchierò, & a  me,  come  anchora  conofiendoci  dall'altra 
volta  che  ci  incontrarono ;per cicche  niurì altro  aW bora  eccetto  egli,& me  era 
fiato  in  Fveygat$,&  ci  dimandarono  della  fioflra  Crable,cioè  dfaue,  che  cofa 
ne  [affettici  al  meglio  che  potemmo  (non  hauendo  interprete)  datiamo  loro  ad 
intendere  che  battemmo  lafiiata  la  noflra  nane  nel  ghiaccio  ,  all' h  or  a  di j fero 
quelli  frable  prò  pai  f  il  che  interpretammo,  hauere perduta  la  nane  ?  &  noi 
rifondemmo  Crable  prò  pai  sì. Cioè  haucrno  perduta  la  nane  sì.ma  non  pote¬ 
rne  ragionar  infieme  molto ;per cieche  non  ci  intendevamo,  ma  con  ognigeflo , 
&  fegno  mofìrauano  che  fidoleuano,& ci  haumiano  compatitone ,  che  fuffimo 
fiati  colà  per  'manti  con  tal  apparato  di  naue,& che  bora  fuffimo  in  cofi  mi  fé 
ro  flato,  &  mofir auano  che  all' bora  haueuano  beuuto  nella  noflra  nane  del  vi 
rio  .dimandandoci  che  beuandafuffe  bora  la  noftra.Onde  uno  de  marinari  cor¬ 
rendo  alla  barca  cattò  fuori  dell'acqua, & la  por  fi  loro  à  gufiare .  quelli  crollati 
do  il  capo  differo  nò  dobbre.Cioè  non  è  buono, all' hot  a  il  noflro  'F^occbiero  fat- 
tofi  piu  p  re  fio  mofìraua  loro  la  bocca  aperta, udendo  lignificare  che  patiuamo 
di  mal  di  bocca, & fi  conofieuanó  qualche  rimedio  ;ej]ì  filmando  che  fuffimo  op 
preffi  dalla  fame,&  uno  di  loro  correndo  alla  nane,  portò  un  pan  di  fegala  ton 
do, che  poteva  pefar  circa  otto  libre, con  alquanti  uccelli  ficchi,  li  quali  noi  ac¬ 
cettammo  con  grato  animo, &  damma  loro  incontro  fii  bifcotti.il  nofiro  2foc 
chiero  menò  due  di  loro  de' primari]  al  fuo  battello, &  fece  loro  vn  brindifi  del 
vino  che  gli  era  rimafo.  Intanto  mentre  fiamma  con  loro,conuerfammo  con  effi 
dome fiicarnent  e, andavamo  alla  loro  habitatione,&  al  loro  fuoco  cuocemo  al¬ 
quanti  bifiotti  nell'acqua  permetter  qualche  cofa  di  caldo  nello  flomaco ,  & 
molto  ci  rallegr aliamo  della  loro  conuerfatione ;  pcrcioche  per  lo  fpatiodi  1 3 . 
pi  e  fi  dopo  che  er  aliamo  fiparati  da  Giouanni  di  fornello,  non  haueuamo  mai 
veduto  huomo  alcuno, ma  filamento  feroci  &  uoraci  Or  fi  fi  che  er  aliamo  alle¬ 
gri  che  er  auamo  uiffuti  tanto  che  fuffimo  ritornati  negli  buomini,  dicendo  l'¬ 
un  l'altro  bora  farà  faina  ogni  cofa, poi  che  fiamo giunti  ne  gli  buomini ,  reti  - 
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nóTqSlmaDl°  ddUfmgran  ^ifmcordia  che  ci  haueffie [abati  m  uifa  fi-, 

+Z9r‘rÌUgtr°fì  attaì,bmn  a^,&la  mattina  cominciarono  i  Ruffiani  ad  ap 
Vauan!iZll  l/f-  VelancaJmndr°fuora  dello  [parto  del  lito  mijìo  con  arena  al-', 
leZonS  grf°  dtfefce’lì  LVidl  ballettano  afcofo,  &  li  portammo  nel 
uri,  r fi  iZ°l  n°nfaPenf°  verf°  dotte  fkceffero  uela,uedemmo  che  facevano 

die  e (Rd  JC^atS  ’  °nde  aJuhor  nw  fatto  uela  lifcguimo .  *JMla  mentre, 
c  e  ejji  a  andavano  mam, & noi  li [eguitauamo  lungo  il  lito, fi  leuò  una  neb- 

ìnauabh  Z  U  v^aÌmr°>ncfaPemmo  dove  andajfero ,  ò  ver  fa  il  continente. 

•  TaUheffa°  ntirandofi, onero  fafìero  andati  più  oltre,  nientedimeno  noi  fi¬ 
gurammo  il  corfo  uerfo  Ojlro  S fioco, con  vento  da  Maeftro,& anco  uerfo  Siro- 

ri  “  ,  yokfi*  thè  di  nuovo  fummo  affcdiati  dal  ghiaccio,  ne  ui  vedemmo 

ej  ito  alcuno,  feniche  giudicavamo  efier  circa  Fveygats ,  &  che  il  vento  da 
yUaeJtrobaueffie  cacciato  m  quel  jeno  il ghiaccio .  In  quefio  modo  affiediati 
g  naccio, ne  apparendo  alcun  pafio,  con  gran  dijjicultà  &  fatica  ritornarti 
mo  fino  ale  dette  due  1  fole, alle  quali  giunti  circa  il  Sole  in  Greco  fermamo  le 

TioZ  baìCOe ^ ^  ^ ;  b>ercioche  vinto  ogn’horapiù  fi  faceva  mag-, 
So. Luglio feudonoi a  quell’ Ifolacofi fermati, & ffirando [umilmente Mac 

Jtto  gagliardo^  cadendo  una  gran  pioggia ,  &[endo  tutto  l’aere  perturbato 

»  avendo  tejc  le  v  e  le  [op  ra  le  barche, ne  anco  [otto  quelle  potevamo  effer  fi curi 
di  non  bagnar  fati  che  à  noi  era  infoino j  percioche  per  molto  tempo  non  bave - 
uamo  lanuto  pioggia, nientedimeno  ci  bifognò  Ilare  tutto  quel  giorno. 

Si  -detto, la  mattina  fendo  il  S  ole  circa  Greco, andammo  à  remi  da  quell’ I fa 
La  cdl  altra, nella  quale  erano  due  Croci ,  per  la  qual  cofa  giudicammo  che  qui 
juj]  ero  fiati  degli  h  uomini  per  cagione  di  mercantia ,  come  gli  altri 'Ruffiani 
ai  J  opra, ma  no  ui  trovammo  neffiunoffioffiaua  anebora  Greco  per  il  che  il  ghiac 
ciò  ne  piu  ne  meno  era  [finto  confina  uerfo  Vveygats. Duini  [montammo  nel 
continente  (Iddio  là  ferina  alcun  dubbio  menandoci  )  percioche  quivi  trouam- 
mol  herba detta  volgarmente  delle  Lumache ,  la  quale  ci  fa  molto gioueuole, 
efan  o  molti  de  noftri  ammalati  angi  qua  fi  tutti  dalfongdcio,e  mal  di  bocca , 
ji  chi .>  a  pena  potè  nano  più  durare, &  con  l’ufo  di  quefl’herba,  co  fi  addentane 
te,& prefto  furono  aiutati, che  noi  [teff  ci  maravigliammo  feniche  rendem¬ 
mo^  gran  grafie  à  'Dìo, che  come  ancofpcffie  volte  per  avanti,  improuifamente 
ci  oaueua  aiutato. Tfioi  di  quella  ne  mangiammo  abondantemente falò, perciò^ 
che  prefio  noi  haueuamo  fentito  lodar  molto  le  fae  virtù ,  ma  molto  maggiori 
le  trouammo, più  efficaci  di  quello  che penfauamo, conia  fperienga  ifieffa . 
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Il  primo  d  ,Agofto.  Spìr  andò  gagliardamente  Maeflro ,  il  ghiaccia  che  gin 
per  molti  giorni  erafpinto  nelfeno  d^veygatsfiifermaua  :  *JMa  cofi  grande 
erano  l  onde  della  fortuna  che  fummo  sformati  à  trafportar  le  nottre  barche 
dall  altro  lato  dell  Ifola^per  efierpiu  fecurì  dall3 onde  marine. Qui  di  nuouo an 
damrno  nel  continente  à  pigliar  delle  foglie  della  Coclearia ,  della  quale  ha¬ 
ueuamo  fentito  tanto  beneficÌ0y&  la  noflra fanit à  fi  confermaua  maggiormen 
te  &  coji  tosto  che  fi  marauigliakamo  y  percioche  alcuni  cominciarono  f ubilo, 
4  mangiar  del  bi  fcottopl  che  prima  non  poteumofare  » 

2.d  *A goffo  ci ì  ca  all  hor  che’l  S  ole  era  in  T ramÒtana,fù  nubilofo  &  0  farro 
aerefpirando  anebora  gagliardamente  Maeflro>& la  nostra  mefa  fi  finirmi  uà 
moltoypercioche  non  haueuamo  altro  che  vn poco  dipaney  &  acquay  &  alcu¬ 
ne  poche  formette  di  C  afe  io  y fi  che  molto  ci  rincrefceua  il  longo  dimorar  quiuiy 
oue  haueuamo  fempre  l  animo  alla  partita  per  paura  della  fame  y  per  la  quale 
le  notti  re  forge  anchora  s  indcboliuanOyet  uìétedimeno  haueuamo  a  fopportar 
di  gran  fatiche  y  le  quali  due  cofe  erano  molto  ripugnanti  y  &  a  era  bifogno  più 
lotto  di  più  cibo  per  rifiorarle  che  di fobrietL 

3  Sgotto  circa  il  Sole  in  T ramontanay  effendo  alquanto  miglior  tempo y 
prendemmo  configlio  dipaffar  dalla  Ffuoua  Zembla  nella  \uffiay& co’l  aiu¬ 
to  di  ‘Dio  facemmo  vela  con  vento  da  AtfA^aettroverfo  Garbino  y  fin  chert  So¬ 
le  fu  in  Leuantey& di  nuouo  dammo  nel  ghiaccio  yil  qual  molto  ci  attrifià  per - 
cioche  penfauamo  già  hauerlo  paffuto  y  &  gli  haueuamo  detto  a  Dio;non  ifli- 
rn andò  che  cofi  lofio  ci  baueffe  à  impedire,  cofi  tra  l ghiaccio  andando  con  tran 
quillitayfì  che  poco  giouauanci  le  vele ,  le  calamo  giù  y  &  comminciamo  à  dar 
di  mano  a  remi  con  grande  &  noiofa  fatica  per  quel  ghiaccio  y  &  fendo  il  Sole 
circa  a  G  ar  omo  ylop  affammo ,  peruenendo  in  un  largo  marey  nel  quale  non  ve 
demmo  più  ghiaccio  yhauendo fatto  tra  a  vela y  &  a  remi  20. miglia.  Facendo 
noi  a  quel  modo  vela  penfauamo  d’effer  prefica  la  \ufiiayma  effendo  il  Sole  in 
*J7l/taettr0ydi  nuouo  dammo  nel  ghiaccio y  fendo  l’aere  molto  freddo.  Onde  era- 
uamo  molto  confu  fi ,  dubitando  non  batter  mai  ad  vfeire  di  quefìe  fatiche , 
perche  la  noflra  barca  andata  alquanto  piu  lenta  no  poteuamo  pafiar  quell1  vi 
timo  capo  del  ghiaccio  fummo  sformati  dar  in  qutlloy  parendoci  di  veder  certa 
apertura  come  fummo  in  e  fio  entrati  :ma  la  difjicultà  era  come  lo  potefiimo  ro- 
pere ;per cioche  era  molto  indurato  :  alla  fine  trouammo  comodità  di  pafiarlo  5 
il  che  fama  rìtr  oliammo  in  poco  miglior  ftato.& con  gran  fatica  aniuammo 
nell1  acqua  aperta,  il  nofiro  Jfiocchiero  y  che  era  nella  barca  y  e  haueua  miglior 
vela  pafiò  l\ efìremo  capo  del  ghiacci  oy&  haueua  gru  pe fiero  di  noi  ci)e  fuffimo 
*ofi  ferrati  dal  ghiaccio*  ma  per  l1  aiuto  di  Dio  noi  lo  p  affamò  tanto  toflo  quarta 

to  egli 
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to  egli  lo  circondò ,  &  a  queflo  modo  di  mono  ci  vnimmo . 

4 .  d'&^go fio ,  fendo  il  Sole  circa  Siroco  ,  liberati  dal  ghiaccio  ,facemnfd 
vela  infieme  con  vento  da  Maejlro  la  maggior  parte  verfo  Oslro,& circa  il  me 
giorno  vedemmo  il  lite  della  Cuffia  ,  di  che  molto  ci  allegrammo ,  fatti  piti 
vicini  abbacate  le  vele,co'remi  andammo  allito,qual  vedemmo  molto  piano* 
aguifa  di  quei  luoghi  che  talhora  fono  bagnati  del  mare .  quiui  ci  fermammo 
fin  che  il  Sole  andò  a  monte  ;  ma  vedendo  che  non  era  commodo  porto  fi  come 
dall'angolo  della  (fona  Zembla  onde  eranamo  partiti  fino  a  quel  luogo  baite- 
Uamo  fatto  vela  per  30.  miglia,  quindi,  fendo  il  Sole  intorno  a  Garbino  fegui 
tamò  il  noflro  corfo  lungo  il  continente  della  Ru(Jìa,con  affai  profpero  vento  ;& 
fendo  il  Sole  circa  Tramotana,di  nuouo  uedemo  vna  nane  Ruffianatila  quale 
andammo  per  parlar  con  quelli  che  vi  erano  dentro :ejji  vedutici  andare  a  loro 
iienero  tutti  di  {opra, & gridado  noi  C  adiva? fiadina?  volendo  dire  fi  erauamo 
prejjo  (andina? .  ci  rifpofero  Vifgpra,  Tit^ora:  quafi  voleffero  dire  che  noi  fi 
trouauamo  prejjo  cTit%ora:&  fi  come  poco  fa  nauigauamo  lugo  vn  lido  molto 
arido,  penfando  di  nauìgare  verfo  4.  ponente  Maejlro  per  pafjar  la  punta  di 
fondina?  per  vn  quadrate ,  che  haueuamo  errnmmo  quafi  per  lo  {patio  di  due 
rdbi>baitedo  dritto  il  corfo  piu  verfo  Oftro  di  quello  che  pÌfauamo\a n%i  uerfo 
Leuante ;  percioche  penfauamo  effer  vicini  a  Candiva?, &  nodimeno  erauamo 
di  (làuti  piu  di  tre  giornate, come  poi  trottammo, ma  vedendo  noihauer  in  que- 
Jto  m  odo  errato  ci  trattenemmo  quiui  appettando  il  giorno  .  -  * 

5  .d'Mgofto  (landò  qui  uno  de'noftri  marinari  andò  nel  continente ,  &  ue- 
derido  chequi  itera  deWherba  con  alcuni  drbnfcelli ,  ci  chiamò  fuori  militan¬ 
doci  à  venir  co’ (chiappi,  percioche  quitti  fi  ritrouanano  delle  filuatteine  per  il 
che  molto  ci  rallegrammo  ,  percioche  la  noftra  mefa  era  quafi  confumata ,  ne 
li  era  rìmafo  altro  che  un  poco  di  pane  muffo.  Onde  erauamo  tutti  difperati , 
fi  che  alcuni  diceuano  che  bifognaua  abbandonar  le  barcb  e,&  andar  nel  conti 
Uente  piu  a  dentro,  altrimenti  fimo  morti  di  fame ,  percioche  ogni  giorno  più 
crefieua  il  bi(ogno,& la  fame  era  cofi  grane, che  con  difficultà  Vhaurenmopò 
iuta  tollerare  troppo  d  lungo. 

6. del  detto  fià  (aere  piu  benigno;  perciò  ci  efortammo  V un  (altro  (ad ogni 
modo  haueuamo  il  uento  contrario)  di  andar  à  remi  per  ufiir  di  quel  fino  uerfo 
Siroco  onde  ueriiua  il  vento, & andati  per  tre  miglia, non  potemmo  gir  piu  ol¬ 
tre  (1  perche  il  uento  ci  era  contrario  ;come  perche  erauamo  molto  fianchi 
&  debili,  &  il  continente  fi  flendeua  più  uerfo  Greco  di  quello  che  giudicali a- 
'nio, la-onde  ci  guardavamo  pure  di  mala  voglia  (vn  (altro ,  percioche  la  cofa 
fra  via  quafi  d  fiperata, poi  che  la  mefa  era  quafi  del  tutto  confumata.  . 

'  j.dhAgofio  il  uento  da  Maejlro  Tramontana  ci  fu  fauoreuole  ad  vfiirfuo- 
Yt  di  quél  fino, &  facemmo  itela  verfo  4. Leuante  Greco, fin  che  ufcifjmo  del  fi 
ito  &  crnvaffìmo  all'angolo  dèi  continente,  nel  quale  erauamo  flati  prima. 

"  *  Qui 
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5#*  dimimò  ci  fermammo, perciocbe  Maeflro  d  era  del  tutto  contrario*.,  per 
la  qual  cofa  i  marinari  fi  perdeuano  d'animo ,  non  vedendo  mago  onde  di  lu  pa ** 
teff  ero  partir  fi, l'infermità, la  famedi  non  uecter Strada  alcuna  di  poter  ufcire 
ci  affiiggeita  &  confurnaua  del  tutto .  Se  la  compaffione  haueffe  potuto  ap¬ 
portar  rimedio  alcuno  alle  cofe  noflre,  fenga  dubbio  farebbono fiate  in  miglior 
flato . 

8.  detto  non  era  ancbor  fatto  niente  miglior  tempo, ma  il  vento  era  ancbo- 
ra  contrario, &  erauamo  affai  l'uno  dall'altro  difcofìi ,  cercando  ognuno  mi¬ 
glior  luogo  cbe  poteffe .  ma  fpetialmente  nella  nostra  barca  era  maggior  mi- 
feria, perciocbe  alquanti  n' erano  molto  affamati ,  cbe  non  poteuano  fòpportar 
più  auanti,&  quafi  difperati  bramauano  la  morte . 

9.  detto  .filando  il  tempo  nell'ifiìeffo  effcre,(3  il  vento  del  tutto  contrario  fum¬ 

mo  sformati  quiui  fermar  fi  ;perciocbe  non  fi  vedeua  efito  alcuno, e  l' in  ere  fame 
to  fi  faceua  fempre  maggiore .  'Finalmente  due  andarono  dalla  barca  al  luogo 
don9 era  il  Fqoccbierofil  cbe  vedendogli  altri, ne  andarono  due  anchora  nel  con 
tinente,qnaji  per  vn  miglio  lontano, &  viddero  vn  riuo, fuori  del  quale  Ufciua 
l'acqua,  onde  filmarono  cbe  fuffe  quel  fiume  nel  quale  i  "Ruffiani  erano  entra 
ti  tra  Candinas  &  il  continente  di  Ruffa ,  ritornando  trottarono una  Foca  di 
mare  morta,& fetente,^  la  tirarono  fino  alla  barca,penfando  d'hauer  trotta¬ 
to  vna  buona  feluaticina  per  mangiare  per  la  gran  fame  che  li  pr  emetta,  ma 
noi  gli  di ffuademmo, dicendo  loro  cbe  mangiandone  fenga  dubbio  farebbero  in 
cor  fi  in  pericolo  di  morte ,  &  cbe  piti  tofio  fi  aslenefj'ero ,  perciocbe  era  ancbor 
vino  quelTàio,  che  tante  volte  fuori  d' ogni fperanga  ci  baueua  foccorfo ,  &  ,*■ 

perciò  fperafferoycbenon  ci  baurebbein  tutto  f cor  dati, ma  oltre  ogni  noftrope^ 
fiero  aiutati . 

I  o .d'^F goffo  continuando  l'ifteffo  uento,con  nebbia  ,  &  ofeurità  ci  bifognò 
quitti  anchora  [tare,  ma  con  quel  animo  lo  può  confiderai  ogn'uno. 

I I  .dettola  mattina  fu  buon  aere  &  queto,  &  fendo  il  Sole  circa  Cfireco ,  il 
Inocchierò  ci  mudò  ad  auuertirecbe  ci  doueffìmo  metter  ad  ordine  per  nauìga 
re, ma  però  erauamo  preparati,& già  mitigammo  uerfolm,  £3  io  effondo  deZ 
bile  grandemente  non  potendo  Uogartroppo  à  longo  la  barca  che  era  molto  piu 
grane  del  battello, fui  colto  nel  battello,&  pofto  à  gouernar  il  timone .  Succe¬ 
dendo  in  mio  luogo  un'altro  piti  gagliardo, fi  che  poi  nauigauamo  infieme ,  & 
cofi  fi  andò  à  remi  fino  à  mego  giorno ,  &  hauendo  all9 bora  trottato  buon  uen- 
tOypoftì  i  remi  da  parte, fi  fece  uela  con  affai  felice  corfo,ma  uerfoferafiojfi/mdo 
troppo  gagliardo  il  uentoffu forga  calar  le  itele  &  co'rerni  andamerfo  il  coutil 
nente,(3 approffimar  la  barca  al  lido  ;  oue  andati  à  cercar  acqua  corrente  non 
nefàtrouata  alcuna  ,  £3  non  potendo  gir  più  oltre,  accommodammó  le  uele.à 
guifa  di  padiglione,per  ricourarft fiotto, perciocbe  faceua  una  gran  pioggia^ 
fu  la  mega  notte grandiffimi  tuoni, et  lampi,con  pioggia  affai  maggiore, U  cbe  , 
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Molto  attriftaua.  ì  noflri  marinari  fedendo  che  non  giungenti  Mai  il  finti  anzi 
méttiamo  femore  di  male  in  peggio. 


■'  ■  vvgg  " 


Diftegno  come  arrkiammo  ad  vna  naue  Ruffiana, &  come  ci  diede  della 
vettouaglia,come  farina  lardo ,  butiro ,  &  mele ,  &:  ci  infegnarono 
'  il  ui&ggio  uerfo  Candinas, credendo  noi  hauerlo  paflàto,&  an 

co  il  mar  bianco, 
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t  rendo  l'aere  chiaro, uedemmo  uerfo  l'Oriente  una  J^aue  Puffi  a- 

m  andar  u  e  udc, onde  grandemente  ci  rallegrammo ,& efortammoilT^oc 

éhmoavr.  o  verfò  quella, per  parlar  con  quelli  che  Aerano  {opra  >  &  com¬ 
prar  qualche  poco  di  uettouaglia, perciò  quanto  più  potemmo gittamo  il  bat¬ 
tello  in  mare,& facemmo  uela  uerfo  la  naue ,  alla  qual  gimitiilnoftro  Taccine 
rtmpntò  in  offa, & dimando  quanto  erauame  lontani  da  Candinas, ma  non  ith>. 
-  tender 


PARTE  TERZA;  7? 

tendendo  la  loro  lingua ,  non  potemmo  fapere  ciò  che  ci  rifpondeffero ,  benché 
porgejfero  fuori  cinque  dita  della  mano, ma  dipoi  ci  immaginammo  che  ci  vo 
leffero  mostrare  che  in  quella  vi  erano  cinque  croci  fijfe.tolfero  fuori  anco  la  lo 
vo  buffola  da  nauigare,  con  laquale  ci  motivarono ,  che  ella  era  lontana  da  noi 
verfo  vJPCaefirofilcbe  ci  moftraua  anco  la  noslra,& anco  mi  baucuamo  fatto 
quelconto,ma  non  potendo  intender  altro  dal  loroparlare,  il  occhierò  addi¬ 
tando  loro  un  barile  di  pejci  falati  che  haueuano  nella  nane,  &  motivando  una 
moneta  d’argento  che  valeua  otto  reali, con  ceni  li  ricercò  fe  Vhaurebbono  uen 
duto,ilcbe  intededo  ejji  ci  diedero  cento, & due  pefei con  alquate picciole  fette 
di  polenta,  mitre  cuoceuano  li  pefei. T old  quefli pefei, intorno  a  mero  giorno  ci 
partimmo  da  loro  allegri  d'bauer  trouato  un  poco  di  uettouaglia,  percioche 
già  molto  tempo  non  battemmo  hauuto  altro  che  quattro  fole  onde  di  bi fiotto 
al  giorno, & vn  poco  di  acqua  perii  nofiro  uiuere .  Quei  pefei  furono  diluii 
egualmente  tra  tutti, fi  che  tanto  n’bebbe  il  minore  quanto  il  maggiore,  par- 
tendofi  dalla  naue  con  uento  dall’ Ostro,  &  da  4.  Siroco  Ostro  Seguitammo  il 
cor  fi  ver  fi  4. Tenente  Maestro, & circa,  il  Sole  in  Tonente  garbino  fi  tettò  di 
mono  un  gran  tuono  con  pioggia,  ma  durò  molto  poco, fi  che  poco  dopo  tornò 
buon  tempo.  .A.  qitcflo  modo  figuitando  il  viaggio  vedemmo  il  Sole  (fecondo 
la  nofira  bujfoletta  commune)  tramontar  in  4. Tramontana  Maeflro. 

1 3 . d’ts?goJìo,di  mono  trottammo  vento  contrario  da  « JWacflro ,  battendo 
noi  a  gire  ver  fi  4  .T  onente  Maeflro;perciò  bifognò  di  nono  andar  ver  fi  il  con¬ 
tinente  .  quiui  fermatici  ,due  de’  noflri  marinari  andarono  nel  continente  ad 
efaminar  il  fio  (ito, fi  la  punta  di  Candinas  quiui  per  forte  fi  flendeffe  in  marei 
pei  ciocbe  ci  sltmauamo  a  quella  vicini. Quelli  ritornando  ci  riferirono  d’bauer 
veduta  nel  continente  una  cafi,ma  vuota  ;  ne  batter  potuto  comprender  altro, 
fi  non  che  quella  era  la  punta  di  ((andinas  che  noi  haueuamo  ueduta  .  Onde 
viprefo  animo. ritornati  nellt  battelli, andammo  cofi  lungo  il  lito  a  remi,  &  la 
jpcr.v!~a  ci  fa  cena  ancoora  maggior  animo, ft  che  faceuamo  afiai  piu  che  non 
hauremo  fatto,  percioche  indipendeua  la  cofiruatione  della  nostra  ulta,  natti- 
gando  adunque  cofi  lungo  il  continente  vedemmo  di  nuouo  vna  naue  IQiffia- 
na,che  era  la  fu  l  lido  rotta, pafsata  laquale  poco  dopo  vedemmo  una  cafa  nel 
lito,  allaquale  fendo  andati  alquanti  de’  nostri  non  frollarono  alcuno ,  ma  filo 
vna  tegghie,i$  ritornando  olii  battelli  portarono  dell’herba  delle  lumache. m 
rigando  poi  dietro  la  punta  trottammo  anchora  buon  uento  da  Leuante,fi  che 
facendovela  andammo  più  oltre .  dopo  mego  giorno fendo  il  Sole  circaMae- 
Slro,offeruammo  che  quella  punta  cbe’haueuamo  ueduta  fi  uoltaua  all’Ofiro, 
perciò  teniuamo  per  certo,che  quello  era  l’angolo,  0  punta  di  (andinas,  dal- 
qual  facendo  vela  penfauamo  di  pajfar  La  porta  del  mar  biaco.con  questa  opi 
rione  congiungemmo  le  barche,  &  facemmo  parte  infieme  delle  candele  ,& 
di  quanto  altro  potemmo  ifiambieuolmente  che  ci  kaueffe  adeffir  neceffario  s 
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&  allargandoci  dal.  continente  uerfo  la  Tjjffia  camìnamrno  per  paffar  come 
j perniiamo  il  mar.  bianco. facendo  vela  cofi  con  uento  profpero ,  fi  leuò  da  Tra¬ 
montana  circa  la  me^a  notte  vna  gran  fortuna, laquale  ci  sformò  a  fùnger  le 
vele, legando  à  mezo  la  vela  due  cordicelle, ma  i  noflri  compagni  che  haucua- 
no  miglior  vela  ,  non  fapendo  che  noi  haueffimo  ferrata  la  no  fra  feguita- 
mio  il  lor  viaggio,  fi  che  ci  feparammo  l’un  da  l'altro ,  perche  anco  era  tem¬ 
po  ofcuro , 

1 4 'detto, la  mattina,  fendo  affai  buon  aere ,  drizzammo  il corfo  con  ventre 
da  Garbino, verfo  Maestro  Tramontana,^  comincio  di  nuouo  àfarfifereno , 
fi  che  potejjimo  ancbora  vedere  li  noflri compagni ,  &  facejfimo  ogni  sforzo 
per  armarli, ?naper  una  nebbia  che  fi  leuò  non  potemmo  altrimente  ma  di- 
ceuamo  tra  noi  feguimo  pure  il  noHro  maggio,  che  gli  arrmarcmo  bene  al  la¬ 
to  Settentrionale del  mar  Bianco*  Etandauamoà  zJdCaefìro  Tramontana 
con  uento  da  4. Tonente  GarbinoT&  fendo  il  Sole  circa  Garbino  non  potemmo 
pafiar  piu  oltre  per  il  uento  contrario, fiche  hi fognò  abbajfar  le  uele ,  &  dardi 
mano  d  remi\  &  cofi  uogando  fino  al  tramontar  del  Sole  di  nono  fi  leuò  uento 
famreuolefii  che  tornammo  a  caminar  con  le  uele  aperte  ;  uogando  pur  tutta. ■ 
uia  con  due  remi,  fin  chel  Sole  fu  in.  <JiW‘aefiro  Tramontana ;al  qual  tempo  fof 
fiando  Leuante,&  Siroco  Leuant e  affai  più  gagliardi ,  deporti  i  remi  facem¬ 
mo  poi  uela  uerfo  Maeflro  T r amontana .. 

1 5  .detto , vedemmo  leuar  il  Sole  in  Greco  Tettante, fi  che  paretta  chela  no- 
fra  biiffolettadeclinaffe  alquanto, & fendo  il  Sole  circa  Leuante  fifecequeto 
l- acre, perciò.  bifognò  tirar  d  bafsoleuele  &  dar  di  mano  d  remi  ,  ma  non  durò  ' 
molto  la  tranquillità  ,  che  leuato  vento  da  Siroco  facendo  di  nono  uela  dri 
Zammo  il  corfo  verfo  4.  Garbin  Tonente .  Tortati  cofi  adunque  da  uento  pro¬ 
fpero, circa  ilmego  giorno  ci  apparite  il  continente, giudicando  già  effer  giunti 
al  lato  Occidentale  del  mar  bianco pafsato  (andinas ;<&  uenendo incontro  il  li 
to  uedemmo fei nauidi  Tuffi,  alle  quali  appreffandoci  gli  chiamammo, dima 
dando  loro  quanto  fufjimo  lontani  da  Childuin,.  &  benché  non  ci  intendemmo 
troppo  bene, pur  ci  mofiramio  cofi,  che  noi  erauamo  ancbora  lotani,come  quel 
li  che  erauamo  al  [ito  Orientale  di  (andinas,  allargando  una  mano  daW al¬ 
tra  ci  uoleuano  dar  ad  intendere ,  che  bifognaua  prima  che  pafsaffimo  il  mar 
Bianco  y&  che'l  nostro  battello  era  troppo  piccolo ,  che  ci  metteuamo  à  gran 
pericolone  uoleuamo  con  tali  barchette  per  quello  nauigare ,  &  che  Caudina s 
era  anchora  da  noi  lontano  uerfo  cJTCaeftro  :  tra  tanto  dimandammo  loro  del 
pane,&  ce  ne  diedero  uno,  il  quale  mangiandolo  cofi  afciutto  rogando  lo  con - 
fumammo ;  ma  no  poteuamo  credere  diefser  anchora  in  quel  luogo  che  effigiti 
dicauano, perche  tcneuamo  per  certo  dhauer  pafiato  ilmar  Bianco .  Ma  parti 
ti  da  loro  andammo  cdremi  lungo  Torlo  della  terra  fpirando  T r amontana: \  ' 
Ma  fendo  il  Sole  circa  Maeftro  >  battendo  trottato  un  Siroco  profiero  facemmo 


PAR  TE  TERZ  A.  74 

itela  cofi  lungo  la  riuiera  del  continentey&  uedemmo  allaman  deflra  una  grò, 
nane  Ruffiana, la  qual  giudicammocbe  fu  fise  uenuta  dal  mar  Bianco . 

1 ó.^Agoftofla  mattina  cambiando  uerfo Maestro ,ci  trouammo  efscr  entra 
ti  in  un  certo  fieno  y &  dr beando  il  corfo  alla  nane  Ruffiana  che  haueuamo  uè 
duta  à  mano  deflra yà  quella  con  gran  dijjicultày& fatica  per uenimmo. Giun¬ 
ti  a  quella  fendo  il  Sole  circa  Siroco  congagliardo  vento y interrogammo  quei 
Ruffiani  fe  erauamo  uicini  alla  Ifiuoua  Zembla  de  Colyouero  Kilduuin ;  ma 
quelli  crollando  la  testati moftrauano  che  erauamo  à  Zembla  de  Canàincts% 
nientedimeno  non  dauamo  lorofedey  ma  dimandammo  ad  effi  qualche  cofa  da 
mangiare y&  ci  diedero  alquanti  pajferi  ficchi  al  vento y  perii  quali  il  SS(pc- 
chiero  contò  lorola  moneta .  noi  partendo  da  quelli  facemmo  uela  per  pafsar 
quel  luogo  doue  erano  fi  come  feorreua  in  mareyondeuedendo  efli  che  noi  erra - 
uamoyfendoperla  maggior  parte  pafsato  il  crefcentedel  marey  mudarono  due 
de’ loro  d  noi  in  vna  barchetta  picciola  con  vn  pane  grande  qual  ci  diedero ye  ci 
fecero  fegno  che  tornaffimo  alla  lor  nane  y  perche  voleuano  con  noi  ragionar  di 
più  cojey& informarci  di  quel  mare.noi  uolendo  render  loro  la  corte fla  gli  da¬ 
mo  una  moneta  di  argento  in  unpanno  lino ;  ma  ft  andò  quelli  appreffo  noi  fer¬ 
mati  yquei  che  era#  nella  nauc  alenano  in  alto  del  Lardo  y  &  delbutiro  per 
multarci  à  tornar  à  loro .  ^Andammo  adunque^  ci  dimoftrarono  che  eraua¬ 
mo  anchora  al  lato  Orientale  di  Candinasyma  tratta  fuori  la  noftra  carta  da 
nauigare  la  moftrammo  loro  y  &  con  effa  ci  fecero  uedere  che  erauamo  al  lato 
Orientale  del  mar  Biancoy& d  (andinas yil  che  intendendo  reftammo  molto  di 
mala  uogìiayuedendò  eh  e  a  n  c  h  ora  bau  eu  amo  da  fare  cofi  lungo  maggio  y  & 
pa  flave  limar  Bianco  y&fientiuamo  molto  trauaglio  delli  noftri  compagni  che 
erano  nello  fchijfoy&  di  piu  che  noi  (benché  haueffmo  gidnauigato  per  22. 
miglia  in  marè)non  fujjimo pafiatipià  inan^i y  &  che  adofio  fidamente  ba- 
ue  fimo  à  paffare  il  porto  del  mar  Biacoycon  cofi poca  mefayò  uettouaglia ;  per 
ciò  inocchierò  yprima  che  fi  partiffe  comprò  da'HuJfianitre  fiacchi  di  fiiri- 
naydnque  quarti  di  carne  di  porcoyun  uafedi  terrapieno  di  Butiro  di  ‘Ruffa, 
&  un  bariletto  di  meleyper  uettouaglia  per  noi  y&  fendo  cejfata  ia  crefcen^a 
del  mare  facendo  uela  col  calar  dell' acqua  y  ufcimyno  ptr  Vifteffo  efito  per  il 
quale  {teme  d  noi  la  loro  picciola  barchetta  y&  entrati  inmare  con  uento  pro¬ 
spero  da  Siroco  nauigamo  uerfo  *J7lAaefiro  T ramont una ,& offerii ammo  quel 
la  punta  che  fiiftcndeua  in  fuoriyche penfauamo  che  fuffe  (andinas ;ma  fegui 
tando  il  camino  uedemmo  che  il  continente  fi  uoltaua  uerfo  Maeftro.uerfo  fera 
fendo  il  Sole  in  tSWaeftro  uedendo  che  'co’remi  faceuamo  poco  maggio  y  & 
che'l  flujfo  delmare  era  alquanto  ce  fiato  ci  fermammo  quiui  y  &  cuocemmo 
•ma  polenta  di  farina  in  acquatila  quale  aggiunto  un  poco  di  Lardoy  &  di 
meleyciparue  molto  faporita;wa  erauamo  molto  [opra  p enfierò  de* noftri  mn 
pagni^non  f apendo  doue  fu jf ?ro. 
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1 7  .Stando  in  anchora,nel  far  dell’aurora  uedemmo  una  nane  'Ruffiana, 
theufciua  del  mar  Bianco ,  la  qual  ueduta  andammo  à  remi  uerfo  quella  per 
pigliar  qualche  informatione,& uedendoci  quei  che  erano  in  quella  andar  uer 
fi  loro, ( ubilo  da  loro  ftejfi,ci  ojferfiro  del  pane,& ci  dierono  ad  intendere ,  co¬ 
me  poteuano,d  batter  parlato  co  noftri  compagni ,  &  che  erano  fette  buomini 
ut  unofcoifio,  &  perche  noi  con  difficulta  poteuamo  ciò  intendere ,  ò  credere  > 
ce  lo  fecero  fi  pere  con  piu  chiari  indici;, cioè  inalbando  7  .dita,  &  mofirando  il 
no  fico  battello,  volendo  dire  che  era  una  barca  di  quella  forte  cofi  fcoperta ,  & 
che  haueuano  loro  uenduto  del  pane, della  carnefici  pefie,& altro.  Et  e  fendo 
prefio  la  loro  nane  uedemmo  una  buffoletta  da  Marinari ,  &  la  conofcemmo, 
che  fu  già  del  regolator  della  noftra  nauigatione,&  ce  la  moftraranno  anco . 
Jntefe  benisfimo  tutte  quelle  cofe  dimandammo  loro  quanto  haueua  che  ciò 
era  occorfo,&  dotte  gli  haueuano  trottati,  ci  moftrarono  che  era  fiato  il  gior¬ 
no  auante  .  fn  fomma  ci  moftrarono  grand’amoreuoleg^a .  Onde  ringra- 
tiandoli  molto  ci  partimmo  allegri  che  i  noftri  compagni  haueffcro  hauuto 
da  loro  vettouaglia  ;  per  fioche  di  ciò  erauamo  molto  addolorati ,  fapendo 
quanto  poca  n  haueuano  quando  da  noi  fi  fepararono •  dammo  adunque  ga¬ 
gliardamente  ne  remi  per  arrenarli ;  per  fioche  tememmo  che  haueffero 
prefa  poca  vettouaglia  da  Ruffiani,  &  defiderauamo  di  partir  con  efjì  la. j 
nojlra ,  &  hauendo  con  gran  fatica  tutto  quel  giorno  caminato  à  remi  lun¬ 
go  l’orlo  della  terra, circa  la  mega  notte  trouammo  un  riuo  d’acqua  dolceJ , 
&  perciò  ufeiti  beuemmo  dell’acqua  frefea ,  (£  cogliemmo  anco  delle  foglie 
della  Lumacaria .  fiA€a  quando  ci  preparauamo  per  partire  bifognò  quiui 
fermarci ;  per  fioche  il  enfiente  dell’acqua  era  pafiàto,& guardauamo  pure 
con  diligenza  fi  vedeuamo  (andinas,& le  cinque  croci  che  ci  haueuano  det¬ 
toli  \Ruffiani,ma  non  vedemmo  niente  . 

1 8.d’tsfgoflo,la  mattina  fendo  il  Sole  circa  il  Leuante,per  metterfi  à  ca- 
Ynittaì  e  leuammo  il  fafio,che  vfauamo  in  vece  d’ancbora,&  caminammo  à  re 
mi  longo  il  continente  fino  àmego  giorno ,  poi  uedemmo  ma  punta  fiefa  in 
mare  con  L’ombra  di  alcune  croci ,  alle  quali  appre fi andoci  perfettamente  le 
conofcemmo, & fendo  il  Sole  circa  il  Vanente  comprendemmo  manifefiamen - 
te  che’l  continente  fi  uoltaua  uerfo  Vanente, & Maefiro  ;  &  da  queifigni  co¬ 
nofcemmo  chiaramente  che  quello  era  il  Vromontorio  di  C andina s  allo  in - 
greff idei  Mar  liiancofil  quale  baueuamo  da  poffare,  &  tanto  haueuamo  de- 
fidcrato .  Quefio^V'/omontorio  0 punta  di  Candwas  fipuò  facilmente  cono- 
fiere,  fi  per  le  cinque  croci  fopraeffo  piantate,  come  perche  i  fuoi  due  fianchi 
fono  miti  l’uno  à  S fioco, (fi  l’altro  à  fiMaeftro,& uolendo  homai  mitigare  di 
i.a  uerfo  A  lato  Occidentale  del  detto  mar  Bianco,  uerfo  la  Ifioruegia,  trottam¬ 
mo  che  un  uafo  d’acqua  era  ufcito.Onde  faceuamo  penfiero  di  tornar  nel  conti¬ 
nente,  &  pigliar  dell  acqua frefea prua  perche  fonde  comineiaiiano  d’ogn’intor 
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no  à  crefiere,non  ci  bafiò  l’animo, & hauendo  trouato  uento  prò  fiero  da  Siro ~ 
co  (che  non  era  da  perdere)nel  nome  di  ‘Dio  ci  partimmo  ,  fendo  il  Sole  circa 
*Jfy£aeftro,& facemmo  uela  tutta  quella  nottc,& il  giorno  figliente,  con  fieli 
ce  camino;  fi  che  in  tutto  quel  tempo  prendemmo  i  remi  filamento  per  un1  ho - 
ra  &  me^a,&la  figliente  notte  anchora  fù  prò  fi  era  la  noftra  nauigatìone;fi 
che  il  giorno  figliente  circa  il  Sole  in  Greco  Leuante  uedemmo  il  continente 
dal  lato  fmiftro  del  mar  bianco ,  il  qual  però  comprendemmo  dal  fremito  del 
mare  rotto  nel  lido, prima  che  lo  uedcsfimo ,  &  nedendo  ap prefio  che  la  terra 
era  piena  di fcogli,&  diuerfi  da  quella  del  lato  Orientale  del  detto  mare .  La 
quale  è  piana,  &  areno  fa, &  con  pochi  monti, tenimmo  per  certo  d’ejfer  giun¬ 
ti  al  lato  Occidentale  del  mar  Bianco,a  i  confini  della  Lappia, rendendo gratie 
à  Dio,che  nello  fiatio  di  circa  30. bore  ci  haueffe  condotti  oltre  il  mar  Bianco , 
largo  intorno  4 o.migliaàl  noHro  viaggio  uemmetite  fu  uerfo  ‘Ponente  con  m 
to  da  Greco + 
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Come  dopo  molti  errori  arriuammo  al  Iato  Occidentale  del  mar  Bian¬ 
co, oue  trouammo  una  Naue  Ruffiana  con  1 3  .huomini, dalli  qua¬ 
li  fummo  nceuuti  nelle  loro  cafc, Sodato  da  mangiare,&  dui 
Lapponi  con  le  mogli  &  figliuoli  mendicanti,  Seilloro 
habito,&  co  (lumi ,  &  come  quiui  anco  improui- 
famente  arriuarono  i  nofixi  compagni ,  che 
s’erano  danoi  difeoftad. 

30  J'Mgoslo  fendo  giunti  dinanti  al  continente  il  uento  da  Greco  cìabban 
donò,  &  cominciò  à  fojfiar  gagliardamente  N^Caeftro,onde  vedendo  che  era¬ 
vamo  per  far  poco  viaggio,  ci  rifoluemmo  intanto  di  tirarci  dietro  certe  rupi . 
Fatti  vicini  al  contine  te  vedemmo  alquante  croci,  &fegni  à  quelle  attaccati , 
da  quali  intendemmo  che  quivi  era  vn  commodo  ricetto  per  le  naui,  onde  en¬ 
trammo  dentro,  &  entrati  vn  poccolino,  vedemmo  vna  gran  naue  Ruffiana 
quitti  fermata, alla  quale-con  ogni  potere  ci  appreJfammo,& di  più  alcune  ca- 
fehabitate.Termammolanóftra  barca  preffo  la  naue, &  perche  già  cadetta  la 
pioggia, tir amo  la  itela  [parta  di  f òpra  uia,poi  ufeiti  nel  continente  andammo 
à  quelle  cafe,doue fummo  molto  benignamente. ricattiti ;pcrcioche  ci  menaro¬ 
no  nella  loro  sì  uff  a,  &  ci  afeiugarono  le  vefli  bagnate  ,&  mettendoci  mangi 
vn  pefee  cotto  à  lejfo  ci  multarono  amicamente  à  mangiare.  In  quejle  cafette 
ni  erano  al  numero  di  tredici  perfone,&  ogni  giorno  la  mattina  andavano  con 
due  barchette  à  pefeare, delle  quali  due  di  loro  erano  patroni.  Viueuano  molto 
parcamente  mangiando  pefee  con  pefce.verfo  la  notte  apparecchiandoci  noi  à 
tornar  nella  barca,  imitarono  il  "Nocchiero ,  &meà  refar  nelle  loro  cafe .  il 
Nocchiero  ringratiandoli  ritornò  alla  barca ,  &  io  quella  notte  fletti  con  efio 
loro. Oltre  quelle  tredici  perfine, ni furono  quitti  anco  due  Lapponi  con  tre  don 
ne  &  un  fanciullo, i  quali  uiueuano  miferijfm amente  delle  reliquie  che  i  Ruf 
ftani  davano  loro, come  un  boccone  di  pefee ,  &  qualche  testa  di  pefee  gittata 
in  terra  da  flit (flavi,  le  quali  cofe  cffi  prendeuano  con  gran  ringratiamenti ,  fi 
che  molto  fi  maravigliammo, &compajfionammo  la  povertà, '&  miferia  loro , 
benché  il  noslro  fiato  fu ffe  all' bora  forfè  più  mi  fero .  ma  à  quél  che  fi  poteva 
comprendere  quella  era  la  vita  loro  cotidiana;  hor  quitti  bifognò  fermarfi  per 
cioche  fpiraua  all' bora  Maestro  à  noi  contrario. 

2 1  .detto  quafì  tutto  il  giorno  piove, ma  più  leggiermente  uerfo  mego  gior 
no,& il  noflro  Nocchiero  comprò  delpefcefrefco,il  qual  poi  cotto, ne  mangia¬ 
mo  fin  che  fummo  fatif,  il  che  già  gran  tempo  non  battevamo potuto fare  : fa¬ 
cemmo  anco  una  polenta  di  farina  &  acqua  ,la  quale  mangiavamo  in  luogo 
di  pane, fi  che  eravamo  alquanto  allegri,  dopo  megp  giorno  cefi  andò  un  poco 
la  pioggia ,  entrauamonel  continente  un  . poco  più  à  dentro  à  cenar  delle  fo- 
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glie  di  herba  delle  lumache ,et  in  quel  mette  uedemo  due  buomini  fopra  ilrno 
te, onde  diceuamo  tra  noi, in  quefli \  co  torni  ut  deue  eff'er affai gète,e  queftì  ci  ut 
niuano  incotro,manahauedo pofto  loro  fantafia.ritornauamo  alla  nofira  bar ■ 
ca,& d  quelle  cafe,e  quei  due  buomini  che  erano  fidi  mote  (i che  erano  de '  no  fin 
co  p  agni)  vede  do  la nane rRu/fi  ana  di fce fero  del  mote per  coprar  qualche  coft 
da  magi  are, ma  sedo  la  uenuti  a  cafo,  et  sedo  sega  denari  s’baueuano  delibera 
to  di  cauar  un  paio  di  brache  (per cioche  fc  n’haueuano  calcato  due  et  tre  paia) 
e  cambiarle  per  tantarobba da  mangiare  ,ma come furono  di  fce  fi  del  monte, e 
fatti  piu  vicini  videro lanoslra  barca prejjo  la  naue,&noi  vedendoli  venire 
gli  ri  cono feemmo. Onde  &  effi  &  noi  molto  ci  rallegrammo  &  ci  raccontam¬ 
mo  ifcambieuolmente le  noflre  difgratie.noi  che  erauamo  flati  in  gran  perico¬ 
lo, &  miferi, & ejfiche  haueuano  patito  affai  maggior  feiagure  di  noi, ringraz¬ 
iando  però  fddio  che  non  cihaueffe  abbandonati  ,ma  ci  hauejfe  confermati  in 
vita,&  di  nuouo  ricongiunti, & prendemmo  in fiemevn  poco  di  cibo,&  beuen 
do  di  quel  che  corre  nel  Reno  prejfo  Colonia,  deliberammo  cheueniffero  d  noi 
'&  cofiinfìeme  cì parti  fimo, 

22.  ^goHo,uenneroìnoflri  compagni  da  noi  fendo  il  Sole  circa  Siroco,per 
laqual  venuta  molto  ci  rallegrammo ,& chiamammo  allhora  il  cuoco  de'  Ritf- 
fiani,& lo  ricercammo  che  ci  volejfe  far  un  poco  di  pane  di  un  poco  di  farina 
Che  haueuano  in  un  ficco, & cuocerlo ,  che  l'bauremo  pagato,  ilche  cipromifc 
di  fare.fntanto  ritornati  i  pefeatori  dal  mare, il  no  ftro  Inocchierò  comprò  da 
loro  quattro  <±s?(ìnelli  de'  maggiori, liquali  cotti  mangiammo  mangiando 
noi  uene  il  capo  de  Truffi  ani, &  uedendo  che  haueuamo.  careftia  di  pane  andò 
à prenderne, &  cene  diede  y&  benché  gli  inuitaffimo  a  mangiar  con  noi  non 
vollero  accettar  e, per  cioche  era un l'or  giorno di  digiuno,  et  noi  haueuamo  fpar 
fo  fopra  ilpefce  cotto  alquanto  di  grafo, & butiro,  anginon  li  potemmo  amo - 
do  alcuno  indurre  abeuer  pur  con  noi, per  cioche  alnoflro  biccbiero  eraattaca- 
to  qualche  poco  di  ontume,cofi  fono  fuperHitio fio ff'eruat  ori  della  loro  religio¬ 
ne ,($  digiuniine  meno  ci  uolfero  preclare  uno  delliloro  bicchieri  perche  non  lo 
imbrattaffimo  di  graffo. 

23.  detto,  il  cuoco  fece  ilpane;& lo  cofie ,  &  quetandofi  alquanto  l'aere  ci 
preparammo  alla partita,  &  il  noflro  Inocchierò  diede  alCapitano  de' Ruffia¬ 
ni  ritornato  da  pefeare  per  le  corte fie  v fateci  un  prefente  da  non  fpreggare , 
&  al  cuoco  là  fua  mercede, &  effi  molto  ciringratiarono .  fi  Capitano  poi  de * 
Ruffiani  dimandò  al  noHro  Inocchierò  alquanta polue  d'artiglieria,  qual  gli 
fu  data, & ci  ringratiò  affai. Hor preparati  a  partirfi  trafportammo  fuori  del 
battello  un  ficco  di  farina,  &  lo  ponemmo  nello  fchìffo,acio  fé  per  cafo  cifepa- 
rajjìmopià  l'un  da  1  altro, baueff ero  anco  quelli  dello  febiffo  che  magiare.uerfo 
notte  fendo  il  Sole  circa  Tenente  facemmo  vela  fendo  il  colmo  del  crefcente,co 
uentoda  Greco  fungo  l'orlo  della  terra  nerfo  <Jf[aeftro* 
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§4  -durando  anchora  il  uento  da  Greco, giungemmo  fendo  il  Sole  In  Lettati 
$e  alle  j.I fòle, dotte  trottammo  molti pefcatori,i quali  dimandati  di  Cool ,  tj 
Kildmiin  ci  dimoftrauano  uerfo  Tonante  per  quanto  intender  poteuamo,  & 
moftrandoci  amereuolcg^a  ci gittarono  nella  barca  un’^tfinello,  il  pretio  del 
quale, percioche  an datiamo  coti  buon  uento  non  potemmo  loro  contare. ma  rin 
grattandoli  ci  marauigliammo  della  loro  gentile^a.C aminando  adunque  in 
quefio  modo  con  buon  uento  profpero  fendo  il  Sole  circa  cJWaeftropafJammo 
quelle  ffole,&  trouammo  lungo  la  riuiera  alquanti  pefeatori  ;  i quali  fhttifi 
preffo  noi  co’remi,ci  dimandarono  dotte  fra  la  noftra  (cable, cioè  ffiaue;& noi 
ai-meglio  che  potemmo  alla  "Ruffiana  rifpondemmo  loro  f cable  prò  pai ,  che 
hauettamo  lafciata  la  nane,  effi  ciò  intendendo  gridarono  (boi  Brabanfe  Cra- 
ble,dal  che  intendemmo, che  in  Cool  erano  alquante  nani  di  Fiandra .  ma  noi 
però  non  datiamo  orecchia  molto  à  tai  parole;percioche  hauettamo  dijjegnato 
di  far  itela  alla  uolta  di  Vuaerhttyfen,per  tema  chei  Tfttffiani,ò  il  loro  Prin¬ 
cipe  ne  loro  confini  nonei  deffero  tr attaglio. 

2  5  foffiando  uento  da  Cjreco,ueleggiando  lungo  il  lido, intorno  al  me%ogtor 
no  hauemmo  dirimpeto  Kilduuin, andando  uerfo  tSMaeftro  Tramontana.  Fa 
tendo  adunque  itela  tra  Kilduuin, & il  continente, fendo  il  Sole  circa  Garbino, 
giungemmo  alla  punta  Occidentale  di  Kilduuin.  Quitti guardauamo  diligen¬ 
temente  intorno  feuedeffimo buomini,ò cafa alcuna,  ne uedemmo  altro , che 
alcune  naui  tirate  fu’ l  lito,prejjo  le  quali  trouammo  luogo  comodo  da  fermar 
la  noftra  barca, per  intender  fe  quiui ftauanobuomini,& perciò  il  noftro  2foc 
chiero  dijcefe  nel  continente,&  trouò  cinque  ò  feitugurij  habitatida  Lappo¬ 
ni ■  li  quali  interrogati  fequello  era  Kilduuin  rifpofero  che-fi,  SSche  in  Cola  fi 
vitrouauano  delle  Crable, cioè  nani  di  Brabantia ,  due  delle  quali  erano  quel 
giorno  per  far  uela.  Tfni  battendo  diffegnato  di  far  itela uerfo  Vvaerhityfen , 
di  la  ci  partimmo  fendo  il  S  ole  in  "Ponente  Cjarbino,Jpirando  Greco ;  ma facen 
do  uela, rinforzò  cofi gagliardamente  &  terribilmente, che  non  ci  baftò  l’ani¬ 
mo  di  ftar  la  notte  in  mare ;perciocbc  erano  talmente  cocitate  tonde,  che  ogni 
momento  dubit  aliamo  che  le  barche  fi  doueff ero  affondare. Onde  ci  ritirammo 
uerfo  il  continente  dietro  dui  fcogli.  Là  giunti  trouammo  una  (apannuccia , 
con  tre  bttomini,-con  un  can  grande, dalli  quali  fummo  ritenuti  amicamente  , 
dimandandoci  dallo  fiato  no  tiro, & come  erauamo  là  capitati  :  rifpondemmo 
loro  che  baueuamo  perduta  la  naue,  et  che  erauamo  andati  là  pertrouar  qual 
che  nauefopra  la  quale  poteffimo  condurci  in  Ollanda.Quelli  ci  differo  l’ifleffo 
che  ci  haueuano  detto  prima  i  fuffia iti; cioè  che  quitti  erano  tre  nani, due  delle 
quali  erano  quel  giorno  per  partirfi.  .Alt  bora  dimadando  lorofe  uoleffero  ueni 
ve  con  uno  de  nofìri  per  ii  continete  à  Cool,à  ueder  fe  quelle  naui  ci  uoleffero  co 
dur  in  Ollanda  che  gli  hauremmo  pagati  ,fi  feufarono  che  non  poteuano  di  là 
partirfi}ma  che  ci  banrebbero  menati  oltre  il  monte}ouepoi  baureffimo  trotta¬ 
to 
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to  alcuni  Lapponi,  che  effi  credeuanocke  farebbeno  venuti  nòj\ co, il  che  fu  ve - 
...  /  0;  perciò  che  i  l  IS^occh  i  ero  tolto  vno  de’nojlriafcefe  con  quelli  il  mónte  9 
€$  trouarono  alcuni  Lapponi >  de’ quali  ne tolfero  vno  accioche afa- 
daffc  convno  de’noftri  ,bauendo  prof  erto  loro  per  mercede  * 
due  monete  d’argento  che  valeuano  ottoreali.  il  Lap- 
pone  prefo  lo  fchioppoandò  co’l  noftro  che  ha- 
neua  vn  langhiere .  l’iflefj'o  giorno  an¬ 
eli  ora  verfo  fera  fp  ir  andò  Leuante 9 
&  Greco  Le¬ 
uante. 
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Ordegno  dì  Kildutun ,  &c  di  Cola ,  oue  fu  condotto  trito  de’noftri  dà  ufi 
Lappone  per  pagamento  &  come  quitti  trono  Giano  figliirol  di 
Cornelio,ehe  1  anno  pallino  lì  feparò  da  noi,  con  latramon- 
tanaijil  qual  ci  diede  quanto  ci  faceua  di  bifogno ,  pane  ' 

uino,ceruola,buriro,zucchero,etaltro,etcon  elio 

andammo  in  Cola  otte-  nelle  cafe  de  mercati 
ti  I alitammo  per  memoria  i  noftri  ba- 
telli,& cornei  Ruffiani  udendo 
pattar  da  un  fiume  all’altro 
portano  le  loro  bar¬ 
che  in  Inai¬ 
la. 

_  %6-d*tsfgojlo  fendo  fereno,&  bel  tempo, & girando  vento  da  Greco, Hra- 
Sanammo  le  noflre  barche  foprail  continente ,  &  tirammo  fuora  tutto  quello 
sbe  v’era  dentro, fendendolo  all’aere. noi  poi  andammo  da’ Ruffiani  à  fcaldar- 
p,&  a  cuocer  quei  cibi  c’haueuamo,  &  di  mono  tornammo  à  mangiare  due 
yqlte  il  giorno  ;  percioche  vedeuamo  che  da  qui  inangi  hauremmo  trouato 
pmjpejjo  degli  huomini.beuemmo  iella  loro  benandata  quale  effi  chiamano 
Quasyfntta  di  tocchi  di  pane  muffito.  La  quale  ci  panie  che  hauejje  buon  fapo 
re -percioche già  gran  tempo  non  haueuamo  beato  altro  che  acqua.  Mcuni  di 
n  n  fendo  andati  piu  à  dentro  nel  continente  trouarono  certe  pomelle  co’ljrut » 
io  delPyiib  o,(i  [pino  d’ida,  le  quali  cogliendo  mangiammo,et  non  le  trottammo- 
inutili, ò  nocme;percioche  manifeflamente  ci  fentimmo  liberar  dal  fongaccio} 
o  mal  dibocca}&  continuaua  a  foffiare  il  vento  da  Siro  co. 

17, fu  tempo  torbido, & gran  fortuna  da  Tramontana,  &  cJMaeHro  Tra 
montana.  Talché  erauamo  fermati  in  luogo  troppo  baflo  ,  &  fummo  coftrettì: 
a  str affinare (majjimamète  nel  colmo  del  crefcète  del  mare)  le  barche  più  in  al 
tojopra  la  terra.Le  quali  poììe  in  fieuro, inluogo  più  alto, andammo  piùlon - 

tam  da’  \uffiani  dfcaldarci  al  loro  fuoco,& cuocer  le  cofe  et  noi  nece farie.  In 
tanto  mandò  ilTq occhierà  vno  de’ marinari  al  lido ,  &  alle  barche, che  accen¬ 
dere il  fuoco  nella  focaia, che  quiui  era,accioche  quando  iuiandaffimo  trouaff 
mo  fuoco  finga  fumo  ;ma  mentre  ilmanmio  uenne  qui,  &  vn’altro  gli  venne 
tetro  crebbe  talmente  l  acqua, (fi  fi gonfiò  fi,  che  portaua  via  ambedue  le  bar 
t  jc  con  gran  pericolo  che  fiorifero  ;  percioche  nel  battello  vi  erano  folamente 
ite  hmmini,& tre nello  fchijf >fi  quali  con  gran  pericolo ,&  difficultà  teniua- 
no  allargate  dalle  ripa  le  barche  perche  non  fi  rompejfero.Tfoi  ciò  uedendo  era 
nano  moto  affannati ,  ne  loro  potcuamo  giouare.Tjjentedimeno  ringratiaua, 
WQ  Dio.che  ci  baueua.  condotto  in  luogo  takahe  (quando  haueffmo  anco  per-> 
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salato  ibattdUfhaureJfimo  potuto  andar  più  mangi  per  quanto  fi  utieua.'Quti 
giorno  ,&  lafe guarite  notte  fu  vnagran  pioggia che  ci  dauaun  grantìraua- 
glioypoi  chefibagnauamo  tutti, ned poteuamo  difendere ,  v  coprir  ma  quelli 
che  erano  nei  battelli  erano  ancbora  in  maggior pericoloypoicbe  con  tal  tempo 
erano  sformati  àfi  arsici  nudo  lido . 

.28  .d’agosto  y  con  buon  tempo  tirammo  i  battelli  Interra  per  caucsr  fuori 
quello  che  in  affi  era  rimafoy&  fcbifhr  il  pericolo  in  che  ciano  finti  4  pcrrioche 
Jbffiaua  gagliardifjìmo  iluento  da  T ra m onta na,  &  da  Maefiro  Tramontana « 
tirati  i  battelli  in  terra  {piegammo  i  padiglioni  per  ricoltrar  ci  fotta ;  perdache 
ancbora  erano  ncbbie9&  pioggia ,  affettando  con  gran  do  fi  derio  il  ritorno  del 
noflro, che  era  andato  infieme  co’ l  La  ppone  {per  intender  fe  in  Cola  m  erari* 
nauimn  le  quali  poteffimo  ritornar  in  Qllanda .  Intanto  mentre  qmui  ci  fer- 
marnmOyandauamo  ogni  giorno  neicontinente  acoglier  di  quelle  bacche  yò  pn 
rnclle  tur  chine del  Po  fio  d’ida  ;  L’ufo  delle  quali  ci  trouammo  molto  gio- 
ueuole. 

2  ().  Sondo  Caere  ancbora  qneto,afpcttauamocon  patientia  qualche  buona 
, neuelladi  Cala,& ogni  giorno  algau  amo  gli  occhi  uerfo  il  monte  d'ogrì  intor¬ 
no  guardando  pur  efe  màeuamo  fpuntareil  Lappone  co’l  noftm,& occorfeche 
quel  giorno  tornammo  un’altra  uolta  dalli  Ruffiani  p  e  r  cuocer  il  noflro  man¬ 
giar  e  >al  fuoco  loror&  poi  ritornammo  etili  battelli  per  fiariui  la  notte,  lrttcm 
to  ue  demmo  fcenderdal  monte  il  Lappone  fenga  il  compagno ,  di  che  molto  fi 
marauigliammoy&’  ci  prefegran  pen fiero,  ma  micinato  à  noi rimofiròmaL» 
lettera  foritta  al  noflro  Nocchiero ,  la  quale  aperta,  a  llaprefenga  nofira  conte 
niua,che  quello che  Chaueua  fioretta  sera  grandemente  mar  migliato  della  -no 
fica  uenutacofiàypoiche  egli  notif  enfino,  piùdltro  -dee  afino  fini  femori  chegid 
gran  tempo  fufiimo  morù0  che  molto  fi  allegraua  del  naftro  arduo  ,  '&  che 
fubito  farebbe  uenuto  à  wi,($  ci  baur ebbe  portato. quanto  ci  fufie  fiato  di  hi - 
foglio  per  riftomrcijma  non  poteuamo  à  baftanga  maramgliarfiehi  fufie  co- 
ftui  che  d  mofir aita  tanta  omicida ,  &  beneuolenga ,  neri  poteuamo ridur  à 
memoria  chi  fujfe,&  nientedimeno  dalla  lettera  fii  ucdeua  che  era  noto .  Et 
benché  fuffe  la  fottoferittione  di  Cjiano  figlimi  di  (ornelio  Kyp-  non  cipoteua 
mo  però  indur  nell’animo  à  credere  che  fuffe  quel  Cjiano  figliuol  di  (ornelio  , 
che  Canno  precedente  con  Cabra  nane  haueua  prefo  àfar  con  noi  quefta  naui - 
gatione,& prefio  Clfola  degli  Orfi  s’era  da  noifeparato .  tìauuta  quefta  buo¬ 
na  nouella  damma  al  Lappone  la  fua  mercede  ,&  apprejfo  alcuni  ueftimenti, 
come  calzoni ,  &  altro,fi  che  del  tutto  era  ueftito  alla  Ollandefe.  Tercioche 
ri  pareua  già  d’efier  in  porto. dipoi  bauendo  cenato  allegramente  fen  andam¬ 
mo  à  dawrire .  if  on  è  da  tralafciar  quiuianchoraìl  prefto  ritorno  del  Lap  po¬ 
ne  ipercioche  nell’andare  come  ci  riferi  ti  noftro  compagno,  caminando  anco  di 
buon  pajfofietteroÀue giorni)  C^duenmiaiiantichearriuaffcro  in  Cola ££ 
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Tict  )  itotìio  noti  [tette  piu  d  un  giorno, il  che  ci  fu  di  marauiglia  ,  percìoche  ui 
€)ci  differenza  d  un  giorno ,  fiche  tra  noi  diceuamo  che  don  cu  a  hauer  qualche 
*rte,& ci  portò  anco  una  pernice  che  con  lo  fchioppo  baueua  uccifa . 

yO.d  Sgotto  fendo  affai  buon  aere  slauamo  anchor a  dubitando  chi  fuffe 
questo  Giano  figliuolo  di  Cornelio  che  haueua  fcritta  quefta  lettera,^  tra  di 
uerfi  ragiona  menti,  &  difeorfi  fatti  daWunoy&  dall’altro,  fu  detto, che  potè - 
ua  effer  quello  che  l  anno  pafjato  s  era  meffb  con  noi  à  far  quefta  nauigatione, 
ma  quefta  opinione  non  durò  molto ,  percioche non  meno  difperauamo  della** 
jua  ulta, di  quello  che  egli  facefie  della  noftra,& ftimauamo  che  gli  fuffe  oc - 
corfo  affai  peggio  che  d  noi, ^3  in  fornrna  già  gran  tempo  fuffe  morto .  Finalme 
tediffe  il  inocchierò  uoglio  un  poco  uedere  le  lettere  che  mi  fono  [tate,  ferine , 
tra  le  quali  ue  n  e  una  fcritta  di  fua  mano, la  quale  fe  fi  confronterà  dicaratte 
re  ci  leuera  ogni  dubbio  :tr oliata,  &  [piegata  la  lettera ,  &  confrontata ,  tro- 
uofjì  che  era  quell  iftefjo  Cjiano  figliuol  di  fornello  ;  la  onde  non  meno  ci  ralle¬ 
grammo  della  Jua  fai  ut  e, eh  e  egli  faceffe  della  noftra .  fntanto  mentre  ftamo 
in  quefto  iagionamento,&  alcuni  anchor a  non  fi  poteuano  dare  ad  intendere 
che  quefto  fujje  il  no ftro  figliuol  di  Cornelio. Ecco  uenir  à  remi  un  battello  J\uf 
fianonel  quale  era  Giano  figliuol  di  Cornelio infieme  co’l  noftro  compagno , 
che  fu  mandato  co  l  Lappone ,& f montati  nel  continente  &  cffi,& noLfummo 
colmati  d’infinita  allegrerà  come  fe  ci  haueffimo  ueduto  l’una  parte,&  l’al¬ 
tra  liberati  da  morte, perche  &  egli  noi, &  noi  lui  ci  tenemmo  già  gran  tem¬ 
po  morti.  GPortocci  un  uafo  di  feruofa,uino,aceto, pane,  carne,  lardo  di  porco , 
pefee  Salmon.tgucchero,& molte  altre  cofe  che  molto  ci giouarono,  &  reftau- 
rarono,&  godemmo  eftremamente  di  cofi  infperata,& fcambieuole  falute  & 
ncongiuntione,  rendendo  a  Dio  infinite  grati  e  della  fua  gran  mifericor  dia . 

3 1 . durando  l  ifteffo  tempo  fpiraua  uento  da  Leuante  ma  uerfo  fera  comin¬ 
cio  a  far  uento  da  terra,  & perciò  ci  preparammo  à  partirci  uerfo  Cola,ringra 
tiando prima  infinitamente i  Piiffiani che  ci haueuano  cofi  benignamente ri- 
ceuuto,&  con  un  prefente  rimunerandoli. la  Flotte  fendo  il  Sole  circa  Tramo 
tana,con  colmo  d'acqua  di  là  fi  partimmo * 


Settembre  i  5^7. 

il  primo  di  Settembre  la  mattina  fendo  il  Sole  circa  Leuante,arrhiammo 
al  latofìniftro  di  quel  fiume  che  bagna  Cola ,  dipoi  facemmo  in  effo  uela ,  & 
adopr  animo  anco  i  remi  fino  che  ceffafc  il  crefcente ,  poi  gittata  il  [aff  ò ,  che^a 
a  feruiua  in  ucce  d\^4,ichora ,  ci  fermammo  prefio  una  certa  puntai 
finche  t or  nana  ilfhiffo  del  mare_j> .  ‘ Dipoi  circa  il  me^o  giorno  col  crefcente 
dell’acqua  facemmo  vela,& co'  remi  (fingemmo  il  battello,  quafi  fino  urne- 
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z(a  notte:poi  di  mono  calata  la  noftra  ancora  di  pietra,  ci  fermammo  fino  al-: 
Valla  del  feguente giorno. 

2.  Settembre  la  mattina  dammo  di  mano  a  remi  andando  a  contrario  del 
fiume  &  uedendo  certi  arbori  verdi  nella  ripa  del  fiume  ci  fentimo  empir  d'ai 
legrc^ga  come  fefujfimo  entrati  in  qualche  mono  mondo, per  ciocie  per  tutto 
quel  tempo  che  erauamo  fla  ti  lontani  non  haueuamo  mai  veduto  arbore  ai¬ 
tano  .  tSWa  arriuando  intorno  vn  certo  luogo  doue  fi  fa  il  fate  circa  tre  mi¬ 
glia  di  fiotto  di  (ola  fermandoci  quiui  alquanto  ripigliammo  animo, &  poi  ca 
minammo  oltre  ;  &  fendo  il  Sole  circa  Maejìro  Tramontana  arriuammo  alla 
naue  di  Giano  figliuol  di  Cornelio, (opra  laqual  montando  beuemmo  un  trat¬ 
to  .  Quiui  di  nuouo  fù  piglialo  un  poco  di  ricreatione  da  quelli  che  erano  ve¬ 
nuti  col  battello, &  da  quelli  che  haueuano  nauigato  con  Cjiano  di  (fornello, 
dopoi  caminando  inauri, giungemmo  lafiera  a  Cola,  alcuni  andarono  nella  cit 
tà,  &  alcuni  fi  fermarono  nelli  battelli  a  far  la  guarda  a  quello  che  ui  era  den 
tro,  à  quali  fu  mandato  da  mangiare  alcune  cofie  fatte  di  latte  &  altro ,  & 
grandemente  fi  rallegr  anano,  &  ringratiauano  Dio, che  per  fua  bontà  &  mi- 
fericordia  gli  haueffe  liberati  di  tanti  pericoli, & diffidili  à,&  quiui  condotti y 
percioche  allhora  ci  pareua  d'efifer  in  luogo  affai  ficuro,  benché  vna  volta  ap- 
preffo  noifuffe  cofifconofciuto,che  quafi  fi fiimauachefuffe  fuori  del  mondo • 
ma  allhora  ci  pareua  veramente  d’ejjer  a  cafa . 

3  del  detto  portammo  ogni  eofa  in  terra ,  &  quiui r evirammo  al  fine  da 
tante  fatiche  &  difficultàpaffate  nel  maggio  dalla  fame ,  &  miferie  fofferte 
per  ricuperare  la  fanità  &  le  forge  perdute* 

1 1  detto  con  permiffione  del  Tre fidente  del  gran  Duca  tirammo  il  noHro 
battello, &  lafcaffa  nelle  cafe  de' mercanti,^  quiui  gli lafciammo  quafi  come 
trofei  in  memoria  di  cofi  lunga ine  mai  piu  nauigata  via,  che  con  fi  picciole  et 
fcoperte  banche  tte  haueuamo  hauuto  ardir  di  fare  quafi  per  quattrocento  mi 
glia  in  mar  e, et  lugo  i  fuoi  liti  fino  a  Cola, ilche  gli  h  abitanti  di  quella  non  po 
teuano  a  baftanga  rnarauigliarfiu 

1 5. Settembre  noi  tutti, con  le  robbe  che  haueuamo  con  una  naue  T{uffia- 
na  fi  conducemmo  a  feconda  del  fiume  alla  naue  di  Giano  di  Cornelio,  laquale 
era  lontana  di  là  circa  un  miglio. fui  mego  giorno  poi  facemmo  uela  con  eff  'a 
naue  fino  quafi  a  mega  Sirada  fin  che  puff a  ffìmo  tutte  le  difficultà,  oueafpet 
tammo  Giano  di  Cornelio  infierite  co'l  noflro  2fjjcchiero,ilquale  ci  haueffe  det 
to  di  feguirci  il  giorno  dietro . 

17  detto  preffo  fera  uennero  Giano  di  Cornelio,  &  il  noHro  Inocchierò,  & 
il  giorno  feguente  fendo  il  Sole  circa  il  Leuante,  facemmo  uela  con  V aiuto  di 
Dio  del  fiume  di  Cola  uerfo  cafa.ufciti  del  fiume  ueleggiammo  lungo  la  rime¬ 
rà  conuentoda  Cjarbino  uerfo  q.di MaeSlro  Tramontana. 

1 9 ùrca  il  mego  giorno  arr^uammoalV  incontro  di  Fvaerhuyfen,oue  gh¬ 
iaino 
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trmoT ancora defcendemmo  nel  continente, perciobe  GmnodiCotneUo  uà* 
lena  leuar  nella  nane  diuerfe  mèrce,&  quiui  fi fermarti mo  fino  allióid’Ottfh- 
i hre,nelquahempofecero  digrandìfjìmi  uenti da  Tramatami,  &  daMacflro. 
Intanto, mentre  quiui  Alammo, ci  ricuperammo  affai  più,&  con  maggior  cu- 
'  ya,&  gouerno  ci  libemmo  dalle  nojìre  infirmiti,  &-ci  facemmo  più  gagliar¬ 
di, perciocbe  in  nero  b aiieu amo  bì fogno  ditempo&diripofo.percioche  erano, 
mo  troppo  anicbilàti,&  efaufli . 

6  .dy Ottobre  intorno  al  uefpero  fendo  il  Sole  in  Garbino  partendoci  co%l  no¬ 
me  di  'Dio  da  V va erbu yfenfa ceni o  uela  uerfo  cafa,  &  perche  quella  nauiga- 
rione  è  già  a ffai conofciuta  non  m'è  par  ufo  didonernefare  altra  deferiti-ione , 
fe  nonché  a  2  .d' Ottobre  armammo  in  Mofa  con  ucnto  da  Greco  Leiunte, et 
{la  mattina  fogliente  infetti  in  Ma 9 la nd,cicond u ce m m 0  p era  Delfi  in  j£ga,& 
il  primo  di  Tfouembre, circa  il  m ego  giorno  in  Mmfterdam,ue fitti 
de  gli  fieffi  ueflimenti  che  ufauamo  nella  Isjfoua  Zembla^co’noftri  cappelli  fa 
derati  di  pelli  di  uolpi  bianche, &  entrammo  nella  cafa  di  Dietro  Haffelaer  il 
quale  era  all' bora  uno  de’  Gouernatori  della  città  deputato  al  fornire  quefie 
due  nani  cioè  di  Giano  di  Cornelio, &  del  noflro  Inocchi  ero,oue  molti  fi  mam 
uigliarono  uedendoci  ritornati, hauendocigià  gran  tempo  tenuti  per  morti . 
QiieLla  uoce  fparfa  per  la  città  pemenne  anco  nella  corte  dal  Trencipe,oue  al 
Vbora  i  Magnifici  Signori  il  Cancelliere  ,&  V  Mmbafciatore  del  Sereni  fi.  pè 
di  Dania  ,di  Lforu  eg  ia ,  d  t  (fi  otti  ^  &  Vandali  erano  affi  fi  ad  unfontuofo  ban¬ 
chetto.  Derciò  fummo  dal  Todefià  &  da  duo  altri  del  magiflrato  mandatici 
chiamar e,& quiui  alla  preferita  del  den()  <L^rtihafcìatore,&'de’Confou  rac¬ 
contamela  nofira  nauigat ione, i  pericoli  fcorfii&  le  fatiche,  &  mi ferie  fop por 
tate  ;  &  dipoi  quei  ciré  erano  della  città  firiduffero  a  cafa  &  gli  altri  furono 
condotti  ad  un  alloggiamento  a  loro  deftinato,oue  fermati  per  alquatigiorni 
hauuta  la  loro  mercede  fin" andarono  a  i  luoghi  loro . 


I  nomi  neramente  di  quelli  che  fono  ritornati  da  quefta  nauiga* 

rione  fono  quefti . 


fjiacopo  II  eemfchcrch .  KJL  echi  ero, 
&  Cjouernatore. 

Dietro  figliuolo  di  Dietro  Felpe. 
Gherardo  di  Vera . 

M.I ano  Volpe  Cirugico • 

Giacopo  figliuolo  di  Iano  Ster - 
rmbttrgh . 


Lionardo  figliuolo  cCEcnrico. 
Giacopo  figliuolo  d'Euerardo . 
■Lorengo  figliuolo  di  Guglielmo. 
Iano  figliuóld’Hildebrando. 
Giacopo  figliuolo  di  Iano  alto  Dier. 
Dietro  figliuòlo  di  (fornèllo  « 

Iano  da  Buyfen* 
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